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PUKGÀTORIO 



CANTO I 



: ARGOMENTO 

Dove si pu^^à P mdna e ri^orgè 

Voanno i Poeti/ e tor di quel cantìmno 
Consiglio f ombra di Catone porge. * t [ . 

Con la rugiada del Udo vicino . 

Virgilio toglie il mal color che tinge 

Le guance aiV fùtro cfte sta cheto e chino y 

E con un giunco schietto lo ricinge. 

Per correr miglior acqua aka le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, . 

. Che lascia dietro a sè mar sì crudele: 3 

£ cianterò di quel secondo regno ^ 
Ove V umano spirito si purga y 
£ di salire al Ciel diventa degno. ' 6 

Ma qui la morta poesia risurga, . \ 

O sante Muse, poi che vostro sono , 
£ qui Calliopea alquanto surga, 9 

3. Afor 51 cni£2e(e, il già descritto B. Mostro sono , vostro di voto ^ 

Inferno. dell^ arte vostra studioso. 

4* Secondo regno, il Purgatorio. 9. CaUiopea , quella tra le nove 

7. La morta poesia, la poesia con Muse , che presiede alP eroico 

cui cantù delPlnfcrno, regno ddla stile — alquanto swga, alquanto 

morte. sollevi e nobiliti il basso mio stile. 



6 PURGATORIO 

Seguitando 1 mio canto con quel suono, ^ 
Di cui le Piche misere sentirò ^ 
Lo colpo tal^ che disperar perdono. 12 

Dolce color d^ orientai za$rO; 

Che s' accoglieva nel sereno aspetto 

DelPaer purO; infino al primo girO; is 

Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto ch^ io usci' fuor delP aura morta ; 

Che m' avea contristati gli occhi e '1 petto, is 

Lo bel pianeta, eh' ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'Oriente, 
Velando i Pesci ch'erano in sua scorta. ' 31 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All' altro polo , e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch'alia prima gente. 34 



II. Piche furon. chiamate nove 20. Factva rider ^ cipp rallegra va 

sorelle, figliuole di Pierio di Fella, tutto V oriente, 

città d^ Egitto, le quali d)bero ar- 21. Velando i Pesci ec^ Essendo 

dire di provocar le iMLuse a cantare il Sole in Ariete, dovevano i ^esci 

con essoloro ; dalle quali vinte, in alzarsi prima, del Sole^ e conse- 

pena della superbia , furono tra* guentemente velarsi dai raggi più 

sformate in Piche, o gaaze. luminosi di Venere. 

iS— 18. Dolce color ec. Costru* 22—24. ^o ,mi yolsi a man de- 

zione: Tosto cV io usci^fuor deU stra ec. Tanto qui quanto negli an- 

r aura morta ( infernale ) che mi tipodl colui che tien la faccia verso 

ai^ea contristati gU occhi e* l petto, oriente, tiene a mano destra Val- 

ricominciò (riprodusse) agfi occhi tra polo, P antartico — Mi qual- 

miei diletto un dolce color d^orien- tro stelle Non viste mai ec. Il 

tal zaffiro che s^ accoglieva nd se- Lombardi fu d^avviso che il Poeta 

reno aspetto delVaer puro infino al sotto queste quattro stelle volesse 

primo giro^ fino al ciel della Lu- significare le quattro Virtù Cardi- 

na, più prossimo alla terra. nali. Ma al presente è comune opi- 

1 9. Lo bel pianeta ec. Quel di Ve- nione eh' egli accennasse qui stelle 

nere. reali , e propriamente la Croce dtl 



CANTO I 

Goder pareva 1 Ciel di lor fiammelle : 
O settentrìònal vedovo sito j 
Poi che prijirato se' di mirar quelle! 

G>m' io dal loro sguardo :fui pàrtìto y 
Un poco me .volgendo all' altro polo^ 
Là onde?l;GàiTO già era sparito^ : >. 

Vidi presso di mè un veglio solo , - 
Degno di tanta reverenza in vista, . -r. \ 
Che più non- dee- a - padre aflcun figliuolo. 

Lunga la barba i e di pei bianco mista 
Portava a' suoi capegli' ^migUante, 
De' quai; cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi dellé quattro luci sante 
Fregiàvan Si la sua faccia di lume, 
Ch' io 1 vedea, come '1 Sol fosse davante., 
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33 



36 



39 



Sud non molto Ipntaiki a) polo an- 
tartico, o quattro , altre stelle ché 
più Ticine a quelpoló Hsplendono. 
Seguitando adunque 4a hiterpretah- 
zione del Lombardi n dirà , cIm 
quelle stelle simboliche furono ve« 
dute soltanto dalla' prima gentè, ' 
perchè dopo il primo peccato ne^ 
suno fu più intieramente virtuoso 
o innocente. E seguitando invece 
r altra spiegaaione dirassi die gli 
antichi nella loro geografia non 
conoscevano terra d"* onde vedere 
si potesse il polo antartico: ma il 
Poeta fingendo che il monte del 
Purgatorio fosse antipodo a Geru- 
salemme, doveva naturalmente im- 
maginare che quivi fosse visibile il 
polo antartico ed inTÌsibile Parti- 



co, e che la prima gmle^ cioè Ma- 
rno ed Eva, mentre abitarono il Pa- 
radiso terrestre che è sulla vetta 
del detto monte, vedessero quelle 
steUe. 

30. Xà ( a quella parte di cielo ) 
onde^l Carro ( altro nome che si 
dà aUX)rsa maggiore, costellazione 
vicina al polo nostro) gid era spa* 
rito, già più non si vedea. ^ 

31. Un f'^fliò. Costui si dichia- 
ra poco dopo esser Catone Uti- 
cense. 

35. A* suoi capegU simigliante. Ac- 
cenna cosi anche i capegU misti di' 
Bianchi e neri. 

37. Luci sarde , appella quelle 
quattro stelle per ciò eh"* è detto 
sotto il versò aa. 



8 PUKOATORIO 

Chi siete voi^ che oontra 'l<5lecD fiume t . 
Fuggito avete la ptigione eternai ' ' ■ - - ^ ^ 
Diss'ei, Móvendo quelle oneste piume'. '42 

Chi ha guidati? o chi vi fu lucenia'; • 
Uscendo fuor della profonda notte , 
Che sempre néra fa la valle infisfbà? ì-''^- f 45 

Son le leggi d'abisso così rotte} 
O è mutato in Ciél nuovo- consiglio', 
Che dannati venite alle mie grotte? " - ^48 

Lo Duca mio allor mi die' di piglio'y ' ' « 
E con parole, e con mani, e con cenni y ^ 
Reverenti mi fe' le gambe c '1 ciglio : ' si 

Poscia rispose luì: da me non venni: ■ 
Donna scese dal Ciel, per lì cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 54 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera, 
ISsser non puote'l mio eh' a te si nieghi. 5^ 

Questi non vide mai l' ultima sera , 
Ma per la sua follìa le fu sì presso , 
Che molto poco tempo a volgei^ eira. 60 

Sì, com'io dissi, fui mandato ad esso 

Per lui campare, e non v'era altra via 
. Che questa, per la quale io mi son messo. 63 



42. Oneste piume , la barba dcUe 
gote. OtUMte arediamo che qui val- 
ga quanto venere%H>Uy decorate, 

5i. Reverenti mifi^ oc. Mi fece 
piogàre in atto di rispetto le gi- 
Doccliia, ed abbassare le ciglia. 



53. Donna ec., Beatrice. Vedi In- 
ferno U , p. 70. 

57. Esser non puote 'l mio ( sot- 
tintendi) desiderio. 

58. Non yide mai V ultima sera^ 
non é ancor morto. 



CANTO 1 9 

Mostrai' ho lui tuUà la ^nte ria. 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan sè sotto la tua balìa. ' 66 

Gom' io V ho tratto saria lungo a dirti : 
Dell' alto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e àd udirti. 69 

Or ti piaccia gradir la sua: venuta: . - « 
Libertà : va cercando , ch'^ è eà cara ^ : : 
Come sa chi per lei vitti rifiuta. ' ? ' 7^ 

Tu 1 sai} chè iion ti fu per lei amara / ; . 
lu Utita la morte, ove lasciasti 
La veste eh' al gran di sarà si chiara^r * ^5 

Non son gli editti eterni per noi guasti} 
Chè questi vive, e Minos me non lega} 
Ma son del cerchio, ove json gli occhi easti 

Di Marzia tua, che 'a vista ancor ti prega, 
O sauto petto, che per tua la tegni: 
Per lo suo amore adunque à noi ti piega. - 81 

Lasciane andar per li tuo' sette r^ni: 
Grazie riporterò di te a lei. 
Se d' esser mentovato, laggiù degni! - 84 

. • ' ; ■ .-'li • ' t . ' • 

72. Come sa chi ec. , chi ekgge moglie ad Ortensio suo amiiisO -ac- 

morir libero , piuttosto che viver ciò ne avesse figliuoli ; avuti li 

servo. Virgilio qui ricorda a Ca- quali, e morto essendo Ortensio , 

tone com^egli si uccbe per amore pregò ed ottenne di essere nuova- ' 

della libertà. mente moglie di Catone^ 

75. La veste ch^ al gran di sfir^ si 82. Per li tuo^ sette regni. Sette 

chiara, intendi il corpo suo, che regni appella i sette giri , le 3ette 

sark si luminofto nel di del Giudi- stanze d^ anime in Purgatoriò : e 

zio universale. tuoi vale quanto alia tua sóÙe&ttu- 

79. Marzia, moglie di Catone Uti- dine commessi , perchè ptacqUe a 

ccnse, fu dal medesimo ceduta in Dante d^ immaginare. 



IO PURGATORIO 

Marzia piacque tanto agli occhi miei ^ 
Mentre eh' io vivo fui , diss' egli allora, 
Che quante grazie volle da me fei. 87 

Or, che di là dal mal fiume dimora, 

Più muover non mi può, per quella legge v 
Che fatla fu , quand' io me n' usci' fuora. ' 90 

Ma se donna del Ciel ti muove e regge. 
Come tu di', non c' è mestier lusinga ; 
Bastiti ben che per lei mi richegge. 93 

Va dunque, e fa che tu costui rìcinga 

D' un giunco schietto, e che gli lavi '1 viso. 
Sì eh' ogni sucidume quindi stinga. 96 

Chè non si converria l' occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 99 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiù , colà dove la batte l' onda , 
Porta de' giunchi sopra '1 molle limp. 102 

Nuli' altra pianta, che facesse fronda, 
O che 'ndurasse, vi puote aver vita, 
Però eh' alle percosse non seconda. ,05 

Poscia non sia di qua vostra reddìta: 
Lo Sei vi mostrerà, che surge ornai, 

. 86. Mentre eh' io vivo fid : altri fica tor via la tinta} qui però sem- 

legge Mentre cK* io fui di là, plicemente pulire, purifare. 

88. Di là dal mal fiume , di là 97. Sorpriso, invece di sorpreso $ 

dalP-Acheronte. e vai quanto oppresso, ojjuscato, 

90. Quatul* io me usci' fuora s io5. Però eh' alle percosse dei- 
alcuni spiegano quando fui tratto V acqua ìwn seconda , piegandosi 
fuori del limbo, altri quando uscii da quella parie a cui P acqua stesr 
delmoìidoodelcorpo uccidendomi, sa si volge. 

96. Stinga^ da stingere, che sigoi- 106. Jìcddita, ritomo. 
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I : CAITTO I II 

Prender il monte a più lieve salita. ioa 
Così sparì: ed io su. mi: levai, 

Senza parlare^ e tutto mi 'ritrassi 

Al Duca mio», e gli occhi a lui drizzai. ri» 
£1 cominciò: figUuol, segui i miei pasisi : 

Yolgianci indietr6,i chè di qua dichina 

Questa pianura a\suoì termini bassL ^,4 
L' alba vincea già 1- ora npiattutina , 

Che fuggia 'nnanz», sì clie di lontano* 

Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo solìngo piano» 

Còm^uom che torna alla smarrita strada, 

Che^nfino ad essa li par ire in vano. j^^o. 
Qùando noi fumma' dóve 1» rugiada 

Piigria col Sole, e, j^r essere in parie 

Ove àdorezza ^ poco si dirada j 
Ambo le mani in su l'erbetta sparte 

Soavemente '1 mio Maestro pose : 

Ond' io, che fui accorto di su' arte, 
Porsi ver lui le guance lagrimose : 



11^. suoi termùd bassi, di ìììO' 134. Sparte , vai quanta dire f, 

go cioè indicato da Catone pe** versi aperte e distese, . 

100 e 101. 126. Di su* arte , del fine del sua 

121 — 133. Dwe la rugiada — Pu- operare. 
gna ec. Dee qui il Poeta voler si- 137. Lagrimosej a per tenerezza 
gnificare che la rugiada in quel di vederVirgilio impiegato in quel- 
luogo, e per la copiosa sua quan- V amorevole ed umjle atto ; o /a* 
tità e per essere in parte ot^e ado' grintose ancora per la pietà versa 
rezza, ove cioè è ombra , sempre di tanti spiriti tormentati, e rico- 
vi durasse ; nè il diurno calore del nosciuti in cosi acerbi supplizii giù 
Sole valevole fosse a totalmente nelP Inferno ; o fors^ anco bagnate 
dissiparla. di lagrime di penitenza necessaria 



12 PURGATORIO CANTO I 

Quivi mi fece tutto discoverto ^ • 

Quel color che P Inferno mi nascose, 

Venimmo poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navicar sue acque i • ' 
Uomoy che di tornar sia poscia sperto. 

Quivi mi cinse y sì com' altrui piacque : 
O maraviglia ! chè qual egli scelse 
U umile pianta, cótal si rinacque i35 

Subitamente là onde la svelse. 

per ricevere quella misteriosa U- laminata dalle brattare dd peccato. 
Vanda. i3a. Uomo che sia poscia sperto ^ 

139. Quel color ec. LetteraliSicn- cioè ch^ abbia poi fatta spericnza 
te , il natio colore coperto prima e sia stato capace di tornare, 
dall^infemale fuliggine; allegorica- i33. Com*€dind piacque^ a Calò- 
mente, la primitiva innocenza con- ne, che cosi ordinò, versi 94 e 95. 



FINE DEL CANTO PRIMO 



CANTO II 



ARGOMÉNTO 



AlV app€irire del nocchier celeste 
Che a farsi belle V anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste ^ 

Vinto il Poeta da cotanta luce 
Cala con umiltade le ginocchia 
Davanti al messo délV etemo duce , 

Indi fra V ombre il suo Casella adocchia. 



Già era il Sole alF orizzonte giunto^ 
Lo cai meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 



Già tra il Sole ce. Per in- 
tendere qacsto passo conviene si 
avverta, esser 8upfK>sizione delPoe* 
ta, clic come ogni luogo su del- 
V emisferìo nostro ha il suo pro- 
prio orizzonte, cosi abbia il suo 
proprio meridiano, e die sia que- 
sto un arco, il quale passando pel 
zenit del luogo , c pel punto del 
cielo dove il Sole ad esso luogo fa 
il mezzodì, vada a terminare d^am- 
be le parti air orizzonte del me* 
desimo luogo. Per tale supposi- 
zione non aycndo ciascun orizzon* 



te per suo meridiano altr^ arco , 
che quello solo , il quale col suo 
punto più alto , cioè più dall' oriz- 
zonte stesso elevato , coverchia , 
cuopre, il rispettivo luogo , addi- 
viene necessariamente una cosa il 
dire V orizzonte di Gerusalemme , 
c il dire l' orizzonte , lo cui meri- 
dian cerchio col suo più alto punto 
coperchiaGerusalemtne,Sìccomc poi 
suppone inoltre il medesimo Poeta 
nostro, che sia il monte del Pur- 
gatorio antipodo a Gerusalemme , 
talmente che sia lo stesso oriz- 



l4 PURGATORIO 

E la notte ^ ch'opposita a lui cerchia; 
Uscìa di Gange fuor con le bilance^ 
Che le caggìon di man, quando soverchia ; g 

Sì che le bianche e le vermìglie guance ^ 
Là dovMo era; della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. ^ 

Noi eravam lunghesso '1 mare ancora , 
Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore ; e col corpo dimora- ,2 

Ed ecco qual; sul presso del mattino , 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra U suol marino^ ,5 

Coiai apparve, s'io ancor lo veggia, 



2onte confane ad essi due luoghi 
Cvedi Purg. IV, 70), perciò dal 
^jiungere il Sole ( già Inf. XXXIV, 
iìS accennato cadente) alPorizzon- 
te di Gerusalemme-deduce il vicino 
spuntar del Sole al Purgatorio. 

4. Ch'apposita à lui cerchia, xìiie 
gira diametralmente opposta al 
Sole. 

5. Uscta di Gange fuòr ec. Sup- 
pone, secondo la geografia de^tem- 
pi suoi , che V orizzonte orientale 
di Gemsalerome fosse un meridia- 
no detl^ Indie orientali , intese pel 
Gange, fiume^i esse — con le bi^ 
lance, col segno della Libra. Si 
aggiunge questo ai molti altrì in- 
dizj, die il Sole, alla notte oppo- 
sto, fosse nel segno di Ariete. 

^. '€he le cogghn (H man ec. Seb- 
bene sorga la notte in compagnia 
dette bUanc€, ossia della Libra^ 



sòl quando é il Sole in Ariete, 
cioè nell' equinozio di primavera, 
però si tiene la notte sempre nel 
tenebroso suo emisferio la Libra 
fin che va accorciandosi , cioè dal 
solstizio jemale fino alP estivo; e 
perde essa Libra dalPèmisferio suo 
sol quando soverchia^ quando cre- 
sce, cioè dal solstizio estivo fino 
al jemale. 

7—8. Le 'bianche e le vermigUe 
guance ec. : quelli due colori , li 
qsali appariscono ndP aria innan- 
9À che il Sole sia al tutto scoperto. 

9. Banoe, Aancio, giallo carico che 
piega in rosso, qual è il colore de- 
gli aranci maturi , e quid è altresì 
r aurora nella sua maggiore età , 
cioè quando è già presso a succe- 
derle il Sole. 

14. Marte ^ il Pianeta di questo 
none. 



CANTO II l5 

Un lume per lo mar venir si ratto/ 

Che '1 muover suo nessun volar pareggia; ,8 

Dal qualj com'io un poco ebbi ritratto 
L' occhio j per dimandar lo Duca mio^ 
Rividil più lucente e maggior fatto. a, 

Poi d^ ogni lato ad esso m' apparìo 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui h' uscio. ^4 

Lo mio Maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi apparser ali : 
AUor che ben conobbe il galeotto, 27 

Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali; 
Ecco l'Angel di Dio; chiudi le mani; 
Oma' vedrai di sì fatti uficiali. 3» 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altro velo 

• Che Pali sue, tra liti sì lontani. 33 

Vedi come V ha dritte verso '1 Cielo , 
Trattando V aere con V eterne penne , 
Che non si mutan come mortai pelo. 35 

Poi , come più e più verso noi venne 
L' uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè V occhio dappresso noi sostenne ; 39 

33. Un non sapea che bianco: due Chiudi le mani , in atto di ri- 
cali, come dirà poco dopo. verenza. Altri legge : piega le mani. 

24. Un altro f un altro bianco , 3o. Si /atti uficiaU ^ cioè Angeli 

qudlo d^li abiti. ministri di Dio. 

26. Apparser ali, si conobbe che 3i« Argomenti vale qui lo stesso 
erano ali. Le edizioni comuni leg- che istrumenti, 

' gono oscuramente aperser Vali. 38. Uccel dittino, PAngelo. 

27. Conobbe il galeotto, V Angelo Sq. Perché vale, come in molti al* 
appellato altrove nocchiero, tri luoghi, per la qual cosa. 
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i6 punGATomo 

Ma china' '1 giuso : e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e* leggiero 
Tanto ; cbe V acqua nulla ne 'nghiotliva* 4^ 

Da poppa stava il celestial nocchiero^ ' 
Tal che faria beato pur descrìtto , - 
E più di cento spirti entro sediero. 45 

In exitic Isràel de Egitto 

Cantavan tutti 'nsieme ad una voce j 
Con quanto di quel salmo è poi scrìtto* 48 

Poi fece 1 segno lor di santa Croce : 
Ond' ei si gittàr tutti in su la piaggia ^ 
Ed el sen gì, come venne, veloce. . 5i 

La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parca del loco , rìn^irando intorno. 
Come colui che nuove cose assaggia. 54 

Da tutte parti saettava il giorno . 
Lo Sol , eh' avea con le saette conte 
Di mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno 5 5^ 



41—43* t'^SS***^ Tat^ùfChe ec. al denonip.. Però Dante iminagi- 

Si leggiero che galleggiava alP in- na che cantassero qu^st^ ultime il 

tutto. Salmo dhì Profeta appropiàto ai 

/^i. Tal ché ecEtii itaitohelìo e primi. 

maestoso quell^Angelo, obese po- Sarr^SS. Selvaggia del loco» Po- 
tesse descriverei , faria beati gli ne selvaggio per inesperto ; pro- 
ascoltapti. Nella maggior parte del- prietà estetado del Sehfoggio di non 
le edizioni si trova : Tal ché parea esser pratico d^ altro luogo che 
beato per iscritto : e . spiegasi dagli della sua selva. 
Interpreti : Tal che ptireva avesse 55. H Sole saettava il giorno, 
scrittala beatitudine in fronte, 56. iSorcf (e conte, i raggi. 
46. In exitu ec. Come gli Ebrei si 57. IL Capricorno^ segno del zo- 
libcrarono dalle mani di Faraohe, ' diaco discosto da Ariete, in cui al- 
così le anime. che vanno al Purga- lora trovavasi il Sgle, una quarta 
torio si sottraggono al peccato ed parte di circolo. 



CANTO li 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi y dicendo a noi : se voi sapete j 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: voi credete 
Forse che siamo sperti d' esto loco ^ 
Ma noi sem peiregrin come voi siete: 

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco^ 
Per altra via, che fu si aspra e forte, 
Che U salir oramai ne parrà giuoco. 

L' anime che si' fur di me accorte, 
Per lo spirare, ch'io era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte : 

E come a messaggier che porta olivo , 
Tragge la geìite per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo ^ 

Così al viso mio s' affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliandò d'ire a farsi belle. 

Io vidi una di loro trarsi avante , 

Per abbracciarmi con si grande affetto , 
Che mosse me a far il simigliante. 

Oi ombre vane, fuor che nell'aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 

. E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Perchè V ombra sorrise , e si ritrasse ; 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

58. La nuova gente ^ la gente di versamento delP Inferno, 
nuovo arrivata. 83. Percitè, per la ^al cot^^. 

65. Per altra via, intende Tattra- 84. Mi pinsi ^ mi spinsi. 
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l8 PURGATORIO 

Soavemente disse chMo posasse: 
AUor conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poco s- arrestasse. 87 

Risposemi : cosi com^ io amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta: 

Però m' arresto j ma tu perchè vai? 90 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio^ 
Ma a te com' era tanta terra tolta ? ^3 

Ed egli a me: nessun m'è fatto oltraggio, 
Se quei che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m' ha negato esto passalo j 

Chè di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace: 99 

Ond'io, eh' erbora alla marina vólto. 
Dove l'acqua di Tevere s' insala. 
Benignamente fu' da lui ricolto. loi 



85. Posasse per posassi, fermas- 
siiniycioè) dallo sforzo di abbrac- 
ciarla. 

91 — 93. Casella mio ec. Casella 
fu eccellente musico fiorentino, del 
canto del quale traeva sommo di- 
letto il Poeta, amicissimo diluì — 
per tornare ec. Faccio questo viag- 
gio, non per restare , ma per tor* 
narmene, a viver altra volta me- 
glio Là dove io son , nel mondo. 

93. Ma a te corrt? era tanta terra 
tolta? Suppone P Alighieri che il 
Casella mentr'^cra vivo desideras- 



se, come fan molti buoni, la morte 
onde condursi alP etema salvezza, 
e però gli domanda in qual modo 
gli fosse negato il conseguimento 
di quella regione — Altri leggono 
questo verso come segue: Diss'io, 
ma a te come tant* ora è tolta , e 
lo spiegano supponendo che il Ca- 
sella fosse morto già da gran tem- 
po, ma stato finora aspettando il 
desiderato tragitto in pena della 
indugiata sua penitenza. 

101. Dot^e l'acqua ce. Dove il 
Tevere mette foce noi mare. 



CANTO II 19 

A quella foce ha egli or dritta Fala^ 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non <si cala. ,05 

Ed io: se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto. 
Che mi solca quietar tutte mie voglie, los 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che^ con la sua persona 
Venendo qui , è affannata tanto. 1 1 1 

Amovy che nella niente mi ragiona ^ 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 114 

Lo mio Maestro, ed io ^ e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note^ ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: che è ciò, spiriti lenti? 120 

Qual negligenzia , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 

io3. A quella foce ( del Tevere ) no. Con la sua persona^ col suo 

ha egli or dritta l'ala. corpo. 

104—105. Quivi ec. Pel romano i la. jimor ec. Il Poeta introduce 
lido, ove il Tevere ha foce, intende Casella a cantar una delle sue can- 
nante la Cattolica Romana Chic- zoni, e forse la più bella e più gra« 
sa ; e per non riceversi dalPAngelo ve ch'egli componesse ed inter- 
anime se non al detto luogo, vuole pretasse, come si vede nel suo Cora- 
intesa la massima , che fuor della i^ifo, nel quale essa tiene in ordine 
Cattolica Romana Chiesa non può il secondo luogo tra le altre, 
alcuno sperare Peterna salvezza — 119. Ecco il veglio onesto: per 
Quale (chiunque) verso Acheronte questo veglio intendi il sopram- 
non si caluy non si manda fra i dan- mentovato Catone, 
nati all'Acheronte. laa. £0 scoglio^ V integumento , 
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:aO PURGATORIO CANTO II 

Ch^ esser non lasdia a voi Dio manifesto. 133 
Come quando^ cogliendo biada o loglio^ 

Gli colombi adunati alla pastura^ 

Queti^ senza mostrar T usato orgoglio, ,^6 
Se cosa appare ond' elli abbian paura , 

Subitamente lasciano star F esca, 

Perchè assaliti son da maggior cura; ,34^ 
Così vid' io quella masnada fresca 

Lasciare '1 canto ^ e gire inver.la costa, 

Com' uom che va, nè sa dove riesca; ,3a 
Nè la nostra partita fu men tosta, 

la scoraa. Qai è in senso traslato , — frttea , di fresco giunta' a quel 

e significa il velo delle colpe. luogo. • 

i3o. Masnada per compagnia i^^, Nè la ec. Né noi tardammo 

•emplicemente , come Inf. XV ,41* pì^ ^ quelle anime a pàriire. 



FINK DEL CANTO SECONDO 



CANTO in 



ARGOMENTO 

Non san li due come si salga al monte ^ 

Però pensosi del cammin si stanno 

Col core incerto e con lor vòglie pronte. 
Ma una schiera di spiriti che vanno 

A farsi belli pel regno felice 

Mostran la via. Manfredi apre il suo affanno ^ 
Nipote di Gostanza Jmperadrice» 

j^yyegnachè la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna^ 

Rivolti al monte ove ragion ne fruga ^ "5 

Io mi ristrinsi alla fida compagna; 
E come sarc' io senza lui corso? 
Chi m' avrìa tratto su per la montagna ? 6. 

£1 mi parea da sè stesso rimorso: 
O dignitosa coscienza e netta ^ 
Come t^ è picciol fallo amaro morso ! 9. 

1 . Avvegnaché \o stesso cbe quan-^ la nostra ragione che lìberaU cUi 

tUMfué subUema^ subitanea^ pre- sensi ci punga col rimpcovero delr. 

sta, veloce. . le commesse colpe. 

3. Fruf^a per ftunge , gastiga — 4* Compagna per compagnia | e 

ragion qui dee significare, o la vale , avvicinai a Virgilio» 
Giiistisiia divini^ , o propriamente ; . 



22 PURGATORIO 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 
Che Tonestade ad ogni atto dismaga; 
La mente mia^ che prima era ristretta , 

Lo 'ntento rallargò , sì come vaga , 

E diedi '1 viso mio incontro al poggio ; 
Che 'nverso '1 Ciel più alto si dislaga. 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rotto m^era dinanzi alla figura j 
Che aveva in me de' suoi raggi V appoggio. 



i5 



i8 



1 0. Lascidr la fretta^ cessarono di 
correre. 

I i.Onetiade^ec decoro^ maestà^ 
dismaga per toglie, fa perdere^ fa 
perire. La éretta, di fatto , mal sì 
confà col decoro e colla maestà del- 
r azione. 

12. Eistretui , cioè occupata sol- 
tanto neir ascoltare il canto del 
Casella. 

13. Lo 'mento ràUargòf ampliò, 
distesela sua attenzione, si come 
vaga, desiderosa com^^elrà di vede- 
re e conoscere que^ nnovi oggetti. 

i4> E diedi ec; e drizzai la mia 
vista versò il poggio. 

i5. Si dislaga. Il P. LcHnboidifìi 
il primo a notare che questo ver- 
bo dee significare uscir dalle acquea 
e che, supponendo il Poeta, oom^ é 
di fatto , innalzarsi la terra e li 
mónti sopra V allagamento d^e 
acque del mare , voglia qqi dire , 
che più d** ogni altro monte alzasi 
sA di sopra dì cotale allagamento il 
monte del Purgatorio. 11 eh; Gav. 
Monti nella sua Proposta volge in 



certezza Pacuto dubbio dd P. Lom- 
bardi notando , die se dislagarsi 
fosse lo stesso che dilagarsi, Dan- 
te, senza offesa dell^elqg;anza e del 
verso, dir poteva a dirittura si di' 
laga^ e ohe in vece avendo detto 5* 
dislaga, gli è segno ch^ e"* voleva 
significare idea diversa da dilaga- 
re. Poi , ciò che più anche persua- 
de, osserva egli, che un monte non 
si dilata alla vista guardando (co- 
me in questo luogo fa Dante) dal- 
V in giù alP in su , ma dalP m su 
all'* in giù j motivo per cui il di" 
slagarsi del poggio verso il cielo 
non può essere dilatarsi, ma si be- 
ne atlontanarsi dal lago, E die 
tale veramente sia il senso inteso 
da Dante il mostra aperto quel 
verso del Paradiso, in cui parlando 
del monte del Purgatorio lo dice 
il mofUe che si leva più dall' onda} 
frase perfettamente sinonima di 
quest' altra : il poggio che si di^ 
slaga pia allo verso U cielo. 
16. Roggio per rosso. 
i8. Che ayeva «c. 1 raggi del Sole 



CANTO III ^3 

Io mi volsi da lato, con paura 

esser abbandonato, quand^ io vidi 

Solo dinanzi a me la terra oscura: 31 
£ 1 mio conforto: perchè pur diffidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto , 

Non credi tu me tcco, e chMo ti guidi? a 4 
Yespero è già colà dove sepolto 

Èl corpo, dentro al quale io facea ombra; 

Napoli Fha, e da Brandizio è tolto. 37 
Omai, se innanzi a me nulla s^ adombra. 

Non ti maravigliar più che de' cieli , 

Che r uno all' altro raggio non ingombra. 30 
A sofferir tormenti, e caldi, e gieli 

Simili corpi la Virtù dispone. 

Che, come fa, non vuol eh' a noi si sveli. 33 
Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la 'nfinita via. 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 36 



battera&o sul corpo del poeta , e qui mattina, là è vespro, 

quindi distendéndoai sul suolo 27. Napoli VhaeciiX mio corpo ; 

Tombra di Ini, il Sole gli era rotto ed è tolto da Brandizio (lo stesso 

dinanti. che Brìndisi) perchè a Brandizio 

Al. Solo dinanzi a me ec. Perché morì , e fu a Napoli sotterrato : 

ViÉrgilio essendo senza corpo non onde Tepitafio di lui dice: AfaiK«a 

gettava ómbra, e quindi non face- me genuU^ CàLabri raputre , Wiet 

va oscura la terra. mine — Parthenope, 

aa. E mio confòrto. Chiama 3o. Che ( lo stesso come se dices- 

cosi Virgilio. se : cUs' quali ) V uno non ingom^ 

aS— 36. y&spero è già colà ec. bra (non impedisce) raggio aWal' 

Quasi dica : è questo mio corpo Cro. ' 

d** altra materia da quello in cui io 34—^36. Matto è chi spera che no- 

faceva ombra; ed è quello or da stra ragione possa trascorrere 

me tanto lontano , che mentre è <cioè conoscere} infittita via^o 



a4 PURGATORIO 

State contenti^ umana gente ^ al quia; 

Chè se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria. . i . 3^ 
E disiar vedeste senza frutto • 

Taij che sarebbe lor disio quotato , 

Ch' eternamente è dato lor per lù Lto r 4» 
l'dico d' Aristotele j e di Plato, 

£ di molti altri: e qui chinò là fronte, 1 . 

E più non disse , e rimase, turbato. f / 45 
Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 

Quivi trovammo la roccia sì erta , 

Glie ^ndarno vi sarien le gambe pronte. 4» 
Tra Lerici e Turbìa, la più diserta,. 

La più romita via è mia scala. 

Verso di quella, agevole ed aperta. . 51 

Or clìi sa da qual.man la costa cala, ' 

Disse U Maestro mio, fermando 1 passo, 

la maniera dì operare, che tiene dio illumiaati; e sarebbe ora in 

Iddio, il quale per essere una Su- Paradiso appagato loro quel desi" 

stanzia in tre Persone p.k per sè derio di veder Dio, che rimane iil 

medesimo è tale che ragione uma- essi colaggio nel Limbo , tenu 

na non lo comprende. « speranza di mai appagarlo. 

37. StaH eonunti , al quia , state 4^- Divenimmo vale arrivammo» 

contenti a quelle dinx>straaioni che 49 > * Leriei e Turbia ec . 

si deducono dagli effetti. Bue luoghi posti ai capi della Ri- 

Sg» Mestier non era ec. Non era viera di Genova, piena, di monti 

d** uopo che Dio mandasse il prò- scoscesi. Lerici da levante , vicino 

prio figliuolo in terra , perocché a Sarzaoa^; e Turbia da ponente , 

Adiune non avrebbe peccato. vicino a Monaco — La pià romita 

40-^43* ^disiar vedeste ec. E via; altri legge la più rotta ruina; 

vedeste nel mondo desiderare in altri la più minuta via. — y srsa di 

vano d^ intendere la ragione di quella , al paragone di quella, 

tutte le divine opere tali, che se i 5a. Cnia, cioè, é più agevole % 

fossero stati umi^ , avrebbeli Id^ salirBt , meno rìpida ec« . 



CANTO IH a5 

Sì che posaa sitlir chi va seiiz^ ala 2 . : . 54 
E mentre eh' el tenea.U viso ba&iso, 

Esaminando d^l càmmin la mente ^ / 

Ed io murava suso intorno al sasso ^ : > ; 5^ 
Da man sinistra apparì una gente ^ 

D' anime; che moViènosi piè ver.^noi^ i , . 

E non pareva , sì venivau lente. :n i^^ 6« 
Levay dissMò al Maestta^i gli occhi tuoi: if«. ' 

Ecco di qua chi né dàrà consìglio^ . ! . cV ^ 

Se tu da te m^desmo. aver noi puioio. • ; < ' S5 
Guardqmmi .^Uora, e eoa libero pigliq . ; 

Rispose: andiamo in là , eh' eì vengou: filano 

E tu ferma la^ speme^ dolce figUo. ^ : < ^ 66 
Àncora era. qyel.popol di lontano ^; 

rdico dopo i nostri mille pa^si^;. . , . 

Quant' un buon ^ttator ti^arrìa con mano.; 
Quando si strinser (utUi ai,4pri massi > ^ . 

Deir alta ripa^ e stettet (^rtni e. stretU ^ • ^ . 

Com'a guardar ; chi v^it dubbiatido > stassi.: I 7^ 
ben fimti; O già spiriti eletti) ; : ^ 

54. Chi ¥m »en%*^alni Acociuiaidt ' -prirodebè y«ngon esÀienUmente ; 
nnoTO la costa taQtosc99ce«a, (^c^ ^ Toleodoli aspettar ^^:^oppo> 
noo possa salirsi se non volando, tempo perderemmo. 

56. Esaminando ec. Cioè occu- 66. Ferma la speme^ conferma la 
pando la mente nc^l pensare, al speranza, deponi o^pù dubbio, 
cammino che a fare avevano. . 67. Quelipopolf quella. coniitiTa. 

5S— 59. Un^genu lyanùnt: una. Dopo i noéiri mUU passim 

moltiti]|clin^ di anime. .. dopo che noi ayevam fatti già millè 

64. Cora /i^«ropfg2io„CQq libero passi, 

volto» in aria franca. 78. ùberi Jìniiii^ o ben tuorli, a 

65. 4ndiffmo in. là^ verso quegli morti in grascia dMddio ^ '0 già 
fpiriU — cWsU vengm pianai in^? elettif o già assicurt^tldcl ParadUeM 
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Virgilio incominciò , per qaella pace ; 

Cli' io credo che per voi tutti s'aspetti^ ^5 
Ditene dove la montagna giace ^ 

Si che possibil sia l'andare in suso j 

Che 1 perder tempó a chi più sa ^ pià bpiace.^g 
Come le pecorelle eacon del chiuso 

Ad una^ a due y a tre ^ e l'altre stanno 

Timidette , atterrando l' occhio e 1 muso; gì 
E ciò che £a la prima ^ 1' altre, fanno ^ 

Addossandosi a lei^ s' ella s' arresta/ 

Semplici e quete^ e lo 'mperchè non sanno; 64 
Sì vid' io muover^ a venir, la testd 

Di quella mandrìà fortunata allotta, 

Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 87 
Come color dinanzi vider rótta 
*^ La' luce iii terra dal mio destro canto, 

Si che l' ombr' era da me alla grotta , 90 
Ristaro, e trasser sè indietro alquanto; 
-E tulli gli altri che venieno appresso. 

Non sappiendo '1 perchè , fero altrettanto. 93 
Senza vostra dimanda io vi confesso , 
' Che quest'è corpo uman che voi vedete. 

Perchè '1 lume del Sole in terra è fesso: ^ 



']5*^Ber yoi eqoiyale a da poi. 89—90. Dùl mio destro canto , 
79^- Chiuso^ usato qual sostanti- SI che ee, Aocenna che cammin fa- 
vo mpììGióM luogo cJhusq : qui è ceva col Sole alla sinistta mano, e 
r ovile. con a destra la dirupata falda di 
88. Color dinanzi , intendi , co- quel monte, 
loro ch^ erano dinanti $ per cui cfi. Il lume del SoU interine fesso: 
dirà dopo : E tutti ^iakri che ve* i corpi colla propria ombra fendo- 
hÌmo appresso, * no sul suolo il lumf che vi fa il Sole. 
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CANTO III 27 

Non vi maravigliate; ma credete 

Che non senza virtù j che àaX Ciel végna y 
Cerca di soperchiar questa parete. 9^ 

Cosi 1 Maestro ; e quella gente degna: 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna. 10» 

Ed un di loro incominciò: chiunque 
Tu se' , così andando volgi 'l viso , 
Fon mente, se di là mi vedesti unque. 1^5 

Io mi volsi ver lui, e guardail fiso: 

Biondo era, e bello, e di gentile aspetto; 

Ma V un de' cigli un colpo avea diviso. los 

Quando mi fui umilmente disdetto 
D' averlo visto mai, el disse: or vedij 
E mostrommi una piaga a sommo '1 petto. 1 1 1 

Poi sorridendo disse: io son Manfredi, 
Nipote di Cìostanza Imperadrìce; 
Ond'io ti prego che, quando tu riedì, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 



.99. Questa parete ^ questa costa o d'una cosa già detta e corregga'si, 

ripa. 1 13. Gostanza, Costei fu figliuola 

. loa. Facendo insegna , facendo di Ruggieri, Re di Cicilia, e donna 

segno, indicando. di Arrigo VI Imperatore , padre di 

]o5. Fon mente^ se ec. Guardami Federigo II, padre nj^turale di que- 
se ti pare di ayermi unque { mai ) sto Manfredi* 
veduto nel mondo. Costui è Man- 1 15 — 1 16. A mia beila figlia ec.^ 
(redi re di Po^ia, il quale fu ucci- la qual similmente ebbe nome Co- 
so verso Panno ia65 in cui nac- stanza, e fu geniti'ice , cioè madre 
quc Dante che perciò non potè deWonor di CicHia ed'Aragom^ 
averlo conosciuto. perchè fu donna di don Pietro Re 

109. Quando mi fui ec. Qui dU' d^Aragona , e di lui generò Fede- 

5</ire,valc dir di no, non ridirsi rigo jchc fu re di Cicilia^ e don Ja- 
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DelPonor di Cicilia e d'Aragona, , s» . 
E dichi a lei il ver j/s' altro. si dice. . .1,7 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona - 
Di due punte mortali, iò mi rendei 
Piangendo a quei che volentìer perdona. Vao 

Orribil furotl li pecèàti miei 5 . 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia ^ 
Che prende ciò che si risolve a. lei. 

Se'l Pastor di Oòsenza, eh' alla caccia 
Di me fu mesiso pef Clemente , allora 
Avéssè in Dio ben letta (pesta faccia, 

L' ossa del corpo mio f alieno ancora 
In co' del ponte ^ pressò a Benevento ^ 
Sotto la- ^ardia della grave mora.. 

copo che dopo il padre f^ti Re di 
Aragona; ì quali furono onore di 
quei Reami. 

117. // ver, ciocj.ch'' io spno. nel 
Purgatorio; s' altro si dice, se mai 
61 dicesse eh'' io sia dannato per la 
scomunica alla quale soggiacqui. 

1 1 8. Botta la persona, yale lo stes- 
»o che ferito n c orpò. 

1 tg. Pmi^« per puntul^e o puntate 
— mt'yendei, im òónvertii. 

1 20. A quei ec'., à Dio ' 

lai. Oriribil juròìi cè. Avevi co» 
Stui menata vita epicurea , e per 
regnare aveva data morte al pro- 
prio-padre Federigo U ed a! fra- 
tello Oorradino, ed era statò ne* 
Iftieo i!^èrsécutoré di Santa Chieéà. 

\^ — \h\^:$eH Pàstòr dì Co- 
senta ec. A diìueidazlone di que- 
feti dui» terzétti gtovetà SI sè^ftcntè 



picciolo squarcio delP Istoria di 
Gio. Villani. Perchè il morto Man^ 
fredi era scomuàicato ^ non volle 
il Re Carlo che fosse recato in luo- 
go sacro ^ "la a pie ftcl ponte di 
Bcfiiucnio fti sòppeUito; e topra Ut 
sua fossa per ciascuno deW oste 
gitlato una pietra , onde si fece 
lina grande mora di "sassi. Ma per 
alcun si disse^ che poi per Manda-- ' 
«o rfèZ Papa (Clemente IV) il 
scoifo di Cosenza il trasse di quella 
sepoltura , e tnandollo fuori dèi 
reQÌìój perche era terra della Chic*- 
sa: è fu ioppellito lungo U fiume 
dèi Verde ^ confini del regno e di 
Campagna, Il Paitòre adunque di 
Cosenza , mandato da CleiùekitA 
alla caccia di Manfredi, sarà il 
detto Vescovo. Jn Dió^ àòè nella 
Divina Scrittura ^ questa faiotia » 



♦ C ANT.Oì III ^9 

Or le bagna la pioggia , e muove '1 vento 
Di fuor del regno , quasi lungo 1 Verde , 
Ove le trasmutò a lume spento. ,3, 

Per lor maladizion sì non si perde ^ 
Che non possa tornar V eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 135 

Ver' è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa , ancor eh' al fin si penta , 
Star gli convien da questa ripa in fuore ,33 

Per ogni tempo , eh' egli è stato , trenta , 
In sua presunzione se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 141 



questa pagina in cui è detto che 
la misericordia divina è presta 
sempre ed accogliere i peccatoli 
pentiti. La mora sarà il mucchio 
di pietre gittate dai soldati di Car- 
lo sopra la sepoltura di Manfredi. 

1 3o — 1 3 1 . Or le bagna ec. Ne fa 
capire che fossero lungo il Verde 
sparse le ossa di lui , senza sepol- 
tura veruna. 

]33. Le trasmutò, le fece passare 
— aUune spento, senza onoranza 
di lumi, per dinotare che il Car- 
dinale ( Vescovo di Cosenza ) P s^- 
veaper iscomunicato. 

1 33 — 1 34. Per lor maladizion. Si 
riferisce la particella lor ai nomi- 
nati Clemente Papa e Pastor di 
Cosenza, o generalmente ai sacer- 
doti — Veterno amore , P amicizia 
e r amore di Dio : e vuol signifi- 
care, come dice poi più aperta- 
mente , che gli scomunicati non 



vanno tutti perduti ancorché muo- 
iano senza che sia levato loro di 
dosso r anatema^ purché col cuore 
si pacifichino a pio. 

1 35. Mentre che la speranza ha 
fior del verde vale quanto, mentre 
che la morte non disecchi del tut-* 
to la speranza, ma ne lasci verde 
un sol filo, un tantino ; eh** è ciò 
che qui pure significa flor^ avver» 
hio. 

136. Quale "per qualunque, chiuii" 
que — in contumacia, cioè, senza 
essere riammesso alla comunione 
della Chiesa. 

139-140. Per ogni tempo ec. cioè 
trenta volte tanto tempo quanto è 
stato in sua presunzton , cioè, in ) 
sua pervicacia. 

14 1 . Per buon prieghi, per le pre- 
ghiere dei vivi in suffragio de' tra- 
passati. 



3o PURGATORIO CANTO III 

Vedi oramai se tu mi puoi far lietO; 
Bivctando alla mia buona Gostanza 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto} 

Chè qui per quei di là molto s' avanza. 

145. Per quei di la, per le pre- — avanza^ si guadagna abbre- 
ghiere di quei che son nel mondo vìando il tempo dei tormenti. 



FINE DEL CANTO TERZO 



CANTO IV 



ARGOMENTO 

Stanco per lo salir sul poggio siede 
Dante, ed ammira li rai rilucenti 
Del Sol, che quivi da sinistra il fiede. 

E colà trova che de* negligenti 

Si purga il vizio, e Belacqua conosce, 
Che là sen giace fra gli spirti lenti, 

E orazìon desira alle sue angosce^ 

(Quando per dilettanze^ ovver per doglie; 
Che alcuna virtù nostra comprenda; 

anima bene ad essa si raccoglie, 3 

Par ch^ a nulla potenzia più intenda : 

E questo è con tra quello error che crede 
Ch' un' anima sopr' altra in noi s' accenda, e 



I '-*4* Quando ec. Quando ram- 
ina si concentra in alcuna sua vir- 
tù o potenza , preoccupata da di- 
letto o da dolore , pare ch^ essa 
anima non intenda più a nessuna 
altra virtù o potenza sua. 

5—6. E questo è contra quello 
error ec. Platone opinò che nel- 
r uomo fossero tre anime. La f«« 
getatiyck nel fegato , per la quale 



r uomo crescesse, si nutricasse e 
ricevesse alimento. La semitica 
nel cuore, la quale sopravvenisso 
nel feto quando è nel ventre della 
madre, tosto di'* egli è organizzato.. 
L** inteUettiva nel cerebro, la quale 
sopravvenisse alP uomo quand** è 
in età d^ intendere e di conoscere. 
Questa Platonica dottrina venne 
poi rinoyata da alcuni EJretici. - 
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E però , quando ode cosa o vede , 
Che tenga forte. a sè V anima volta, 
Vassene '1 tempo , e l' oom non «e n* avvede J 9 

Ch^ altra potenzia è quella che V ascolta y 
Ed altra è quella eh' ha V anima intera : 
Questa è quasi legata^ e quella è sciolta. 13 

Di ciò ebb'io esperienzia vera, 

Udendo quello spirto éd ammirando; 

Chè ben cinquanta gradi salit' era is 

Lo Sole, ed io non m'era accorto, quando 
yenimm9 dove queir anime ad una 
Gridaro a noi: qui è vostro dimando. ig 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L'uom della villa, quando Puva imbruni^, ji 

Che non era lo calle, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 

10—13. C/i' altra oc. Rende il gradarono tutte iosieme* 

Poeta ragione perchè nel detto ca- i8. Vostro dimando, \à via di sa- 

so operi solamente là potenza udi- lire che voi celiate, 

tiva o visiva, e noo insieme operi 1 9 — a i . Aperta per apertura . — 

la riflessiva, avvertendo al trapas- impruna da imprunare , che vale 

sar del tempo : e dice avvenir ciò serrare co"* pruni — forcatella^ di- 

perchè , tenendo la cosa forte- minutivo dì forcata , che appellasi 

itiente a sè P anima volta, appli- qaella quantità dì paglia, fieno ^ 

cala, la sola potenza , per cui la spine ec, che con un forcone si 

còsa volge a sè r aiiima , trovasi piglia ; e serve tal diminutivo ad 

libera al suo esercizio; ed ogni indicare vie più piccola quella fes- 

altra potenza, che V anima ha in- sdra nel monte, per cui dovevano 

lera, ci^è intatta, ossia non toccata salire. 

dal medesimo movente obbietto , ii2. Saline invece di ne sali. Cosi 

ne viene quasi legata , impedita , poco dopo partine invece di ne 

ad esercitarsi. parti, 
ì'j. Ad ma, ad una Voce , cioè 



CÀUTO IV 31 
Come da noi la schiera si partine. 34 

Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli, 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i piè; ma qui convien eh' uom voli^ 

Dico con r ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel consta 
Che speranza mi dava, e facea lume. 30 

Noi salevam per entro 1 sasso rotto , 
E d' ogni lato ne strìngea lo stremo, 
E piedi e man voleva '1 suol di sotta 33 

Quando noi fummo in su V orlo supremo 
DelPalta npa, alla scoperta piaggia, 
Maestro mio, diss'io, che via faremo? 36 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggia^ 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. , 39 

Lo sommo er' alto che vincea la vista. 



a5— 37. Fossi in Sardeo ee. Reca lo siremòt P estremità , \e sponde 

«sempio di «Icone delle più sco- di queir incavo , pel poco imler* 

scese vie; di qu^e cioè che sai- vallo dall'Anna all^ altra, ne strin* 

goAo in Sanleo, città nel Ducato gevano a destra e a sinistra — JS 

d'Urbino, ed in Bismanioua, raon- piedi e man ee. erto suolo so- 

te altissimo nel territorio di Reg« pra del quale camminavamo, ci ob- 

^io in Lombardia; e di quella che bligava a camminar carpone, a 

dagli Apennim scende in iVbh', guisa d^ animali qaadrvpedi. 

città e porto tra Finale e Savona 87. /Véiitnt (no jmsso caggia,non 

nel Genovesatot e dice che in tutti mover passo allo Ingiù, 

questi luoghi può V uomo andare 89. Saggia, che sappia guidareir 

valendosi de** soli piedi , ma qui 4^* Xo sommo, la sommità, la ci»- 

invece bisognerebbero V ali. ma del monte — alto che vai quaii- 

39. Diretro a quel, cioè, dietro to alio talmente che — vincea kg 

a Virgilio. latito, estendcvasi più in alto che 

32 — 33. D'ogni lato ne stringea non arrivasse la vista. 

DAKTc v. 11 3 



/ 
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£ la costa superba più: assai ^ 
Che da mezzo quadrante al centrò Usta. 

Io era lasso ^ quando còmìnciaì: 
O dolce Padre, volgiti j e xìmira 
Com^ io rimango sol , se non . ristai. 

Figliuol mio, disse, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo un pìoco in sue, 
Cbè da quel lato il poggio tutto gira*. 

Sì mi spronaron le parole sue, 

Ch^ io mi sforzai , carpando appresso luì , 
Tanto che U cinghio sotto i piè mi fue. 5, 

A seder ci ponemmo ivi amendui 
Vólti a levante, ond' ei^a vani saliti; 
Gilè suole a riguardar giovare altrui. 54 



4^ 



45 



48 



'■ 41 — 4^* ^ costa , il fianco del 
monte — superba, erta ; ; — pià as- 
sai, Che da mezzo quculrante al 
cenlro lista, U quadrante è uno 
«tromento col quale misurano gli 
Astronomi Televazione degli astri; 
«siccome. per cotal effetto si di- 
'apone con uno de** due lati rettili- 
nei orizzontalmente collocato , e 
4;on r altro eretto perpendicolar» 
;mente sopra del primo, cosi av* 
viene .che ovelaZi^ta^ ossia il re> 
frolo colle due mire (che trtiguardo 
sì appella) passi dalla metà del 
quadrante al centro, viene la dire- 
zione della medesima lista ad es- 
ser media tra la perpendicolare e 
r orizzontale; e dicendo Dante, 
ch^ era la costa di quel monte su- 
perba più assaiy che lista da mez- 



zo quadrante al centro, non vnole 
altro dire se non, ch'aera quella 
costa molto più vicina ad essere 
orizzontale ; o in altri termini : 
V acclività delia Còsta era tale da 
formare un angolo coita perpendi- 
colare minore di 4 5 gradi. 
48. Tutto gira, a guisa di loggia. 

50. Carpando., lo stesso che ati- 
dando carpone, 

5 1 . // cinghio, il predetto orlo , 
sul qunle per la stanchezza voleva 
posare. Cin^Aù) lo appella, peroc* 
die cinge allMntorno tutto quel 
monte. 

54. Che suole ec. Ellissi, e come 
se detto avesse: perocché il riguar- 
dare onde siasi salito , suole gio- 
care altrui, suole cioè al viaggia- 
tore recare contento e coraggio. 



CANTO IV 

Gli occhi pria dirizzai abbassi liti^ 
Poscia gli alzai al Sole^ ed ninrnirava 
Che da sinistra eravam feriti. 

Ben s' avvide '1 Poeta che io restava 
Stupido tutto al carro della luce^ 
Ove tra noi ed Aquilone iutrava. 

Ond' egli a me : se Castore e Polluce 

Fossero, ^1 compagnia di qu^Uo specchio^ 
Che su e giù del suo lume conduce^ 

Tu vedresti U Zodiaco rubecchio 
Ancora alF Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del caipupiin vecchio. 

Come ciò sia, ae 1 vuoi pot^r pensare, 
Dentro raccolto , immagina Sion 



35 



5; 



6o 



63 



66 



56 — 57. Ed ammirava ec. Mara- 
TÌgUasi che, sedendò egfì vòlto a 
levante (come poc^ anzi ha detto), 
avesse a sinistrai! Sole; imperoc- 
ché in Europa, e selle regioni tutte 
al di qua del tropico del Cancro, 
chi sta vòlto a levante vede girare 
il Sole alla sua deatra. 

60. Ove tra iim ed Aquilone iih- 
trovai al coairarxo cioè di quanto 
accade qui j dove il Sole nascendo 
entrdy fra ji^ ed austro, punto dia- 
metraliBenie opposto alP aquilone. 

61 — 63» CWfUorc « PoUuce tono , 
aeéobdo la iivola^ i ^e fratelli ge- 
melU, figliuoli di Giov6 e di Leda, 
che formano in cielo la costellazio- 
ne appellata perciò dai Latini Ge- 
mnii e per cotali intende qui Don» 
te la costellazione stessa — spec 
chio poi appella il Sole. 



64—65. Tu vedresti ec. Intendi : 
tn vedrésti il Sole rotare , cioè 
girare il Zodiaco rubecchio ancora 
più stretto air Orse. Come la detta 
costeUaaione de^ Gemini è pià vi- 
cÌM a)l^Grse di quello sia Ariete , 
certa cosa è die, ove il Sole, in ve* 
ce essere , com^ era allora , in 
Ariete, stato fosse in Gemini , sa-' 
rebbesi veduto e il Sole e la por*- 
zione del Zodiaco dal Sole tocca é 
£iita rubecehia^ rosseggiante , ro«' 
lare pik diretto, aggirarsi pi ù vici-* 
no, àWOrse, Di necessità dee pel 
Zodiaco rubecchio intendersi la 
sola pofiione del Zodiaco dal Sole 
tocca e fatta rosseggiante ^ impe- 
rocché r intiero Zodiaco non can- 
gia mai , nè sembra cangiare, rap- 
porto al rimanente del cielo. 

67 -75^ Se vuoi poter intendere 
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Con questo monte in su la temi stare 69 

Sì , eh' amendue hanno un solo orizon , 
E diversi emisperi ; onde la strada , 
Che , mal ^ non seppe carreggiar Feton , 

Vedrai com' a costui convién che vada 
Dair un ^ quando a colui dalU altro fianco^ 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiatto bada. ^5 

Certo, Maestro mia, diss'iò, iioqwanco 
Non vid' io chiaro sì , com' ia discemo 
Là dove mio'ngegno parca manco, ns 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno. 
Che si chiama Equatoré in alcun' arte , 
E che sempre rim^^n tra 't Sale e'I verno , si 

Per la. ragion che di', quinci si parte 
Verso Settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 34 



come ciò accada, immagina che la 
città di Gerusalemme € qiieaÉo> 
monte del Purgatorio siano cotto- 
cati suUa terra in posiatOBi dia* 
ntetralmcnte opposte; onde vedrai 
come conviene che V Eclittica per 
la quale con suo danno non seppe 
ben camminare Fetonte, sia da u» 
franco del Purgatorio quando sta 
ai fianco opposto di Sion e diO«- 
rtisalemme. 
76—^4* «c« Costruzione' 3 

Maestro mio , non vidi certo un- 
quaneo si chiaro là, dove mio in- 
gegna parea manco ( non intesi 
giammai così chiaramente cosa che 
prima semhravami imperc^ttibite), 



con^ioyper ia ragion che di' di- 
scemo che H cerchio mezzo (mez •> 
zano, intermedio) del mòto super^ 
no (del più alto-givante cielo) che 
in' alcuni arte (in Astronomia) si 
chiama Etfuatore , < si parie quinci 
(scostasi da questo monte) verso 
Settentrion^ quando gli Ekrei , già 
tempo abitatori di Sion, tfedevan 
lui , V Equatore detto , uerso la 
catdk}fùr9e^ verso 1^ austro^ Dice 
po» cke P Equatore rùnan sempre 
tra H Soie e 'I f mio, perché si al- 
ternano Testate e P inverno al di 
tfoatt al di làdeirjEqaatore secon- 
do che daìPafi.! odaiP altra parte 
trovasi il Sole. 



CANTO IV 37 

Ma^ s^a te piace ^ volentier saprei 

Quanto avemo nd andar 5 ohe \ pòggio sale 
Più che ^alir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a tue: quéista montagna è tale^ 
Che sempte al coniinciar di sotto è grave y 
E quanto uom più va su ^ e mea fa male. 

Però quand^ella ti parrà soave 

Tanto j che '1 su andar ti fia leggiero^ 

Come a Seconda in giiiso andar per nave^ 93 

Allor sarai al fin d^ esto senjtiero : 
Quivi di riposar Y affanno aspetta : 
Più non rispondo; e questo so per vero. 96 

Ej com'egli ebbe stia parola detta ^ 
Una voce di presso sonò : forse 
Che di sedere imprìa avrai distretta. 99 

Al suon di lei ciascun di noi si torse ^ 
E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual nè io y ned ei prima s' accorse. ioa 

Là ci traemmo: ed ivi eran persone, 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso , 
Com' uom per negligenza a star si pone. io5 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia^ 
Tenendo! viso giù Ira esse basso. ioB 

O dolce Signor mio, dìss'io, adocchia 
Colui , che mostra sè più negligente , 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. m 



99. Avrai distretta , avrai ncccs- in. Sirocchia^ voce or tlisui^ala 
sita , ti sarà giuocoforza. che vale sorella. 
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AUòr si volse a noi, e pose mente ^ 
Movendo 1 viso pur su per la coscia y 
E disse : or va tu su^ che se^ valente. ,,4 

Conobbi allor chi era: e quelP angoscia ^ 
Che avacciava un poco ancor la lena , 
Non mMmpedi F andare a luì; e poscia 

Ch^ a lui fui giunto ; alzò la testa appena^ 
Dicendo : hai ben veduto come U Sole 
Dall'omero sinistro il carro mena? 120 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a rìso ; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te omai; ma dimmi, perchè assiso 
Quirìtta se'? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t'ha'ripriso? ia6 

Ed egli: o frate, F andar su che porta? 
Gilè non mi lascerebbe ire a' martiri 



11 3. Movendoci viso pur^ mo- a invesligare alcuna cosa degna, 

▼endo rocchio solamente — super laS— 124^ Belacquaf a me non 

la coscia ( singolare pel plurale ) : duole Di te ornai} ornai o Bel acqua, 

scorrendo coir occhio appena so- il dolore dalla tua morte cagionato- 

pra V alto delle cosce, per non in- mi sranìsce del tutto nel trovarli 

comodarsi ad alzare il capo. in questo hiogo di salvazione. Di 

115—117. QuelV angoscia ec. La questo Belacqua non si sa cosa al- 

penosa sofferta ùXìca in salire, la cuna, se non se che fu eccellente 

quale proseguiva anche un poco fabbricatore di stromenti musi* 

ad atfocciarmi (affrettarmi ) il re- cali. 

spiro. laS. Quirìtta lo stesso che quù 

1 19 — 130. Dicendo: hai ben ec. ta6. modo usato, la solita tua 
Lo beffa che abbia voluto sapere pigrizia — riprìso per rìpreso, 
perché quivi il Sole gettava Tom- 128. A* mavtirì^ coi quali si pur- 
bra a sinistra; perchè sempre i pi« gano P auimc è si fan degne di sa- 
gri scherniscono chi è diligente lire al cielo. . 



CANTO IV 39 

L' Angel di Dio, che siede 'n su la porta. ,25 

Prima conTien che tanto '1 Ciel aggiri 
Di fuor da essa, quantMo feci in vita, 
Perchè 'ndugiai al fin li buon sospiri; ,3, 

Se orazione in prima non m^ aita, 

Che surga su di cuor che 'n grazia viva : 

L' altra che vai , che 'n Ciel non è udita ? ,35 

£ già 1 Poeta innanzi mi saliva , 

E dicea: vieni ornai 3 vedi eh' è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva ,3$ 

Cuopre la notte già col piè Marocco. 



i3o — 134. Suppone che coloro i 
quali indugiarono sino alla morte 
il pentimento, siano costretti a gi< 
rar fuori della porta guardata dal- 
l' Angelo per uno spazio di tempo 
uguale a quello della loro vita , se 



non viene a soccorrerli qualche 
orazione che mova da un cuore che 
viva in grazia di Dio. 

137 — 138. yedi eh* è tocco ce. , 
Tedi che il Sole è già pervenuto « 
toccare il meridiano. 



Fine DEL CANTO QUARTO 



CANTO V 



ARGOMENTO 

Che dentro al terrea corpo alma sen vada 
Han maraviglia spiriti novelli 
In quella di lor pene aspra contrada. 

Come usciron del mondo tre di quelli 
Narrano s e i modi di lor morte amari, 
Cessando sol d'essere a Dio ruhelli 

'Alla lor fine ; ond* egli pur gli ha cari. 

Io era già da quell'ombre partito, 
E seguitava Forme del mio Duca, 
Quando diretro , a me drizzando 1 dito , 3 

Una gridò: ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 6 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto , 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e '1 lume ch'era it)tlo. 9 

5. Lo raggio j inteiidi del SoU — ca:p9r che si muova in modo oo- 
da sinistra , perchè suppone che ine se vivo fosse, 
camminassero col Sole alla de- 8. E vidile, cioè e vidi quelle 
stra. ombre. 

6. Come ccho par che si coitdn* 9. Pur mc^ pur me, vale quanto 



42 PURGATORIO 

Perchè l'animo tuo tatito s'impiglia^ 
Disse! Maestro; che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me , e lascia dir le genti : 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per sof&ar de' venti y 1 5 

Chè sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier ; da sè dilunga il segno , 
Perchè la foga 1' un dell' altro insoUa. 18 

Che potev'io ridir , se non io vegno? 
Dissilo alquanto del color consperso j 
Che fa r uom di perdon tal volta degno. 21 

£ 'ntanto per la costa di traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 24 

Quando s' accorser eh' io non dava loco 



me soloy me solo^ ed ha questa to dire, V attività delP altro. 

rìpctizioDe maggior forza e cer* ao— ai. Dissih consperso. ed." 

tczza — e'^l lunu eh* era rotto , quanto di quel colore. che tah^oUà 

cioè il raggio del Sole rotto dal- fa Vuomo degno di perdono^ cioè 

V ombr^ del mio corpo. nel dirlo hii tinsi di rossore, che, 

10. tS' impiglia intriga, s^ira- essendo indizio di vergogna e di 

paccia. pentimento, talvolta ci fa degni di 

13. Si pispiglia^ si bisbiglia, si perdono dove meriteremmo ana 

susurra. pena. 

16 — 18. Chè sempre ec* Perocché 24. verso a verso. Alcuni spie- 

r uomo in cui pensiero rampolla gano, wiuerso dopo V altro. Forse 

sovra pensiero, ossìa Tuomo che a è meglio il dire, aver Dante vo- 

troppo numero di oggetti si volge, luto notare che quelle genti can« 

diluDga sempre da sè il segno , lavano come fassi in coro, cioè, 

cioè non raggiunge mai la sua me- un verso una : parte , e un. verso 

la , perchè V un pensiero insolla V altra. 

od infievolisce la frga^ che é quan- ao — a6. Nàn dava loco. — Per 



CAMTO V 43 

Per lo mia corpo al trapassar de^ raggi ^ 
Mutar lo canto in un Oh lungo e roco 5 37 

£ due di loro ^ in forma di messaggi ^ 
Corsero 'ncontra noi ^ e dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi. 30 

£ 1 mìo Maestro : voi potete andarne ^ 
E ritrarre a color che vi mandaro , 
Che '1 corpo di costui è vera carne. 33 

Se per veder la sua ombra restaro ^ 
ComMo avviso ; assai è lor risposto: 
Faceiangli onore; ed esser può lor carov 36 

Vapori accesi non vid' io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno^ 
Nèj Sol calando, nuvole d'Agosto, 39 

Che color non tornasser suso in meno : 
E giunti là y con gli altri a noi dier volla^^ 
Come schiera che corre- senza freno. /j» 

lo mio corpo al trapassar de* rag- tHtpori nel primo dei casi accennaii 

gi : impediva il passaggio de^ raggi potrebbon essere o qudfe strisce 

solari pel corpo mio% di fuoco che a guisa di razzi ca- 

a7.0A/interjezione di maraviglia, dono dall'* alto e volgarmente si 

39 — 3o. E dimandàrney ottiene credono stelle che movansi, od* ai»- 

qui il medesimo senso che e m che veri razzi ai quali il Poeta 

dissero — saggi , consapevoli. abbia voluto alludere. Nel secondo 

3». Ritrarre per rapportare^ rifi- taso poi accennano, per avviso del 

rire. Torelli, quella meteora- di Ikropt 

30. Ed esser può lor caro^ per che a guisa di batteria si vedono 

le nuove, come vuol inferire, che scherzare in seno alle nubi priu- 

porterà ai vivi congiunti di loro, cipalmente nel cuor della state ed 

acciocché orando a Dio , possano al cadere del Sole, 

abbreviar il tempo della pena} co- 4^' nteno, cioè in minore spa- 

me di questo vedremo che lo pre- zio di tempo, 

gheranno. 42. Senza freno^ quanto mai può 

37— 39. apot i accesi ce, Questi correre. 



44 PURGATORIO 

Questa gente, che preme a noi, è molta ^ 
E vengonti a pr^alr, disse il Poeta j 
Però pur va, ed in andando ascolta. 45 

O anima, che vai, per esser lieta, 

Con quelle membra con le quai nascesti, 
Venian gridando, un pocoU passo queCa. . 4» 

Guarda alcun di noi unque vedesti, « 
Sì che di lui di ìk novelle porti: 
Deh perchè vai? deh perchè noil t' arresti ? 5, 

Noi fummo tutti già per forza morti, 
£ peccatori infino all^ ultim^ ora : 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti 54 

Sì, che, pentendo e perdonando, fu(H*a 
Di vita uscimmo a Dio pacificati. 
Che del disio di sè veder n' accuora. 

Ed io: perchè ne' vostri visi guati. 

Non riconosco alcun 3 ma s' a voi piace 

Cosa eh' io possa , spiriti ben nati , 60 

Voi dite, ed io farò per quella pace. 
Che, dìeti'o a' piedi di si fatta guida. 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 63 

Ed uno incominciò: ciascun si fida 

43. Che preme a iioi^ che s'^affòlU 67. Che n' accuora col desiderio 

e inctlza per venir verso noi. di vederlo. 

45. Pur vay continaa ad andare, 58. Perchè «c.: per guatar ch^ io 

5o. Di lày cioè nel mondo. faccia ne' vostri aspetti. 

54 — 55. QdfW, nelP ultim'* ora 61 — 6Z. Per quieUa pace^ Che ce. 

del viver nostro, ne fece accoriif ci Ve Io giuro per quella pace che mi 

fece ravvedere — ^ petUendo e per-' si fa cercare di mondo in mondo 

donando : pentendoci dei peccati colla scorta di Virgilio, 

nostri, e perdonando ai nemici no- 64« Ed uno ec. Àzzonc ili da Este 

^tri le ricevute offese. tentò con danari e con promesse 



CANTO V 45 

Del beneficio tuo senza giurarlo^ 

Pur che '1 voler nonpossa non ricida. 66 
Ond^ io^ che solo innanzi agli altri parlo, 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede tra Roniagna e quel di Carlo, 6g 
Che tu mi sie de^ tuoi prieglii cortese 

In Fano sì, che ben per ine s^ adori, 

Perch' io possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu^ io; ma gli profondi fori 

Ond^ usciti sangue, in sul quale io sedea. 



d* avere aodie la signoria di Bolo- 
gna ; ma il popolo di questa città ^ 
temendo d** essere tirannicamente 
governato, caéciò fuori della Ter- 
ra tutti quelli che credette essere 
amici di lui y dopo d** averne giù- 
i^itiati alcuni altri. In quel m'ede- 
simo tempo i Bolognesi chiamaro- 
no Jacopo del Cassero, che fosse 
loro Podestà. Costui non si con- 
tentò d"^ infierire contro gli- amici 
di Azzone, ma divulgò io ogni mo- 
do la voce y che Aszone avea gia- 
ciuto colla sua matrigna ^ ck^ era 
salo da una lavandara, cV era uo^ 
roo scellerato e insieme codardo. 
Finito il tempo di essere Podestà 
di Bologna, Jacopo Cu dimandato 
dba Maffeo Visconti, Signore di Mi»- 
lano, per onorarlo della medesima 
carica. Jacopo per eoedursi a MiU" 
no venne a Venezia sul mare; poi 
ad Oriàgo, villa tra Venezia e Pa- 
dova, fu assalitoed ucciso dai sica- 
rii di Azzone. 

66, Nonpossa in una parola prr 



impoverita. Così aireke il eh. Cav. 
Monti, affermando doversi tal vo- 
cabolo cosi scrivere propriamente, 
e rigoardando questo qual belìo 
esempio di stringere la particella 
non alla voce che segue. 

68—69. Quel paese Che siede e^,, 
la Marca Anconitana,, in cui è Fa- 
no , situata tra la Romagna e il 
Regna di Napoli, di cui era nlloì-a 
Signore Carlo II. 

71. Pèr me , per la Iterazione 
mii> — s^ adori vale qui quanto si 
ori, *i preghi' 

73. Quindi vai di quivi^ cioè di 
Fano — fori, ferite. 

74- Sul quale io sedtty nel quale 
aveva ìq sede. Notisi che é la pura 
anima che favella cosi. Usano di 
UBO stesso linguaggio anche» ì sacri 
Interpreti delle divine. Sfittare. 
Anima carmis , seu: animali's , iu 
sanguina sedem habefi seu ubicum- 
que sanguis est, ibi est animar^ 
et operatury scrìve Bonfrerio a) 9 
della Grn. 9.4 . 



46 PURGATO fi IO 

Falli mi furo in grembo agli Antenori, ^5 
Là dov' io più sicuro esser credea : 

Quel da Estimi fe' far, che m' avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. ^8 
IVIa s^ io fossi fuggito inver la Mira , 

QuandMo fui sovraggiunto ad Oriàgo, 

Ancor sarei di là^ dove si spira. Bt 
Corsi al palude, e le cannucce e^l brago 
impigliàr si, ch^ io caddi j e lì vid^ io 

Delle mie vene farsi in terra lago. aj 
Poi disse un altro: deh se quel disio 

Si compia, che ti tragge all' alto monte ^ 

Con buona pì'etate aiutaci mio. 87 
Io fui di Montefeltro : i^ sou Buonconte : 

Giovanna, o altri non ha di me cura; 

Perdi' io vo tra costor con bassa fronte, ^ 
Ed io a lui : qual forza , o <{iuil venUira 

75. Iri'gremho agH ^rUenòrifù" Ss. 'Brago, i« 'belletta, 

giiralamcnte invece di dire nel Pa^ 85 — 87. Se tfiul disio — Si O0m' 

dottano, Antenori, sincope éì^Ante- pia. Questo se « particella pregati* 

TierA, appella 4 Padovani per ere- va e desiderativa — Con buona 

dersi Padova fondata -dal Troiano ptetate -aiuta mio , il desiderio 

Antenore. mio di presto purgacmi ^e passare 

77. Qiul da £sti , Azzene III da al Paradiso. 

Este suddetto. 89. Giot^anna , mogUe di Buon- 

78. Assai pm là vhe ec. : oltre conte da Montefeltro. 

i confini del giusto. 90. Con bassa fronU, segno di 

79 — 81. Jlfa^'io ee. Costrnziene: rammarico. 

Se qmnd* io ad Oriàgo fui «o- 91. Qual fòrza ec. Combattendo 

uraggiunto (dai sicarii di Azzone) Buonconte contra i Guelfi , nella 

fòssi fuggito inver la Mira, luo- rotta, di Casentino vi fa morto, c 
go del Padovano, Jiira' ancora non si ritrovò mai il suo corpo; 

dove si spira^ cioè nel mondo dove laonde il Poeta finge quello che 

&i vive. qui descrive. 



CANTO V 4? 

Ti traviò si fuor di Campaldìno , 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 93 
Oh, rispos'egli. appiè del Casentino, 

Traversa un'acqua, ch'ha nome P Archiano, 

Che sovra Y Ermo nasce in Apennino. 
Là 've '1 vocabol suo diventa vano 

Arriva' io, forato nella gola, 

Fuggendo a piedi, e sanguinando'! piano. 99 
Quivi perdei ia vista, e la parola 

Nel nome di Maria finì; e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. ,o!i 
Io dirò '1 vero ; e tu '1 ridi' tra i vivi : 

L' Angel di Dio mi prese , e quel d' Inferno 

Gridava: o tu dal Ciel, perchè mi privi? io5 
Tu te ne porti di costui 1' etemo. 

Per lina lagrimetta che '1 mi toglie; 

Ma io farò dell' altro altro governo. «oS 
Ben sai come nell' aere si raccoglie 



92. Campaldìno è nome d'*un pia- morendo invocò la Madre di Dio , 

no hi Casentino appiè del monte e si penti d^ ogni suo peccato. À 

dì Poppi y dove segui V accennata ciò alludono le parole che poco 

battaglia il dì ii giugno 11289. dopo il Poeta fa dire air angelo 

96. ErmOy sustantivo, eremo, soli- d"* Inferno : Tu te ne porti ec. 
ludine. Intendi qui P eremo di Ca- 104. E quel Inferno^ PAngelo 
maldoli. delP Inferno, il Demonio. 

97. La Ve ec., là dove finisce di io5. Perche mi prilli ? ellissi, in- 
essere appellato Archimo^ in vici- tendi deW anima di costui. 
nanza cioè ad Arno, col quale mi- 106. V eterno , V incorruttibile e 
schiando Archiano le sue acque, sempre durabile anima. 

non più Archiano , ma Arno si ap- 1 08. DeW altro^ del corpo — ap- 
pella, tfo governo, altro trattamento , 
\oo,E la parola ec. Indica che straziandolo a mia posta. 



48 PURGATORIO 

QuelF umido vapor che in acqua riedc; 

Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. m 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 

Con lo'ntelletto, e mosse '1 fumo e '1 vento 

Per la virtù che sua natura diede. ,,4 
ludi la valle, come 1 di fu spento, 

Da Pratoniagno al gran giogo coperse 

Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento 
Sì, che'l pregno aere in acqua si converse: 

La pioggia cadde, e ai fossati venne 

Di lei ciò che la terra non sofferse: ,^0 
E come ai rivi grandi si convenne. 

Ver Io fiume real tanto veloce 

Si ruìnò, che nulla la ritemie, ^ ,33 

Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò r Àrchian rubesto , e quel sospinse 



1 IO— 1 II. Umido vapor ^ Taquee 
esalazioni — in acqua riede , in 
pioggia convertesi — doi^e 'l Jred- 
4o il coglie: alla fredda region 
deir aria, dove Faquee esalazioni, 
dal freddo condensate , rendonsi 
più gravi delP aria, e perciò rica* 
scano in neve o in pioggia. 

1 12. Giunse ec. L' Angelo In- 
ferno congiunse quel mal volere 
( indicato nelle parole già dette ) 
che tende solo al male, coir intel- 
letto, e per le rirlti che sua natura 
gli diede, mosse, eccitò il fumo e il 
vento. 

I ì 5— 1 1 8. Indi la valle te. Costru- 
zione: Indi^ come'l dì fu spento 



coperse di nebbia la valle , da 
Pratomagno (oggi detto Prato vec^ 
chio , luogo che divide il Val di 
Arno dal Casentino ) Jino al gran 
giogo , alP Apennino , e fece m- 
tento cioè intenso , denso ^costipalo% 
effetto del freddo pel freddo stesso 
— i{ ciel di sopra per modo che 
V aere pregno di umidità si con^ 
verse in acqua. 

120. Non sofferse per non as« 
sorbì. 

121, Si convenne, cioè si ridusse, 
si congiunse. 

i2'i. Fiume real, intende PArno. 
1 a5. Rubesto vale qui impetuoso e 
gonfio. 



CANTO V 49 

Nell'Amo, e sciolse al mio petto la croce 19.6 
Ch' io fei di me quando 1 dolor mi vinse : 

Voltommi per le coste e per lo fondo} 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. ,2^ 
Deh quando tu sarai tornato al mondo ; 

E riposato della lunga via, 

Seguitò 1 terzo spirito al secondo, 132 
Ricorditi di me , che son la Pia : 

Siena mi fe', disfecemi Maremma} 

Salsi colui, che 'nnanellata pria, 135 
Disposando , m' avea con la sua gemma. 

ia6. E sciolse al mio petto la moglie di M. Nello della Pietra^ la 

croce : sciolse le braccia che, mo- quale , come fu creduto , trovata 

rendo, mi composi in croce sopra dal marito in adulterio, venne da 

il petto. Accenna con ciò il Poeta lui condotta in Maremma, e quivi 

die Buonconte mori da buon cri- uccisa. 

stiano. i35 — 136. Salsi ec. .\ccenna que- 

129. Di sua preda^ di sua arena sta uccisione essere per opera del 

ai campi predata — mi coperse marito seguita segretamente ; che 

e cuue, mi copri sopra e dintorno, disposando^ nelP atto di sposarmi, 

i3a — 133. Seguitò ec.: al secondo m"^ at^ea innanellata con la sua gem" 

spirito, a Buonconte, seguitò il ter- ma , m^ avea posto in dito il suo 

zo — Pia, gentildonna Sanese, gemmato anello. 



FINE DEL CANTO QUINTO 



DAHTB y. Il 
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CANTO VI 



i ì 



ARCK)MENTO 

Mentre H Poeta a quelV alme promette 

Qualche sussidio nelP acerba pena 

Acciocché ognuna più al del s^ aff rette; 
• Vede Sordello Mantovan ^ che appena 

Mantova udita , il buon Virgilio accoglie; 

E tflnta gentilezza indi lo mena 
Contro aW Italia a disfogar sue voglie. 

C^uando si parte '1 giuoco della zara , 
Colui che perde si riman dolente, 
Ripetendo le volte , e tristo impara j 3 

Con r altro se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual dirietro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. g 

Ei non s'arresta, e questo e quello 'ntende ; 
A cui porge la man più non fa pressa, 
E così dalla calca si difende. ^ 

I. Si parte y sì finisce. 8-9. i4 ckì ec. Quello, a cui porge 

3, Bipetendo le volu , cioè rin- la mano regalandogli, od almeno 
noyando per prova il trar dei dadi, promettendogli qualchivcosa, non 

4. Con V aUrOy col vincitore, gli fa più calca intomo. 



52 PURGATORIO 

Tal era io in quella turba spessa , 

Volgendo a loro e qua e là la faccia , 

E promettendo mi sciogliea da essa. ,2 

Quivi era PAretinj che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E r altro eh' annegò eorrendo 'n caccia. 15 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fe' parer lo buon Marzucco forte. 18 

Vidi Cont'Orso, e V anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea^ non per colpa commisa^ 21 

Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 24 



12, E prcfmettendo di soddisfare 
alle loro domande. 

1 3 — 14> L'Aretin, che ec. Messer 
Benincasa d''Àrezzo. Costui essen- 
do vicario del Podestà in Siena, 
fece morire un fratel di Ghino di 
Tacco, Tacco chiamato, e con lui 
un suo nipote, Turino da Turri- 
ta , per aver rubato alla strada : 
per lo che sdegnato Ghino, in Ro- 
ma, ove dopo certo tempo M. Be-- 
nincasa era ito Auditore di RiMta^ 
V uccise, e portosscne il capo di 
lui. 

1 5. E V altro ec. Intendi Cione 
de"* Tarlati, potentissimo cittadino 
d^ Arezzo, il quale perseguitando 
i BostoU., altra famiglia potente, 
fu trasportato dal cayallo in Arno, 



e quivi annegò — in caccia^ dan- 
do la caccia ai nemici; / 

16. Con le mani sporte^ con le 
mani stese ; atto di chi prega. 

17-18. Federigo^ JìhpeUo'^ figli- 
uolo del Conte Guido^da Battifol- 
le. Costui fu uccìso da uno dei 
Bostoli , detto Fornafu^lo — quel 
da Pisa, cioè Farinata, figliuolo 
di Messer Marzucco degli Scorin- 
giani da Pisa. Costui fu ucciso dai 
suoi nemici, e colla sua morte fece 
parer forte lo buon Marzucco suo 
padre, il quale, fattosi frate Minore^ 
sopportò con incredibile fortezza 
d^animo Puccisione del proprio fi- 
gliuolo, e baciò la mano deU^ omi- 
cida. 

19—24. Cont' Or#o. Credono al" 



CANTO VI 53 

Come libero fui dà tutte quante 

Queir ombre , che pregar pur eh' altri preghi , 
Sì che s' avacci U lor divenir sante, . 07 

Io cominciai: e^par che tu mi nieghi, 
luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Ciel orazion pieghi. jo 

E questa gente prega pur di questo.. i. 
Sarebbe dùnque loro speme vana? 
O non m' èU detto tuo ben manifesto ? 33 

Ed egli a me: la mia scrittura è piana, .! 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con Ja mente sana ; : 36 

Chè cima di giudicìo non s^ avvalla , 



cuni ( fra i ^ali Pietro di Dan** 
te ) che costai fosse degli Alberti 
di Firenze, ucciso da*^ suoi con- 
torti. Altri dicono che fu fi- 
gliuolo del Conte Napoleone da 
Gerbaia, e che fu morto dal Con- 
te Alberto da Bfangona suo zio. 

e V anima dwisa ec., P anima 
(come Dante stesso dice quattro 
versi sotto ) di Pier dalla Brocd&i 
Pier dalla Broccia Secretario- e Con^ 
sigliere di Filippo il Bello Re di 
Francia, perchè molto poteva ap- 
pressa del Re, fu per invidia messo 
dal Baroni in tanta disgrazia della 
Rdna, la quale era di Brabante, 
che falsamente Paceusò al Re, d'aver 
cercato di violare la sua castità: 
onde il troppo credulo Re lo fece 
morire — iiweggia per invidia — 
commisa per commcbsa — E qtU 
vale e intorno a questo^ a questo 



propftito } ed è la presente, una 
ammonitoria interiezione che fa 
Dante — provveggià la donna di 
Brabante^ la Brabantese calunnia- 
trice Reina — SI che però, per co- 
tal gravissimo peccato, non sia di 
peggior greggia, deÙa greggia, non 
de"* purganti , ma de^ dannati. 
27. 5' atfoèci , s** affretti — il lor 
divenir iktnte , il purgarsi da ogni 
reliquia di peccatò.' ' 
• 29. O locfe mià, o Virgilio. Dante 
allude al' terso che 'Virgilio pone 
ìA bòcòa alla Sibilla : Desine fata 
Dewri flecti sperare precando. 
'37. Cima di giudicià: cioè il su- 
premo o il sottrano giudicio di 
Dio — non avvalla^ non s' ab" 
bassa ancorché il tempo, che quelle 
anime attender debbono prima di 
ire ai martiri , si raccorci per le 
buone preghiere di quelli di qua; 



54 PURGATORIO 

Perchè fuoco d* amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla : 3^ 

E là, do v' io fermai cotesto punto, 

Non s' ammenda vat /per pregar, difetto , 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 42 

Veramente a così alto sospettò 

Non ti fermar, se quella noi ti dice , 

Che lume fia traU vero e lo intelletto. 45 

Non so se 'ntendi: io dico di Bieatrice: 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 43 

Ed io: buon Duca, andiamo a maggior fretta, 
Chè già non affatico come dianzi 3 
E vedi omai che 1 poggio l' ombra getta. 51 

Nói anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo oin^; 



perciocché nell' uno o neU.' altro logia, della quale era Virgilio sfc»^ 

modo la vendetta di Dio è soddi-* nìto — Che lume fia ec : che farà 

sfatta. ai , che P intelletto tuo arrivi a 

39. .S' asialla , si stan^9* . conoscere il vero , come il lume 

4^. Là^ neir Inferno — punto ^ec fa che 1' occhio Tegga T oggetto 

proposizione o massima, qual é. 

4 1 — 4^* ammendaua ec: 5o. Non affadco come dianzi§ 

non poteva la preghiera giungere e per la natura del monte soprad- 

ad ottenere alcun buon effetto , detta, tale che quanto uom più va 

perocché colui che pregava , era sù, e men fa male^ e molto più per 

disgiunto da Dio^ in disgrazia di aver inteso che in cima ad esso 

Dio. monte riveder doveva ramata Bea- 

43.^^0 sospetto, profondo e sot- trice. 

til dubbio. 5i. // poggio V ombra getta, in- 

44~^4^* fermar , non ti tendi , sopra di noi : e vuole si- 

acquietare affatto — quella. Bea- gnificare che il Sole dato avea volta 

trice, intesa qui per la sacra tco* verso ponente. 
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Ma '1 fatto è altra forma che non stanzi. 54 
Prima che sii lassù ^ tornar vedrai 

Colui che già sì cuopre della costa ^ 

Si che ì suo^ raggi tu romper non fai. 5^ 
Ma vedi là un' anima che , posta 

Sola soletta j verso noi riguarda; 

Quella ne'nsegnerà la vìa più tosta. 60 
Venimmo a lei : o anima Lombarda y 

Come ti stavi altera é disdegnosa j 

E nel muover degli occhi onesta e tarda! 63 
Ella non ci diceva alcuna cosa 3 

Ma lascia vane gir^ solo' guardando 

A guisa di leon quando si posa. 66 
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 

Che ne mpstrasse la miglior salita: 

E quella non rispose al suo dimando ; 69 
Ma: di nostro paese e della vita 
. Ci chiese: e 1 dolce Duca incominciava: 

Mantova .... e V ombra, tutta in sè romita , 73 
Surse ver lui del luogo ove pria stava, 

Dicendo : .o Mantovano , io son Sordello 
' Della tua Terra j e l'un l'altro abbracciava. ^5 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

Nave. senza nocchiero in gran tempesta, 

~ 54* Che non stanzi , qnì signi- medesimo , assai letteratoi, 

fica c^ non pensi. 91 — ^a. E H dolce Duca, cioè 

5(5. Cohd' y il Sole. Virgilio, incomindwa a dir Afon^ 

58. Un^ anitna ec. Era questa , toi^a / e Tolea soggiungere mi gè- 

come appresso dirà y V anima di yierò, secondo queir epitafìo jlfa/tr 

Sordello Mantovano, il quale fn tua me genuit etc. , notissimo a 

uomO; per testifiidtiiaiiza di Dante tutti. 
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Non Donna di provincie, ma bordello. 
Quell'anima gentil fu così presta^ 

Sol per lo dolce suon della sùa Terra/ 

Di fare al cittadin suo quivi festa j 
Ed ora in te non stanno senza guérm 

Li vivi tuoi^ e l' un T altro si rode 

Di que' eh' un muro ed una fossa serra. 
Cerca ^ mìsera^ intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in s^o, 

S' alcuna parte ih te di pace ^ode. . . 
Che vai, perchè ti racconciasse U freno 

Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz'esso fora la vergogna menò. 
Ahi gente, che dovresti esser di vota, 

£ lasciar seder Cesare in la sella, 



7B 



Si 



84 



87 



90 



78. Donna, signora, doomiatri- 
ce ; ed accenna U .grandezza a che 
era salita cól Romano impero — 
bordello, postribolo, luogo da mo- 
retrici. Cosi chiama Dante Tlta- 
lìa, a^ suoi tempi estremamente 
corrotta. ' '' 

' 79* QuelPtadMia^ Sardella i 
80. Dolce suoriy dolce nome. 
82 — 84. Ed ora ec. Vuol dire 
che, se la medesimanza della pa- 
tria, quantunque in diversi tempi 
ottenuta, rendeva Bordello cosi a 
Virgilio \a{rezion£^to , molto più 
amare si dovevano coloro che in- 
sieme viveano dentro delle me- 
desime mura. . 

' 85, Intorno dalle prode, intorno 
alle rive. ., 



86. //i n^l menOf ìh&* pai^ 
mediterranei* . 

88~8g. Che uàlec, Klmproyera 
aU^Itàlia i "suoi disordini e le sue 
ingiustizie , xneno perdonabili, da 
che Giustiniano le diede up codi- 
ce di léggi con che reggersi dirit- 
tamente — r<lcconc^5M fi freno 
è detto allegoricamente in veoe 
di riordinasse le leggi -^sela sètta 
è pota ? se noi» ti siedo sopra 
chi ti guidi? 

90* Senz'essoy intende senza il rac- 
conciato freno delle leggi — Jora la 
vergogna meno : essendo cosa me- 
no obbrobriosa che sia in disor- 
dini e scompigli un popolo senza 
leggi , che altrimenti.. . 

9w 93. 4^M' gpntfi ep. Esclama- 



CANTO TI 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 
Guarda com' està fiera è fatta fella ^ 

Per non esser corretta dagli sproni/ 

Poi che ponesti mano alla predella. 
Alberto Tedesco , eh' abbandoni 
. Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni^ 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra 1 tuo sangue , e sia nuovo ed aperto 

Tal che 1 tuo successor temenza n' aggia y 
Ch' avete tu e '1 tuo padre sofferto , 

Per cupidigia di costà distretti, 



zione contro Pastori della Chiesa 
che dovresti esser divota ec. : 
che dovresti attendere solo alle 
cose di religione, e lasciar alPIm- 
peratore U governo delle cose tem« 
porali ciò che Dio ti notai al- 
ludendo alle parole delP Evangelio: 
quae sunt Caesaris , Coesori , et 
quae sunt Dei^ Deo; non che 
air altre: regnum meum non est 
de hoc mando. 

94. Sstm fiera, questa ItalLi. 

95, Per non esser ec. Non aven- 
do chi seduto in sella cogli sproni 
la regga. 

g6. Poi che ec. I Cementatori non 
(Ono d'accordo nel significato della 
voce predella. I più credono che 
significhi la briglia o qualche 
parte di essa. Del resto il concetto 
del Poeta fa senza dubbio di rim- 
proverare ai Papi Pavcr eglino 



posto mano ai dominio temporale. 

97— 98.0 i^tóerto TWmcocc. Al- 
berto d^Austria, figlio delP Impe- 
ratore Ridolfo, succeduto neir im- 
pero ad Adolfo nel 1399 o i!299. 
— ch"^ abbandoni Costei ^ perchè 
non veniva in Italia. 

99. E dovresti inforcar ec. E 
dovresti salirìc in sella. 

1 00 — 101. Giusto giudicio ec. 
cielo faccia vendetta di questa non- 
curanza in cui tieni P Italia e 
sia nuovo ed aperto^ cioè la ven* 
detta sia nuova e manifesta. 

IÒ3. Tal che 'l tuo successor 
{ che fu Arrigo VII di Lucembur- 
go ) aggio temenza, e non s^ ar- 
rischi ad imitare il tuo esempio. 

104. Per cupidigia di costà ec. , 
cioè, angustiati dalla cupidigia di 
acquistar paesi di costà, in Ger* 
mania.' 
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Che 1 giardin dello 'mperio sia diserto. roS 
Vieni a veder Mon lecchi e Cappelletti^ 

Monaldi e Filippeschi y uom senza cura ! 

Color già tristi^ e costor con sospetti. ,os 
Vien, Grudel, vieni, e vedi la pressura 

De' tuoi gentili y e cura lor magagne y 

E vedrai Santafior com'è sicura. ,,, 
Vieni a veder la tua Roma che piagne y 

Vedova, sola, e di e notte chiama: 

Celare mio , perchè non m' accompagno ? 
Vieni a veder la gente quanto s' ama ; 
'£ se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vién della tua fama. 
E, se licito m' è, o sommo Giove, 



117 



io5. Giardin dellò ^mpcrio , la lor magagne, yendìca loro iogiu* 

porzióne più bella delP imperio., rie. 

r Italia. tu. Santafior, Contea nello Sta* 
106 — >io8. yieni ec Costruzione: to di Siena — eom* è sicura : quasi 
yieni uom senza cura, a feeder ec, dica, vedrai che paese è traya- 
— Montecchi e Cappelletti, nobi- gliato e pieno di rubatori e ' di 
Ilésime e possenti famiglie Ghibel- ladroni. Qualche lezione ha come 
line di Verona — Monaldi e Fi" si cura, cioè yedi come barbara- 
^peschi , altre due nobili fami- mente si goyema. 
glie pur della stessa fazione in Or- 1 15. Quanto s"^ ama: é dettòcon 
vieto. — Color già tristi : cioè i amara ironia , perdiè quegli d'una 
Mèntecchi e Cappelletti, per es- stessa città si rodevano J"* un Tal- 
sere stati oppressi e ruinati dai tro. 

Gudifi — e costor, e i Monaldi e 117. ^ vergognar ec. Vieni, e 

I Filippeschi , con sospetti ó? es- vedendo come per questa noncu- 

sere essi ancora dalla contraria ranza in cui lasci Italia la tua (a- 

parte malmenati ed afflitti. ma è avvilita, abbine vergogna. 

109—110. La pressura De' tuoi uS. O sommo Giove, Non sono 

gentili , V oppressione fatta a** tuoi pochi gli esempii nei quali trovia- 

nobili e sudditi Ghibellini, perchè mo dato il nome di Giove al yero 

da'* Guelfi erano oppressi — cura Dio. 



CANTO VI . 69 

Che fosti 'a terra per noi crocifisso^ 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 120 
O è preparazion^ che nelF abisso 
Del tuo consìglio fai per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro ascisso? 123 
Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni^ ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando, viene ? ia6 
Fiorenza mia^ ben puoi esser contenta 

Di questa digression che non ti tocca , 
. . Mercè del popol tuo che si argomenta' M9 
Molti han giustizia in cuor^ ma tardi scocca^ 
' Per non venir senza consiglio all' arco j 
[ Ma '1 popol tuQ 1' ha in sommo della bocca. tSa 
Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma '1 popol tuo. sóUecito risponde 
Senza chiamare ^ e grida : io mi sobbarco. i s& 



121 — ia3. ,0 è preparazion ec*r mente le persone di contado -me-» 

o con questi mali ^ che permetti, nute di -fresco alla cittadinanza^ e 

dispone V infinito abisso, della tua dette già da lui nelP Inferno . la 

sapienza e proyidenza di pr^a* gente nuotm, 

rame alcun bene daW accorger, 137—129. Fioreruta mia ec. Irò- 

dal pensar, nostro in tutto ascis^ nicamente ; perchè a lei toccava 

so affatto separato ? più che ad ogni altra città d^Ita- 

, 124-^1 ^ ^ Marcel diventa lia, essendo in ciò più colpevole^ 

ec. Marco Marcello si oppose in onde . con più amara rampogna la 

Boma a Giulio Cesare che tendeva sgrida — si argomenta^ si adopera 

ad occupar la Repubblica. Così, di- e sa trovar utili partiti, 

ce Dante, ogni villano che im-* i3o — 135. Molti han ec. L** irò- 

mischia nelle fazioni si tiene oggi nia continuando ed accrescendo , 

un Marcello e vuole opporsi al« specifica i capi , po'* quali non toc^ 

rimperatore — Colla frase ogni vii- chi a Fiorenza la premessa digref • 

Iqno vuol poi mordere prpbabiU sione, ma solamente alle altre pittà 
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Or ti fa lieta ^ chè tu hai ben onde; 
Tu ricca , tu con pace , tu con senno. 
S' io dico ver, V effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L' antiche leggi , e furon sì civili ^ 
Fecero al viver bene un picciol cenno , 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh' a mezzo Novembre • 
Non giunge quel che tu d' Ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre , 



1^ 



i4f 



i44 



Italia, le virtù perciò delle al- 
tre città in aria di vizio comme^ 
morando, ed i yizii di Fiorenza in 
aria di virtù — Moki han giusti' 
zia in cuor , ma ec. Rimprovera 
negli altri, qual pigrizia e melen- 
saggine, che non sieno corrivi a 
far scoccare, a mandare ad effetto, 
quella giustizia che hanno incuore 
(che amano) Per non venir senza 
consiglio aW arco , per tema di 
non adoprar V arme della giusti- 
zia sconsigliatamente $ e loda nel 
fiorentino popolo, qual sollecitu- 
dine virtuosa, che in vece di avere 
la giustizia nel cuore tarda ad 
isooccare, abbiala nel sommo della 
bocca , óioè suUe labbra ; inten- 
dendo però die abbiala in millan- 
teria di parole- solamente , e non 
in &tti — Molli rifiutan ec. Rim- 
provera negli altri , qual disamore 
verso dèlia patria , la prudente 
modestia , che rendali timorosi e 
schivi ad accettar comune incarco, 
cioè cariche di magistratura e go- 
verni \ e loda nel fiorentino po« 



polo, qual amore verso ddia pa- 
tria , r Avidità : di cotali ofttxii, tal 
che, senza chiamare sollecito rt- 
sponde e grida : io mi sobbarco y 
cioè io m^ incurvo 9otto , inten- 
di sotto il mentovato comune In- 
* . carco, . ; 

i^i'ii^' Fecero al piver ec: mo- 
strarono un hàrlùÉiè, diedero un 
picdolo saggio di buon regolamen- 
to politico — Verso di te, a para- 
gone di te tanto più provvida ec. 

i4a — 144* Tanto sottili. Parlare 
equivoco, che può signifìtare tanto 
argutamente pensati e ttmto fievoli 
— a mezzo Novembre ec. To- 
glie qui Dante la maschera al suo 
dire, ed incomincia dal far capire 
ch^ egli ha detto sottili i fiorentini 
provvedimenti, non in altro senso 
che di fievoli e di poco durevoli^ 
e con metafora presa dalla poca 
durevolezza del troppo sottil filo, 
dice che ciò che fila, cioè ordina, 
Fiorenza d' Ottobre , non giunge 
a durare fino a mezzo Novembre. 

145. Del tempo che rimembre ; 



CANTO VI 6l 

Leggi ; monete j offic j , e oostume 
Hai tu mutato, e rimiovato membre? 

E, se ben ti ricordi e vedi lume, 

Vedrai te simigliante a quella 'nferma, 

Che non può trovar posa in su le piume, iSo 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

qaesU frase qui equivale alPaltra ha notato il eh. Gay. Monti — 

consueta : a memoria uomini, scherma ( da schermare, che pure 

i5i. Dar volta qui significa voi- usa Dante ) vale ripara^ cerca di 

toiarsif dimenarsi, agitarsi, come riparare. 



FINE DEL CANTO SESTO 



CANTO VII 



ARGOMENTO 

Di gir pià oltre a* due Poeti toglie 
Sordel la speme in sin che nuovo giorno 
La notte non isgomhri ch'in coglie. 

Intanto vanno con lor guida intorno j 
E trovati alme sedersi cantando 
Salve Regina in luogo verde e adorno ^ 

Che di lor pace al del fanno dimando, 

Posciachè 1' accoglienze oneste e liete 

Furo iterate tre e quattro volte, 

Sordel si trasse, e disse : voi chi siete? 3 
Prima eh' a questo monte fosser volte 

L' anime degne di salire a Dio , 

Fur r ossa mie per Ottavian sepolte. g 
Io son Virgilio ; e per nuli' altro rio 

Lo Ciel perdei , che per non aver fè : 

Così rispose allora il Duca mio. q 

i.Po5CiacAè ec. Questo verso rap- 4* Prima che ec. Prima del Cri- 
picca il discorso col 1^. 75 del Canto stianesìmo. 

precedente, dove Tabbracciarsi di 7. jRio. Qui pure ( come Inferno 

Virgilio e di Bordello diede luogo Canto IV, 4°) sustantiro per 

alla digressione suir Italia. reità. 
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Qual è colui, che cosa innanzi a sè 

Subita vede, onde si maraviglia , 

Che crede, e no, dicendo: elP è, non è; la 
Tal parve quegli j e poi chinò le ciglia. 

Ed umilmente ritornò ver lui , 

Ed abbraccioUo ove 1 minor s'appiglia. 15 
O gloria de' Latin, disse , per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra , 

O pregio eterno del luogo ond' io fui, is 
Qual merito , o qual grazia mi ti mostra ? 

S' i' son d' udir le tue parole degno , 

Dimmi se vien' d' Inferno , o di qual chiostra ? ai 
Per tutti i cerchi del dolente regno , 

Rispose lui, son io di qua venuto: 

Virtù del Ciel mi mosse, e con lei vegno. 24 
Non per far, ma per non fare ho perduto 

Di veder V alto Sol che tu disiri , 

E che fu tardi per me conosciuto. 27 
Luogo è laggiù non tristo da martìri , 

Ma di tenebre solo , ove i lamenti 

Non suonan come guai, ma son sospiri. 30 

i5. Oifc'l minor s'appiglia, SiWe 35—27, ^^'^ P^'* J^^ ^ per 

ginoccliia od ai piedi , come alcuni non fare x non per scrllernggini 

spiegano. commesse , ma ( giusta il da lui 

17. do che potea la lingua nO' detto dieci vei-si sotto ) per non 
stra : la lingua che una volta par- essermi vestito delle tre sante vir^ 
lò ritalia nostra, la lingua latina j tù^ cioè fede, speranza e carità 
e dicendo potea, accennala a' tem- — Volto Sol, Iddio — tardi^ cioè 
pi snoi già morta. dopo morte solamente. 

18. Del luogo ond"* io fui , di 38. Luogo è laggiù , intende il 
Mantova, patria di Virgilio c di Limbo. 

Sordcllo. 



CANTO VII 65 

Quivi sto io co'parvoli innocenti^ 
' Dai denti morsi della morte ^ avante 

Cbe fosser dell'umana colpa esenti. 33 
Quivi sto io con quei che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio 

Conobber V altre y e seguir tutte quante. 36 
Ma se tu sai, e puoi, alcun indizio 

Dà noi, perchè venir possiam più tosto 

Là dove '1 Purgatorio ha dritto inizio. 39 
Rispose: luogo certo non c' è posto: 

Licito m' è andar suso ed intomo : 

Per quanto ir posso, a guida mi t' accosto. 42 
Ma vedi già come dichina '1 giorno, 

Ed andar su di: notte non si puote: 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 
Anime sono a destra qua rimote : 

Se mi consenti, i' ti merrò ad esse, ' ' 

E non senza diletto ti fien note. 43 
Com'è ciò? fu risposto; chi volesse 

Salir di notte fora egli impedito 

D' altrui? o non sarrìa, chè non potesse? 51 

3a —33. Avatìte Che ec. Prima che Sg. Dritto inizio ^ vero principio, 

il battesimo togliesse loro il pcc* 45» è buon ce. Però conviene 

cato originale. che pensiamo a trovarci un luogo 

34 — 35. Qidvi Mio io con quei dove possiamo comodamente fer- 

ehe ec. Accenna con quest^ altro marci. 

aggiunto, ch^ erano nel Limbo le {7. Merrò per menerò è vóce 

anime de^ Gentili adulti dalle ani- usata da altri antichi, 

me de' fanciulli separate — le tre 49* risposto^ dovrebbe intcn- 

sante Virtà^ le tre virtù che ri- dersi da Virgilio. Vedi il 6r. 

guardano immediatamente Dio, e ^i.Sarrla per salirla — Chè non 

the perciò teologali s' appellati» ; potesse ? La particella chè ha qui 

fede, speranza e carità. senso di perch?^ 

DAKTE V. 11 5 
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El buon Bordello in terra fregò 1 dko^ '■ 

Dicendo: vedi, solo questa riga 

Non varcheresti dopo'l Sol partito: 54 
Non però eh' altra cosa desse briga, 

Che la notturna tenebra, ad ir suso: 

Quella, col non poter, la voglia intriga. 57 
Ben si porla con lei tornare in giuso, 

E passeggiar la costa intorno errando. 

Mentre che l'orizzonte il dì tien chiuso. 60 
Allora il mio Signor, quasi ammirando, 

Menane, disse, adunque là 've dici, 

Ch' aver si può diletto dimorando. C3 
Poco allungati c' eravam di liei , 

Quando m' accorsi che '1 monte era scemo 

A guisa ohe i valloni sceman quici. 66 
Colà, disse quell' ombra, n' anderemo 

Dove la costa face di sè grembo , 

E là il nuovo giorno attenderemo. 69 
Tra erto e piano er' un sentiero sghembo. 

Che ne condusse in fianco della lacca, 

57. Col non poter y la uogUa in- monte era scemo — J guisa che ec. : 

iriga: colP impotenza che cagiona, accorsi eh} era su quelP altura 

priva di effetto la voglia che eia- scavato il monte , come scavansi 

scuno avrebbe di salire. qui le valli a pie de^ monti. 

58 — 60. Con lei y colla prefata 69, Face di sé grembo: rìpìegsin- 
noiturna tenebra. Mentre che Vo- dosi alquanto alP insù , forma di 
rizzante il di tien chiuso: il di pel sé medesima seno, cavità. 
Sole, r effetto per la cagione, e 70. Tra erto e piano ec. Eravi 
come se detto invece avesse : men- un sentiero sghembo, cioè obliquo, 
tre che V orizzonte tiene il Sole nè del tutto erto né del tutto pia- 
sotto di sè* no ec. 

64. Liei per li. 71. //i fianco della lacca ^ alla 

65—66. Quando m' accorsi che 'l sponda di quella cayità. 



CANTO VII 67 

Là ove più eh' a mezzo muore il lembo. ^2 
Oro ed argento fino, e cocco, e biacca. 

Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo in V ora che si fiacca , ^5 
Dair erba e dalli fiori entro quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto. 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. js 
Non avea pur natura ivi dipinto j 

Ma di soavità di mille odori 

Vi facea un incognito indistinto. 
Sahe^ Regina^ in sul verde e 'n su' fiori 

Quivi seder cantando anime vidi , 

Che, per la valle, non parean di fuori: 84 
Prima che '1 poco Sole ornai s' annidi , 

Cominciò '1 Manto van che ci avea volti,. 

Tra color non vogliate eh' io vi guidi. 87 
Da questo balzo meglio gli atti e i volti 

Conoscerete voi di tutti quanti, 

Che nella lama giù tra essi accolti. ^ 



73. Là ove più che ec. Non tro- 79— 8i. iVbn auea pia* ec. In quel 
vìamo presso i Comentatori una luogo la Natura non aveva solo di- 
spiegazione veramente chiara di pinto i vaghi colori de^ mentovati 
questo verso. Il Lombardi dice : oggetti , ma ec. 
là y a fianco della cavità^ dove il 84. Che^ per la valle, che per ca- 
lerne , ossia il labbro di essa y gion del seno che la valle faceva 
svanisce piti che nel mezzo ^ e ciò non parean di fuori, non si ve- 
per la situazione della cavità stessa devauo fuori della valle stessa, 
rispetto al jqsonte. 86. Il Maniovan che ec. Bordello 

76, In V ora che si fiacca , si che ci avea diretti colà, 

rompe. Perchè lo Smeraldo è as- 90. Che netta lama ec. ; che se 

sai più bello quando è rotto di discendeste nella cavità e foste ac- 

recente. colti fra loro medesimi. 



68 PURGATORIO 

Colui che più sied'alto^ ed ha sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti ^ ^3 

Ridolfo Imperador fu , che potea 

Sanar le piaghe ch'hanno Italia «idrta , 

Sì che tardi per altri si ricrea. 96 

L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la Terra dove V acqua nasce , 
Che Molta in Albia , ed Albia in mar ne porta: 99 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 

Fu meglio assai che Yincislao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce. ,02 

E quel nasetto , che stretto a consiglio 
Par con colui eh' ha sì benigno aspetto , 
Morì fuggendo e disfiorando '1 giglio: io5 

94. i2i£^oZ/o , Imperatore Austria- dice il Poeta che in esso.cotnpia- 
co, padre delPImperatore Alberto. . cesi Ridolfo di mirare. 

Questi fu eletto Imperatore Pan- 98 — 99. Resse la Terra ce. , la 

no 1273 , e mori nella città di Boemia — Afolla , la Moldava , 

Spira Tanno 1290. Egli yienno- fiume che attraversa Praga, la ca- 

verato tra i Principi più valorosi pitale della Boemia — Albia (^El- 

ed eccellenti ; poiché essendo si- ba oggi detto, latino Aìòis) altro 

gnore di raeizano Stato , e tra- fiume che la Moldava e molti al- 

vando P Imperio diviso , e volto tri fiumi riceve e conduce all^ Oce- 

sossopra, e tiranneggiato, lo domò aito. 

ed acquietò, ed amministrando e 100. E nelle /asce, iperbole, in- 
conservando la giustizia, lo lasciò vece di dire da giovinetto, 
pacifico. Del resto dice il Villani, io3— io5. E quel nasetto ec. Da 
che se Ridolfo avesse voluto pas- ciò che in progress^ di costui si 
sare in Italia^ senza contrasto ne dice , che Morijìiggendo e disfio- 
era signore, rondo H giglio, e che fu padre del 
97" L' altro ec. Ottachero (come mal di Francia , viene a ricono- 
appresso dichiarerà ) , genero di scersi per Filippo UI Re di Fran- 
Ridolfo, e molto valoroso ; perchè eia ; e nasetto Pappella, perocché^ 



r 



CANTO VII 69 

Guardate là^ come si battei petto. 

altro vedete ; ch'ha fatto alla guancia 

Della sua palma ^ sospirando / letto. 108 
Padre e suocero son del mal di Francia : 

Sanno la vita sua viziata e lorda, 

£ quindi viene il duol ehis sì gli lancia. ,1, 
Quel che par sì membruto, e che s^ accorda^ 

Cantando, con colui dal maschio naso, 

D'ogni valor portò cinta la corda: 114 
£ se Re dopo lui fosse ripiaso 

Lo giovinetto che retro a lui siede. 



cr^ di naso, piccolo — con colui^ 
Arrigo Re <U Navarra , che fu il 
terzo di questo nome^ detto il 
GroASO y c .CoQtcdi Campagna. 
Mori /uggendo ec. Avendo il detto 
FHippo I|I gue^a con Pietro ìli 
d^Aragona, entrato essendo 
nella Catalogna ^ Ruggieri d'Iona, 
ammiraglio del Re Pietro, disfece 
interamente P armata navale di 
Filippo : il perchè non potoido 
più questi trar vettovaglie per la 
sua armata ^ terra, fu costre^o 
ad abbandonar T impresa ; e dopo 
morta di fanie molta gente del 
suo esercito, mori egli finalnyente 
di dolore in Perpignano — disfio- 
rando giglio, disfiorare il giglio, 
o guastarne la sua bellezza, qui me- 
taforicamente per macchiare la glo- 
ria della Corona di Francia , le 
armi della quale sono i gigli. 

107—108. V altro ec. Arrigo, il 
suocero di Filippo il Belio — ha 



fiotto alla guancia ec. Costruzione; 
Sospirando y hf. Jallo huo alla 
guancia della sua palma: sospir 
roso appoggia la guancia alla pal- 
ma. 

lOQi Mal di Francia chiama 
Dante Filippo il Bello figliuolo di 
Filippo III, signor di quel regno, 
pe^ suoi laidi costumi. 

I II. Si gU lancia^ si li ferisce e 
tormenta. 

1 12. Quel cJie par ai memòruto". 
Dal nome di Pier, che di costui 
appalesa Dante nel f. ia5, c dal 

^nome parimente dei figli di lui 
Giacopo e Federigo, scorgesi es- 
ser questi il sopraddetto Pietro III 
Re d"* Aragona. 

11 3. Colui dal maschio naso ^ 
Carlo I Re di Puglia. 

114. D'ogni valor ec. Seguitò 
ogni virtù. 

116. Lo giovinetto che retro a 
lui ec. Alfonso che fu yirluosissi- 



117 
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Bene andava il valor di vaso in vasoj 
Che non si puote dir dell' altre tede. 

Giacopo e Federigo hanno i reami: 

Del retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volte risarge per li rami 

L'umana probità de; e questo vuole 

Quei che la dà^ perchè da lui si chiami. 
Anco al nasuto vanno mie parole 

Non men eh' air altro, Pier, che con lui canta; 

Onde Puglia e Provenza già si duole. i^e 
Tant' è del seme suo minor la pianta , 

Quanto più che Beatrice e Margherita, 



a3 



mo giovane , e mori assai presto. 

1 1 7. Di vaso in vaso, metafora , 
invece di dire di padre in figlio , 

di Re in Re. 

1 18. Che non si puote dir deWal- 
tre vede: ciò che non si può dire 
dògli altri suoi figliuoli ed eredi. 

1 19. Giacopo e Federigo hanno 

1 reami. Nomina Jacopo e Fede- 
rigo, e non Alifonso, perchè que- 
sti era morto alcuni anni avanti 
al i3oo, nel quale Dante finge di 
aver fatto questo viaggio; e gli 
altri due vivevano e regnavano in 
queir anno, e sopravvissero di pid 
anni al Poeta. 

120. Del retaggio miglior, della 
migliore eredità, eh** è quella della 
virtù — nessun ( intendi dei due 
nominati Giacopo c Federigo ) 
possiede, nissuno n' ha parte. 

121. Bìsurge per li rami. Negli 
alberi genealogici i rami sono i di- 
scendenti j e all^ idea dei rami che 



stanno sopra il tronco , accomo- 
da il verbo risurgere ad ugual 
senso di risalire. 

i!i3. Quei che la dà , Iddio — 
perchè (vale acciocché ) da lui si 
chiami. Imperocché se i figli dei 
buoni padri fossero tutti buoni, 
crederemmo la bontà naturalmen- 
te discendere da padre in figlio , 
e non già esser dono dato da Dio 
a chi fervorosamente glielo chiede. 

1^4. Jnco al nasuto. Avendo 
queste cose dette parlando sola- 
mente di quel che par si mem- 
bruto , cioè di Pietro lU d' Ara- 
gona e dei figli di lui , dice ora 
èsser diretto il parlar suo anche 
al nasuto, a Carlo I Re di Puglia 
e Conte di Provenza. 

126. Puglia e Provenza, gli Stati 
del detto Carlo I - — già si duole ^ 
pel mal governo de' suoi discen- 
denti. 

laS — 129. Quanto più ce. Co- 



CANTO VII 71 

Gostanza dì marito ancor si vanta. i^c) 

Vedete il Re della semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra : 
Questi ha nei rami suoi migliore uscita. 132 

Quel che più basso tra costor s' atterra , 
Guardando 'nsuso, è Guglielmo Marchese , 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 135 

Fa pianger Monferrato e 1 Canavese. 



struzione : Quanto Costanza (mo- 
glie di Pietro III d'^Aragona) an- 
cor ( perchb -vivente) si franta di 
marito ( si gloria di aver avuto 
buon marito) più che Beatrice e 
Margherita. 

i3o — i3i. n Me deUa semplice 
pila ec. Dee costui essere Arrigo 
ni, di cui Gio. Villani ; Di Bic- 
Ciardo nacque Arrigo , che regnò 
dopò di htiye fu semplice uomo, 
e di buona fede, 

i33. Migliore uscita ebbe Arrigo 
ne^ rami suoi, ne^ suoi discenden- 



ti , che non ebbe Pietro d^ Ara- 
gona. 

i33. Quel che più basso ec. Sta 
più basso, perchè non di sangue 
reale — s^ atterra . Atterrarsi per 
giacere,^ o sedere in terra. 

i34 — 136. Guglielmo Marchese 
dì Monferrato fu preso e morto 
da quelli d^ Alessandria della Pa^ 
glia ; e perchè ne segui guerra 
grande tra i figliuoli di esso Mar- 
chese e gli Alessandrini , dice il 
Poeta che tal guerra Fa pianger 
Monferrato e H Cananfese. 
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CANTO Vili 



ARGOMENTO 

Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti che verdi han le vesti , 
Verdi le pehne , e spade hanno di foco; 

Li (jfuai si movon minacciosi e presti 
Contra la forza di quel mal serpente 
Che sempre a* danni altrui gli occhi tien desti; 

Ond* ei sen fugge ratto, che gli sente» 

Eira già r ora che volge 1 disio 

A' naviganti, e intenerisce il cpore .. . ♦ 

Lo dì ch'lian detto a^ dolci aprici a Dio 3 3 
E che lo nuovo peregrin d' àmof e 

Punge ^ se ode squilla di lont^np. 

Che paia '1 giorno pianger che si muore 3 . g 
Quand' io 'ncominciai a render vano 
udire, ed a mirare una dell'alme 

Surta, che V ascoltar chiedea con mano. 9 

I — 6. Accenna il soprarrivar del* g. Che VascoUar chiedea con ma- 

la sera. yao ; cioè, un** alma che colle mani 

7. QiuuuV io ec. Quand^ io co- acccnnaya air altre che le stessero 

minciai a non udire più nulla. attente. 



«y4 PURGATORIO 

Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso V oriente , 
Come dicesse a Dio: d' altro non calme. ,a 

Te lucis ante si divotamenté 
Le uscì di bocca ; e con sì dolci note , 
Che fece me a me uscir di mente. ,5 

E V altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero; 
Avendo gli occhi alle superne ruote. ,$ 

Aguzza qui. Lettor, ben gli occhi al vero; 
Chè '1 velo è ora ben tanto sottile : 
Certo, che 'I trapassar dentro è leggiero. 21 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue , 
Quasi aspettando, pallido ed umile: 24 

E vidi uscir dell'alto, e scende^ giue 
Du' Angeli con due spade affocate. 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 3© 

L' un poco sovra noi a star si venne, 
E l' akro scese in V oppo^ita sponda, 

IO. Giunse ]per congiunse in atto yino y appellala Compieta, . 

di pregare. . iS., Fece me a me.uscir di mente^ 

12. jy altro non calme j fuorché vale il medesimo che se dicesse: 
di te. fecemi tutto intento a se ^ ed qf- 

13. Te làcis ante terminum è il fatto dimentico di me, 

primo verso dell'' inno che dalla 1 8. Ai^endo gli occhi ec. Guar- 

Chiesa cristiana suole cantarsi dando pur fiso al cielo. 

ncU' ultima parte deirOflGzio di- 24. Pallido } altri legge Pavidoi 



CANTO Vili ^5 

Sì che la gente in mezzo si contenne. 33 

Ben dìscemeva in lor la testa bionda ^ 
Ma nelle facce P occhio si smarrìa^ 
Come virtù eh' a troppo si confónda. 35 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 3^ 

Ond'io, che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi 'ntomo, e stretto m' accostai, 
Tutto gelato, alle fidate spalle. 

E Sordello anche : ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse : 
Grazioso fia lor vedervi assai. 45 

Soli tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto , e vidi uri che mirava 
Pur me^ come conoscer , mi volesse. 43 

Temp' era già che 1' aer s' annerava , 
Ma non si che tra gli occhi suoi e' miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 51 



36. Come virtù che ne, Ciasche- festar quella valle — via via lo 
dun senso perde la sua attività se stesso ciie subito subito , iitcon' 
V impressione che riceve è sovcr- tanente, 

chia. 4®- calle, per qual via 

37. Del grembo di Maria t al- il serpente dovesse venire. 

cuni spiegano : da Cristo il quale 4^* fidate spalle, alle spalle, 

fu portato nel grembo di Maria, al tergo di colui in cui confidava, 

Alcuni altri intendono che venga- di Virgilio. 

no dalla sfera suprema in cui siede 43'44* 'Riavalliamo , scendiamnrlla 

regina Maria. valle — grandi ombre. Grandi 

39. Per lo serpente ce. Il serpente, per cagione della loro dignità, 
simbolo delle tentazioni, si imma- 4^* Grazi oso^ per grato, gradito, 
gina che venisse ogni notte ad in- 5i. Non dichiarasse^ non facesse 



^6 PURGATOniO 

Ver me si fece , ed io ver lui mi fei : 
Giudice Nili gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra' rei ! 

Nullo bel. salutar tra noi si tacque: 
Poi dimandò : quarit' è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque ? 

O, diss'io lìùy per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima. vita, 
Ancor che l'altra si andando acquisti. 

E come fu la mia risposta udita , 
Bordello, ed egli indietro si raccolse , 
Come gente di subito smarrita. 

L' uno a Virgilio , e 1' altro ad un si volse 
Che sedea lì, gridando: su, Currado, 
Vieni a veder ehè Dio per grazia volse. 

Poi vòlto a me : per quel singoiar grado 



54 



■>7 



60 



63 



66 



vedere : altri legge àichiarisse — 
^iò che pria, serrai^ , ciò che 
nella maggior distanza, pria che 
laggiù scendessimo , ne occul- 
tava, . 

53^-^4 (Giudice Nùu Nino della 
Casa de^ Visconti di Pisa, Giudice 
del Giudicato di Gallura in Sar- 
degna,. Capo di parte Guelfa, ni- 
p^ del Conte Ugolino della Ghe- 
rardesca — quanto mi piacque ^ 
quanto mi consolai — Quando 
ti vùà non esser tra"* rei ! nelPIù- 
ferno, ma sibbene nel Purgatorio. 

5 7. Per le lontan' acque , cioè 
dalla foce del Tevere, come disse 
nel Canto II, loo e seguenti. 



58. Per entro i tUo'gJii re. Attra- 
versando V Inferno. 

69. E sono in prima uita^ sono 
ancora nella vita mortale. 

60. Jncor che l'altra ec, sebbene 
con tai viaggio mi abilito ad acqjui- 
star V immortale. 

62. Si raccolse , zeugma per si 
raccolsero, 

64* V uno (Bordello) si volse a 
Virgilio, e V altro (cioè Nino) si 
volse a Currado Malaspinì gridan- 
do ec 

66. Che Dio volse j che cosa Dio 
volle. 

67. Grado vai qui riconoscenza, 
gratitudine. 



CANTO Vili 

Che tu dèi a Colui , che si nascónde 

Lo suo primo perchè^ che non gli è guado / 69 

Quando sarai di là dalle larghe onde^ 
Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli 'nnocenti sì risponde. ' 

Non credo che la sua madre più m'ami. 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai cohvien che misera ancor bramì. ^r, 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se r occhio o 1 tatto spesso noi l'accende. ' 

Non le farà sì bella sepoltura 



68 — 69. A Colidj a Dio — ■ perchè 
susta^tivo, ,per cagione o ragione 
di operare — che non gli è guado^ 
che non v** e modo di penetrare 
in essa prima divina ragione. 

70. Quando sarai di là dalle lar- 
ghe onde, di là dal vastissimo mare, 
frapposto tra il monte del Purga- 
torio e la terra de"* mortali ; quando 
sarai tornato al mondo. 

71 — 73. Giovanna^ figliuola di 
Nino de' Visconti di Pisa, e mo- 
glie di Riccardo da Cammino Tri- 
vigiano — chiami, òri, mandi pre- 
ghiere — Là, al divino tribunale 
— doife agli innocenti si risponde, 
intende agi' imwceiui solamente $ 
ed allude a quel del Vangelo: pec- 
catores Deus non audic, 

73. La sua madre. Beatrice Mar- 
chesotta di Esti , moglie di questo 
Nino, e dopo la morte di l ui ri- 
maritata a Galeazzo dei Visconti 



di Milano — più ìyC ami : lo pensa 
dal vedersi da lei dimenticato nelle 
sue opere di pietà; ma vuol pun- 
gere il Poeta la leggerezza e V in- 
costanza di costei. Fu sorella di 
Azzo Vili. 

74. Trasmutò le bianche bende : 
le bianche bende , che dopo la 
morte del primiero «arilo Nino 
in segno di vedovanza portava , 
trasmutò in altre di gaio colore, 
rimaritandosi con Galeazzo, figlio 
di Matteo Visconte Signor di Mi- 
lano. 

75. Le quai convien ec. Beatrice 
potè desiderare lo stato vedovile 
o perchè Galeazzo le usò mali trat- 
tamenti, o piuttosto perchè fu cac- 
ciata insiem col marito da Milano. 

78. Se V occhio ec. ; cioè se Tog- 
getto amato non è sempre vicino. 

79 — 81. Non le farà si bella se- 
poliùra, non sarà al suo sepolcro 
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La vipera che i Melanesi accampa^ 
Com'avria fatto il gallo di Gfàllura. 81 

Così dicea^ segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo ^ 
Che misuratamente in cuore avvampa. 34 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al Cielo, 
Pur là, dove le stelle son più tarde, 
Si come ruota più presso allo stelo. $7 

E'I Duca mio: figliuol, chè lassù guarde? 
Ed io a lui: a quelle tre facelle, 
Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. go 

Ed egli a me: le quattro chiare stelle, 
Che vedevi staman, son di là basse ^ 

di tanto onorifico ornamento la mente verso il Cielo ^ Pur là^ 

vipera che i Melanesi accampa e là solamente — dowe le stelle 

(Tarme de** Visconti di Milano , son piti tarde ^ al polo antartico 

eh' era una vipera, la quale il mi- eh'' essendo di là dalP Equatore , 

lanese esercito portava in campo avéva allora la prima volta vedu- 

per insegna ) — Com' afria Jìato io , e dove , siccome ancora nel 

il GaUo di Gallura , cioè come le polo artico, fanno le stelle in ven- 

saria stato onorifico ornamento tiquattr^ ore un giro, assai più cor- 

r arme di Nino Giudice di Gal- to , che non facciano V altre dai 

lura, la quale era un gallo. poli rimote — Si come ruota più 

82 — 84. Costruisci: Così dicea^ presso allo stelo: come, cioè, più 

segnato nel suo aspetto della stam- tarde al moto sono nella girante 

pa ( impronta ) di quel dritto ze- ruota quelle parti che sono più 

/o, che auucunpa in cuore misura vicine allo stelo, air asse ; per la 

tamente^ che suole avvampare ben- stessa detta ragione , imperocché 

si , ma con misura , con discre- correndo per ugual tempo le vi- 

tezza. E vuol dire, che non par- cine alP asse e le lontane, fanno 

lavagiàNino cosi per odio ed astio, le prime un giro più piccolo, 

ma per santo e discreto zelo. 89 — 98. A quelle trefacelle ec. 

85—87. Ghiotti j avidi — andaifon Coloro che nelle quattro stelle ac- 

purc al Cielo ; ogni altro obbietto cennate nel Canto I, credono sira- 

non curando , rivolgevonsi sola» boleggiate le quattro virtù cardi- 



CANTO Vili 79 

E queste son salite ov' eran quelle. ^3 
Com'ei parlava, e Sordello a sèi trasse, 
^ Picendo: vedi là il iiostr' avversare ; ' 

E drizzò 1 dito , perchè in là guatasse. ^5 
Da quella parte, onde non ha riparo 

La picciola vallea , er' una biscia , 

Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Tra l'erba e i fior venia la mala striscia, 
. Volgendo ad or ad or la testa, e 1 dosso 

Leccando, come bestia che si liscia. ioa 
Io noi vidi, e però dicer noi posso. 

Come mosser gli astor celestiali ; 

Ma vidi bene e V uno e V altro: mosso. ,o5 
Sentendo fender V aere alle verdi ali , 

Fuggìo'l serpente, e gli Angeli dier volta. 

Suso alle poste rivolando iguali. los 
L' ombra,, che s' era al Giudice raccolta 

Quando chiamò, per tutto quello assalto 

Punto non fu da me guardare sciolta. u, 



nali, stimano simboleggiate le vir- postamenti — rwolafìdo iguali , 

tu teologali in queste altre } ma con ugual volo, di pari, 

chi spiegò le prime quattro sic- 109 — in. V ombray di Currado 

come stelle reali , dirà che queste Malaspina — al Giudice ^ a Nino, 

seconde sono le Alfe dell'* Erida* che co m** è detto fu Giudice di Gal- 

uOy della Nave e del Pesce d^ oro. lura — Quando chiamò , quando 

100. Xa mala striscia} figurata- gridò : su^ Currado ^ Vieni a fre- 
mente invece di dire Idi nudifagia derec, — per tutto quello assalto^ 
biscia. durante tutto il tempo di quella 

104. Come mosser ce. Quando, guerra tra il serpente e gli Angeli — 

o in che guisa si mossero gli An- Punto non fu sciolta^ non si sciol- 

geli, dei quali dirà più solto. se, non si distolse, da guardare 

108. j^Ue poste ^ ai primieri ap- me. 
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So PURGAT0R-40 

Se la lucerna^ che ti mena in alto^ 
Tniovi nel tao arbitrio tanta cera, 
Qaant^è mestiere infin al scnnmo smalto^ 114 

Cominciò ella, se novella vera 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fai Carrado Malaspina; 
Non son V antico, ma di lui discesi : 

miei portai V amor che qui raffina. ,20 
diss^ io lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui 3 ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch^ei non sien palesi? ns 

La fama, che la vostra casa onora. 
Grida i signori , e grida la contrada , 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 136^ 

Eld io vi giuro, s' io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 

1 12 — 1 14. Se è qui particella de- altro Carrado di sua famiglia es- 

precatoria — la lucerna^ il lame, sere stato celd)re. 

inteso per la divina illuminante iso. A' miei er. Portai a"* mici 

grazia — Truofi nel tuo arbitrio^ parenti un troppo amore die qui 

cioè in te, tanta cera, tanta cor- si purga. 

rispondenza quanto n^ è mestiere isS. Grida ^ pubblica ad altavo- 

per arrivare fino al sommo smal- ce — i signori, i Marchesi — la 

to, cioè fino al cielo, o fino alla contrada, la Lunigiana. 

sommità del Purgatorio. 137. S' io di sopra vada; e qui 

116. Ka/<fimagra, distretto della pure il se come il deprecatorio 
Lunigiana, dove Currado era stato de"* Latini sic : così mi riesca di 
Marchese, così appellato dal fin- salir sopra a questo monte. 

me Magra, che motte in mare vi- 128 — ii^. Non si sfregia Del pre- 
tino al golfo della Spezia. gio ce. Non perde il pregio della 

117. Già grande là era, era ivi borsa , vale a dire della cortesia 
una volta Signore. e liberalità, nè quel della spada^ 

119. Non son V antico. Accenna cioè del valore. 



CANTO Vili 8l 

Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia, 

Che , perchè '1 capo reo lo mondo torca , 
Sola va dritta^ el mal cammin dispregia. 

Ed egli : or va , che 1 Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che 1 Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre ed inforca, 135 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 

Con maggior chiovi che d'altrui sermone; 133 

Se corso di giudicio non s' arresta. 

i3o Uso e natura: T avvezza- che chiodata ^inchiodala) meta- 

mento per mezzo della buona edu- f oricamente -^ev fortemente impres - 

cazione , e la buon** indole sortita sa — in mezzo della testa per nella 

dalla nascita — sì Ut privilegia, memoria, 

si la rende immune dal comune 1 38. Con ma^^orc^iopi (lo stesso 

traviamento. chec^iot^i) che d'altrui sermone: 

i3i. Perchè 'l capo reo ce. Seb- . colla esperienza che tu medesimo 

bene il mondo torca il reo capo farai della bontà e generosità dei 

dalla via di virtù ; o forse : Seb- Malaspini. Fa cosi Dante da Gur* 

bene il capo reo (Bonifazio Vili) rado predirsi le buone accoglienze 

torca il mondo dalla virtù. che nel tempo dei suo esilio ri- 

i33— 135. Nel letto ^ nella por- cevette daMaroello Malaspina, fi- 

zione, nel tratto di cielo che il glio di Currado. 

cuopre col corpo ed inforca coi 1 39. Se corso ec. : vale a dire 

piedi. Non passeranno sette anni se altro non dispone la Providenza 

— Montone, P Ariete. con impedire il cominciato corso 

187. Ti fia chiavata ^lo stesso delle cose. 

FINE DEL CANTO OTTAVO 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 

Al corpo lasso del Poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando ei vede 
la aquila che per V aria alto nel porta. 

E intende poi cK' egli ha mutata sede ; 
E r angiol trova che delle sue brame 
E della nuova via ragion gli chiede. ^ 

Poi di grandi uscio schiudegli serrarne. 

La concubina di Titone antico 

Già imbiancava al balzo Oriente y 

Fuor delle braccia del suo dolce amico: 3 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste 'n figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 6 

I. La concubina ec. n Poeta de- no le due e mezza della notte, 

scrive il nascere dell'* Aurora , la a. S' imbiancatfa ec. Appariva nel 

quale i Mitologi dicono che fu. suo candore al balzo d'^Oriente. 

amante di Titone. Vuoisi por men- 5 — 6. Poste *n figura ec. ; ciò è 

te che Dante dicendo che nasceva detto a significare che T Aurora 

TAurora, descrive quello che ao- per primo intero segno occupava 

cadeva nel nostro mondo , nel lo Scorpione, 
qual mentre poi al Purgatorio era- 



84 PURGATORIO 

E la notte; de passi con che sale y 

Fatti avea due nel luogo o v'eravamo, 

E '1 terzo già chinava 'ngiuso l' ale ; ^ 

Quand' io, che meco avea di quel d' Adamo, 
Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 
Là Ve già tutti e cinque sedevamo. ,2 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella, presso alla mattina , 
Forse a memoria de' suoi primi guai 5 ,5 

E che la mente nostra , pellegrina 

Più dalla carne e men da'pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina j ,8 

In sogno mi parca veder sospesa 

Un' aquila nel ciel con penne d' oro , 



7 — 9. E la notte ec. AJcuai ere- i5. Forse a memoria ec.: ricor- 
dono che i passi dei quali qui si dandosi di que"* guai , pei quali fu 
parla siano le quattro vigilie, due di donna trasformata in uccello, 
delle quali la notte le impiega sa- Dante mostrasi del sentimento di 
lendo, e due discendendo. Ma par que"* pochi che dicono essere stata 
meglio dar loro il significato di convertita in rondine Filomela e 
ore , e dire che la notte era già non Progne, 
salita due ore eia terza stava an- 16^17. E che la mente ec: più 
ch"^ essa per compiersi. sciolta e libera dàlie corpoere im- 

10. Avea di quel Adamo , di pressioni, e meno svagata dai sen- 
quello che proveniva da Adamo , si , e da'* fastidiosi pensieri occu- 
cioé coir anima avea il corpo, a pata, che la travaglino. Altri leg- 
differeaza del rimanente di tutta ge : E che la mente nostra pere- 
quella comitiva, eh** eran puri spi- grina^ Men dalla carne e più dai 
riti, e però liberi dal bisogno di pensier presa. 

dormire. 18. Alle sue vision ec, giusta la 

11. Inchinai y neutro passivo, superstizione degli antichi, che 
quanto nC inchinai, m' abbassai, somnium post somnum ejficax est^ 

i3. NeW ora che ec, nel far del- atque cé^emet, sive bonum sit^sive 

r aurora. malum. 



CANTO IX 85 

Con Tali aperte^ ed a calare intesa: ai 

Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede^ 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 34 

Fra me pensava ; forse questa fiede 
Pur qui per usò , e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parca che^ più rotata un poco ^ 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse siiso ìnfiho al foco. So 

Jvi pareva ch'ella ed io ardesse j 
E si lo'ncendio immaginato cosse, 
Che convenne che '1 sonno si rompesse, 33 

Non altrimenti Achille si riscosse, 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 

E non sapendo là dove si fosse, 36 

Quando la madre da Chirone a Sciro 

Trafugò lui , dormendo iti le sue braccia , 
Là onde poi gli Greci il dipartirò} 3^ 

sa— 34. Là dove ec, sul monte losofi sopra quella delP aria , e 
Ida, oye il Troiano Ganimede fìi sotto immediatamente al cielo dei- 
rapito da Giove converso in aqui- la Luna, dove perciò Dante fa riu- 
la, e portato su in cielo — foro^ scire il Purgatorio, 
in Tcce di furo — concistoro, qui 34- Jchille , tolto dalla madre 
metaforrcàmente per adunamtnto Teti a Chirone Centauro suo pre- 
o Corte, cettore , fu trasportato , mentre 

25 — 26. Fiede Pur qui ; gher- eglt dormiva , nelP isola di Sciro, 

misce, gittasi alla preda soltanto dove dimorò alquanto tempo in 

in questo luogo. casa del Re Licomede^ vestito da 

27. Jn piede} negli artigli ond^ha donzella, sino che fu scoperto per 

il piede armato. astuzia d^ Ulisse, e condotto alla 

3o. Infino al foco : alla sfera del guerra di Troia. Alcuni leggono 

fuoco immaginata dagli antichi fi- Schiro alla greca. 



86 PURGATORIO 

Che mi scoss\io, sì come dalla faccia 
Mi fuggio'l sonno ; e diventai ismorto ., 
Come fa V uom che spaventato agghiaccia. 4^ 

Da lato m' era solo il mio conforto , 
E 1 Sole er' alto già più di due orC; - 
E 1 viso m' era alla marina torto. 45 

Non aver tema^ disse il mio Signore: 

Fatti sìcur^ chè noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto : 

Vedi là il balzo che '1 chiude dintorno 

Vedi r entrata là Ve par disgiunto. 51 

Dianzi, nell'alba che precede al giorno. 
Quando V anima tua dentro dormia 
Sopra. li fiori onde laggiù è adorno, 54 

Venne una donna, e disse: T son Lucia ; 
Lasciatemi pigliar costui che dorme} 
Sì l'agevolerò per la sua via. 57 

Sordel rimase, e 1' altre gentil forme: 



43. iZ mio con/orto^ Virgilio. 

48. Non stringer equivale a non 
istà a stringere^ ad impicciolire 
— rallarga^ accresci. 

Si» Là Ve par disgiunto (intendi 
il detto balzo che 'l chiude) ^ ove 
par fesso. Vedi i^u. 74 ^ 75. 

63. Dianzi^ poco fa. 

53. Quando ec.: quando, chiuse 
le porte dei sensi , V anima den- 
tro a te prendeva riposo. 

54 -55. Onde laggiù è adorno ^ 
come se dicesse il luogo di laggiù 



— lucia, la Santa, presa dal Poeta 
in simbolo della divina grazia,Vedi 
ciò eh' é detto Inf. U , 97. 

07. Si V ageuolerò ec. ; ellissi, e 
come se detto avesse: così piglian- 
dolo y e meco portandolo <^V aiuterò 
nel suo uiaggio. 

58. Sordel rimase, e V altre genti 
for me. Cosi legge il cod. Cass., 
ed il P. Ab. di Costanzo inclina 
a credere preferibile questa nuova 
lezione per le dichiarazioni del 
Postili., il quale al yòr me nota : 



CAKTO ne 87 
Ella ti tolse, e come 1 dì fu chiaro , 
Sen venne suso , ed io per le sue orme. 6e 

Qui ti posòj e pria mi dìmostraro 

Gli occhi suoi belli quell' entrata aperta } 
Poi ella e 1 sonno ad una se n' andaro. 63 

A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti'n conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta, 66 

Mi cambiario; e come senza cura 
Videmi '1 Duca mio , su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro 'nver 1' altura. 69 

Lettor, tu vedi ben comMo innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

idest omnes mansenmt in circulò mente V nel Concilio di Vienna 

inferiori^ nut excepto^ ifiU uerti te- in Francia. 

cuifi; ed alle parole altre genti no- 60. Ed io per le sue orme^ sup- 

tA: scilicet dominus Corradus Ma- plisci: me ne inermi su, 

laspina , et Judex Ninus, Riflette 61 — 62. Mi dìmostraro ec., mi 

egli inoltre, che Dante non ha mai accennarono. Vuol dire che Lucia, 

usato di dire firma per anima. Ma senza parlare , gli fece cogli occhi 

noi siam di parere , che se non cenno all' entrata^ alla porta del 

r ha detto altrove > potea dirlo , Purgatorio. 

non solo per analc^a, ma si bene 63. Ad una, unitamepte , nel tem- 

pel suo sistema medesimo , che po stesso. 

«piega per bocca di Stazio, Purg. 67. Senza cura : quell^ inquietu- 

G. XXV, ff, 34 e segg, , circa la dine d' animo che dalla dubbiezza 

configuìrazione delle anime, nomi- e dalla paura gli veniva, 

nando specialmente la virtù for- 721 S' io la rincalzo. Rincalzare 

mativa. 11 Lombardi nota come propriamente vai mettere attorno 

appresso — forme per anime, su a una cosa o terra, o altro, per 

r intendimento che sia P anima fortificarla, o difènderla^ accioc- 

foìjna corporis: sentenza, coma- ché si sostenga, o stia salda^ come 

ne de^ teologi , stabilità da Clcv insegna la Crusca; qui però ado- 
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88 PURGATORIO 

Noi ci appressammo ^ ed eraramo in parte ^ 
Che là ; dove pareami in prima un rotto y 
Pur come un fesso che muro diparte^ 

Vidi una porta; e tre gradi di sotto , 
Per gire ad essa , di color diversi , 
Ed un portier ch^ ancor non facea motto, 

E come Y occhio più e più v' apersi , 
Vidil seder sopra '1 grado soprano , 
Tal nella faccia , chMo non lo soffersi; si 

Ed una spada nuda aveva in mano/ 
Che rifletteva i raggi sì ver noi , 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano. 54 

Ditel costinci; che volete voi? 

Cominciò egli a dire ; ov' è la scorta ? 
Guardate che 1 venir su non vi nóL 

Donna del Ciel , di queste cose accorta ; 
Rispose 1 mio Maestro a lui; pur dianzi 



peralo Dante metaforicamente per stì , dal Ino^ dove aiete, senza 

sostenere V innalzata materia con innoltrarvi. 

più eleuato stile, - 86. Ou"* é la scorta? chi yi hà 

73. Ed erauamo in parté, intendiì scortati , chi vi ha guidati fin qui? 
eravamo pervenuti in tal parte , Pàt certo che le anime, delle quali 
in tal situazione ec. giuùta é Torà del purificarsi, sieno 

74. Un rotto , una rottura. accompagnate sin alla porta da un 

80. Soprano y superiore, il più Angelo. E questo è il principale 
alto. motivo perchè immagina Dante 

81. Tal netta Jaccia, talmente che Lucia lo portasse lassù nel 
nella faccia luminoso, risplenden- modo che ha detto. 

te, — cVio non lo sojfersi , che 87. Non ui nói , non vi annoi , 

gli occhi miei rimasero abbagliati, non v** incresca , non vi faccia p'en< 

84* CW io dirizzava , intendi , tire, 

verso quel portiere ^ quell** Angelo. 88. Di queste cose accorta , delle 

85. Ditel costinci^ ditelo di co* leggi di questo luogo consapevole. 
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CANTO IX 

Ne disse: andate là^ quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi , 
Ricominciò 1 cortese portinaio : 
Venite dunque a^ nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo 3 e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era^ sì pulito e terso, 
Ch^ io mi specchiava in esso qual io paio, 
• Era '1 secondo, tinto più che perso, 
una petrìna ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 
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^i. Ed ella i passi ec. : e la me- 
desima donna v' ajuti a proseguire 
in bene il vostro cammino. 

93. ytnite a* nostri gradi in-^ 
nomi , avanzatevi fino a questi 
nòstri gradini. 

94 — 96. Là ne venimmo. Venire 
qui per arrivare» — lo scaglion 
primaio, il primo e più basso gra- 
dino. — Bianco marmo era, si ec. 
Essendo questa la porta del Pur- 
gatorio insieme e del Paradiso, e 
restando, come in progresso si 
può vedere, sempre di poi libero 
il varco, finge Dante perciò trovar- 
si ed adoprarsi qui le chiavi cori'* 
secate da Gesù Cristo a san Pie* 
tro, -appellate da Cristo medesimo 
claves regni caelorwn. Ma corii^ 
per cotali chiavi dichiara in se<< 
guito il Salvatore intendersi Tau- 
torità di sciogliere e di legare nella 
sacramentai confessione: et quod^ 
cumque ligaveria super terram erit 
ligatum et in caelis et quodcumque 
soWeris ec. 5 però per tre diversi 



gradini simboleggia il Poeta quan- 
t"^ è necessario acciò possa P uomo 
per la sacramentai confessione go- 
dere dd benefizio delle chiavi. 
Adunque lo specchiante liscio del 
grado primiero simboleggia il ri- 
conoscimento delle proprie colpe, 
e il candore , la ' sincerità della 
confessione delle medesime— ^«al 
IO paio^ quale veraménte io appa- 
risco, diverso da quello che Pamor 
proprio mi fa ingannevolmente cre- 
dere eh"* io paia. 
97—99. Tinto intendo qui detto 
per o«ct<ro (come Inf. C. ni t^, 99)^ 
e conseguentemente tinto più che 
perso valere quanto di colore oscw' 
ro più del perso y il quale, spiega 
esso Dante nel Convito, è un co« 
lore misto di purpureo e di nero 
- petrinanon è diminutivo di pie-* 
tra , o petra , ma è affatto sino- 
nimo , come lo sono calce e cai" 
cina. Dee questo secondo gradino 
dinotare il duro cuore del pecca* 
tore, e gli effetti che opera in esso 



gO PURGATORIO 

Lo terzo ^ che di sopra ammassiccia^ 
Porfido mi parea sì fiammeggiante^ 
Come sangue che fuor di Tena spiccia. un 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L^Angel di Dio^ sedendo in su la soglia^ 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse 1 Duca mio j dicendo : chiedi 
Umilemente che 1 serrame scioglìa. joS 

Di voto mi gittai a^ santi piedi : 

Misericordia chiesi che m'aprisse} / 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. ,n 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Gol punton della spada ^ e: fa che lavi. 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. ,,4 

Cenere, o terra che secca si cavi, 
D' un color fora con suo vestimento; 
£ di sotto da quel trasse due chiavi. 

L' un' era d'oro , e 1' altra era d' argento : 



la contrizione, altro necessario re- 
quisito per ottenere assoluzione. 

loo^ioa. ammassiccia, è so* 
prapposto, come masso sopra mas- 
so ~ spiccia, sgorga. Accenna in 
questo terzo grado V ultimo re- 
quisito per la buona confessione ^ 
cìk^ è la satisfazione. 

108. Che'l serrame scioglia^ che 
apra la serratura. 

112. Sette P nella fronte ec.: per 
indicare con questa lettera iniziale 
della parola peccalo i sette peccali 



capitali, dei quali lo assolveva | 
quanto al reato di pena eterna, 
ma rilasciandovi qualche macchia 
in ogni P da lavarsi nel Purgato- 
rio, soddisfacendo alla pena tem- 
porale, di cui restava debitore. 
Questi P si anderanno ad uno ad 
imo scancellando a capo di cia- 
scuno de^ setti gironi , ne** quali 
distribuisce Dante il Purgatorio. 

116. jy un color fora^ sarebbe 
delio stesso colore. 



CANTO IX 91 

Pria con la bianca y e poscia con la gialla 
Fece alla porta si , eh' io fui contento. 

Quandunque 1' una d' este chiavi falla , 
Che non si volga dritta per la toppa ^ 
Diss'egli a noi^ non s'apre questa calla. 133 

Più cara è V una , ma 1' altra vuol troppa 
D' arte e d'ingegno, avanti che disserri, 
Perch' eli' è quella che '1 nodo disgroppa. ,a6 

Da Pier le tengo j e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata. 
Dicendo: entrate} ma facciovi accorti. 
Che di fuor torna chi 'ndietro si guata. i3a 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti , 135 

Non raggio sì, nè si mostrò sì aera 



120. Fece alla porta sì ec, aperse 
la serratura. 

121 — 123: Quandunque , o gni 
volta che — toppa , serratura — 
caUa y porta. 

127 — 129. Da Pier le tengo; pe- 
rocché consegnate da Gesù Cristo 
a 8. Pietro: Tibi dabo claues re» 
gni caelorum etc. — eh' io erri 
jànzi, piuttosto, ad aprir y ec. Co- 
me Iddìo adopera con noi più la 
misericordia che la giustizia, cosi 
vuole Dante saviamente, che do- 
vendo il sacerdote errare, erri piut- 
tosto in essere troppo misericor- 



dioso , che in troppa severità — 
ch^a tenerla serrata : accorda con 
calla ^ sei versi sopra — Pur che 
la gente appiedi ec. dee valer quan- 
to : Pur che diano i peccatori ueri 
segni di ravvedimento e di unti- 
liazioncy abbondi pure in miseri- 
cordia il sacerdote. 

i3o. Pinsey spinse — Vuscioy per 
le imposte — alla porta sacrata : 
altri legge alla parte sacratay cioè 
verso il luogo sacro. 

134. Regge sacra , sacra porta. 

i36 — 'iSS. Come Lucano, nel li- 
bro terzo della FarsagHa\ nar.» 



PI^RGATORIO CANTO IX 

Tarpeia , come tolto le fu '1 buono 

Metello^ per che poi rimase macra. ,33 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
Te Deum laudamus^ mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono. ,41 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò eh' io udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea; 144 

Ch' or sì, or no s' intendon le parole. 

rando il violento aprimeDto e spo- quella porta, ed il rimbombare di 

glio che fece Giulio Cesare del- tutta la Tarpeia rupe, cosi Dante, 

r erario romano, rimovendone il per ingrandire lo strepito che dice 

buon Metello, che gli si voleva fatto dalla porta del Purgatorio 

opporre, descrive lo stridere che in aprendosi, aggiunge, che Non 

nell' atto d** aprirsi fecero le me- ruggìo sì^ ne si mostrò sì aera ec 

taUìche pesantissime imposte di iSg. Tuono per rumore. 



flNE DKL CANTO NOMO 



CANTO X 



ARGOMENTO 



Di santa umilità storie scolpite 
Vede il Poeta là dov* è P entrata 
Del Purgatorio, diverse ed unite: 

Che specchio sono alla prima Brigata 
Deir alme eh* ivi purgan la lordura 
Della superbia da* pesi oppressala 

Sì che ben paga la mal nata altura. 

Poi fummo dentro al soglio della porta ^ 
Che 1 malo amor dell' anime disusa ^ 
Perchè fa parer dritta la via torta, 3 

Sonando la senti' esser richiusa: 

£ s' io avessi gli occhi volti ad essa , 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 6 

JN^oi salevam per una pietra fessa , 

Che si moveva ài una e d' altra parte ; 

Sì come r onda che fugge e s'appressa. 9 



I. Poi , vale qui quanto poiché, 
a. Disusa, rende poco usata, po- 
co adoprata. 

3. Fa parer dritta ec. , fa parer 
beofi ciò ch^è male. 



5—6. Qual fora ec. , perocché, 
avvertito di non guardare indie- 
tro, non lo scusava V ignoranza: 
vedi i versi i3i e i3a del pre- 
cedente Canto. 



94 PURGATORIO 

Qui si convien usare un poco d' arte , 
Cominciò '1 Duca mio j in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 12 

E questo fece ì nostri passi scarsi 
Tanto ^ che pria lo scemo della Luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 15 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Là dove '1 monte indietro si rauna j ,8 

Io stancato, ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su 'n un piano 
Solingo più che strade per diserti. ai 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
A' piè dell' alta ripa che pur sale , 



la. Or quinci or quindi al la* 

10 ec. Descrtye il modo di cam- 
minare che conveniva tenessero in 
quel serpeggiante viottolo; cioè 
che di mano in mano che il viot- 
tolo dava volta , conveniva abban- 
donare il lato^ la sponda, che ve-, 
niva loro incontro, e volgersi al- 
Paltro lato, che da loro scostavasi. 
Qui dunque che si paite vale quan- 
to che dà volta, 

i3. La cautela di non urtare fa- 
ceva! i andare adagio. 
i4> Pria che ec. Essendo questo 

11 giorno quinto dopo il plenilunio, 
conseguita che la Luna doveva tra- 
montare quasi quattr'' ore dopo il 
na»cere del Sole. Ora più, che due 
ore di giorno erano già trascorse 
quando i Poeti cominciarono la 



salita ; dunque una e mezza circa 
ne spesero nel rampicarsi , meno 
quel po' di tempo che sofTerma- 
ronsi coir Angelo alla porta d"* in- 
gresso del Purgatorio. 

16. Cruna appella la fenditura 
eh"* apriva in quella pietra la via , 
perocché lunga e stretta , a so- 
miglianza della cruna delP ago. 

17. Liberi ed aperti ^ cioè fuori 
della predetta via. 

18. Indietro si rauna y ristrigne- 
8Ì , ritirasi indietro , lasciando un 
piano air intorno , eh** è il primo 
girone del Purgatorio. 

32 — 24» sponda ec. 

Vuol dire, che la misura di quel 
piano, presa dalla sponda confi- 
nante col vano fino air opposta 
sponda confinante con la sovra* 



CANTO X 95 

Misuirebbe in tre volte un corpo umano : 24 
E quanto l' occhio mio potea trar d' ale , 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco ; 

Questa cornice mi parca cotale, 
Lassù non eran mossi i piè nostri anco ^ 

Quand' io conobbi j quella ripa intorno 

Che dritto di salita avea manco ^ 30 
Esser di marmo candido; ed adorno 

D'intagli sì; che non pur Policleto , 

Ma la natura lì avrebbe scorno. 33 
L'Angel; che venne in terra col decreto 

Della molt' anni lagrimata pace ; 

Ch' aperse '1 Ciel dal suo lungo divieto ; 36 
Dinanzi a noi pareva sì verace ; 

Quivi intagliato in un atto soave, 



stante ripa , era Ja lunghezza di 
tre uomini — misurrebbe^ sinco- 
pe di misurerebbe, 

a5. Trar ale , propriamente 
Tal quanto isolare} ma qui è tra- 
sferito a significare il trascorrere 
dell'* occhio. 

27 — 28. Questa cornice , questa 
strada, che a guisa di, cornice ter- 
minava la sottoposta ripa, mi pa- 
rca cotale, mi pareva in tutta la 
sua lunghezza larga ugualmente 
alla detta misura di tre uomini — 
Lassù non eran mossi ec. : non 
avevamo ancora incominciato a gi- 
rare per quella strada. 

3o. Che dritto di salita ec. La 
quale per lo essere perpendicola- 
re non pote?a montarsi. 



32. Fu costui celebratissimo scul- 
tore di Sicione, città del Pelopon- 
neso. 

33. Ma la natura li , ivi, in con- 
fronto di quelle divine sculture — 
avrebbe scorno , si conoscerebbe, 
vinta. 

34 — 36. VAngel ec. Esprime la 
incarnazione del divin Verbo, an- 
nunziata a Maria Vergine dall' ar- 
cangelo Gabriello, per gli effetti 
che r incarnazione medesima ne ha 
prodotti ; cioè la pace da molti se- 
coli invocata piangendo, o la ri- 
conciliazione con Dio , la quale 
aperse il Cielo dal suo lungo di- 
vieto, da quel divieto che da Dio 
eragli stato fatto, di non ricevere 
aniipa alcuna. 



96 PURGATORIO 

Che non sembiava immagine che tace. 5^ 

Giurato si saria ch'el dicesse As^e; 
Però eh' ivi era immaginata quella , 
Ch' ad aprir V alto amor volse la chiave. 4, 

Ed avea in atto impressa està favella : 
Ecce ancilla Dei sì propriamente , 
Come figura in cera si suggella. 45 

Non tener pur ad un luogo la mente ^ 
Disse 1 dolce Maestro , che m' avea 
Da quella parte onde '1 cuore ha la gente : 43 

Perch' io mi mossi col viso , e vedea 
Diretro da Maria ^ per quella costa 
Onde m' era colui che mi movea , 5, 

Un' altra istoria nella roccia imposta : 
Perch'io varcai Virgilio, e femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 54 

Era intagliato lì nel marmo stesso 



40. Ave^ la prima parola che disse 
PArcangelo suddetto a Maria Ver- 
gine neir atto di annunziarle V in- 
carnazione in lei del divin Verbo. 

41 — Immaginata, efGgiata — 
quella, CtC ad aprir eie. Maria Ver- 
gine , la quale , colla sua santità 
meritandosi d"* essere Madre del 
Verbo incarnato, cooperò a fard 
riamare da Dio. 

43 — 45» Ed avea in atto ec: ed 
era in tale umile atteggiamento , 
che, come figura in cera per sug-< 
gello apparisce, così chiaramente 
apparivano dirsi da lei quelle pa- 
role: Etce ancilla Dei, 



47 — ^4^' ^-'ì mi 

aveva a sinistra , dalla parte del 
cuore, secondo la volgare, ma fal- 
sa opinione; stando, per verità, il 
cuore in mezzo al torace, colla sola 
punta rivolta a sinistra. 

49. Mi mossi col uiso ; mossi 
V occhio, mossi lo sguardo. 

5o — Sa. Diretro da Maria, do- 
po la scultura detta. Un* altra 
istoria imposta, collocata, incisa, 
nella roccia, nella ripa. 

53. Varcai Virgilio: dalla sini- 
stra, ov^ io era, gii passai alla de- 
stra. 

54. Disposta, dispiegata, patente. 



CANTO X ^7 

ho carro e i baci ^ traendo 1- arca santa ^ 
Per che sì lemé «ificìo non commesso. 5^ 

Dinanzi parea getifle y e tutta quanta 

Partita in sette cori, a duo miei sensi ' 
Faceva dir: Tun no, l'altro sì., ^anta. 60 

Similemente al fummo degP incensi, 
Che v' era immaginato, e gli occhi e 1 naso 
Ed al sì ed al no discordi fensì. 63 

Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, V umile- Salmista , 
E più e men cbe Re era 'n quel casa ss 

Di contra, effigiata ad uiia vista 

D^ un gran palai&sso, Micol ammirava 

Sì, come donna dispettosa e trista. ^9 

SÙ^Sj. Lo carro e i buoi ec, tcUo ed altri, che vaglia quanto 

lì trasporto the fece Davide del- aliato i panni, per poter più ape- 

l^^^arca del testamento da Carìatia- ditamente ballare. Altri preferisca 

rim io Gèrùsaleniroe — Per che^ il parere del Daniello, che olsoio 

pel quale iiitti), si teme ujpcio non significhi alzato da terra, in at- 

commessoi pel gastigo cioè di morte tual salto — Vurnile, allasirattient^ 

dato , da pio al levita Oza, che alla risposta che fece Davide alla 

osò toccare e sostenere la vaciU saa moglie Micol , che per còtat 

lante arca, roiitro l'espressa proi- danza riprendevalo d'^awilimento: 

, bilione che avevano i Leviti di non et ludam^ et pilior fiam plus quam 

la toccare, sotto pena dì morte. Jhctus sum^ eterohumilisin ocuKà 

5g — 60. A duo miei sensi Faceva meis — Salmista appellasi il santo 

dir: V un no , non canta, l'altro Re Davide comunemente pe* salmi 

si, canta. No, diceva T orecchio, da lui composti, 

che non udiva canto ; e si, diceva 66. E più e men che ec. Davide 

rocchio , che gli atteggiamenti di per V umiltà di queir atto pareva 

canto osservava. meno che Be, ma appunto pel suo 

64. li , ivi — benedetto vaso , umiliarsi dinanzi a Dio era più, 
r arca. che Re, 

65. Trescando^ belando — af- 67—69. Di contra, nello stessò 
zato, chiosano il Lmdino, Vellu- quadro, dirimpetto al saltante Kft 
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98 PUAGATOaiO 

Io mossi i piè deljuogo dov'io stava ^ 
Per avvisar da presso mi' altra stwia ^' , 
Che dìretro a Micòl mi biancheggiava. .. 

Quivi era storiata, r alta glòria 

Del Roman prence ^ Ip , cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : , ^5 

r dico di Traiano imperadore : 
Ed una vedovella. gli erà al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. ^s 

Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri, e V agugUe nelP oro 
Sovr' essi in vista al vento si movièno : , si 

La miserella intra tutti costoro 



— ad una uista. Vista adopera qui 
Dante al senso che altri hanno 
adoperato. i^e^^uto 9 per laogocioè 
onde si vede lontano — Micol^ 
figlia di Saule, moglie di Davide, 
del cai rimprovero al marito per 
quella danza è detto al f/. 65 — 
ammiroifa SI , come ec.: stava os« 
servando.in aria di donna sdegnan- 
te ed irata. 

.71. ÀuffifarCfdsL viso o uista^ per 
adocchiare, 

, 72. Diretro a Micòl^ dopo la sto;- 
|:ìa detta -r-im biancheggiava: mo- 
stravami il suo color bianco, pe- 
rocf^è intagliata essa pure in inar" 
mo candido, 

75. MosseGregorio aUa ec.: fe' si, 
che letta avendo san Gregorio Ma- 
gno cotal eroica azione, movessesi 
a chiedere ed ottener da Dio la 
gran viuoria die Tlmperator Tra- 



iano fosse liberato dalP inferno. 

azione poi di questo principe 
letta da Gregorio fu la seguente. 
Una donna gli si presentò dopun- 
dando vendetta di un figliuolo che 
erale stato ucciso. LMmperatore 
fece richiedere del colpevole , e 
trovato ch'era il suo proprio fi- 
glio pose nell' arbitrio della donna 
se voleva che morisse, o se piut- 
tosto voleva tenerselo essa in luo- 
go del morto. La donna elesse 
quest' ultimo partito. 

77. Gli era al freno ^ par voglia 
dire : gli prendeva la briglia del 
cavallo. 

80 — 81. VagugUe^ \t aquile, in- 
segne del romano Esercito. — tiel- 
VorOf neiraureo ricamo degli sten- 
dardi — in vista si movièno^ ve- 
devansi movere a seconda che il 
vento le sospingeva. 



^ CANTO X 99 

Parea dicer : Signor , famim vendetta 

Del mio figliuol ch^è morto ^ ond' io accoro; 84 
-Ed egli a lei rispondere : ora aspetta 

Tanto ch'io tomi; e quella: Signor mio^ 

Come persona in cui dolor s' affretta^ 87 
Se tu non torni? ed el: chi fia dov!io, 

La ti farà; ed «Ha: F altrui bene 

A te che fia ^ se 1 tuo metti in obblio? ^ 
Ond'elli: or ti conforta, ohe cónviene 

Ch' io solva il mio dovere anzi eh' io muova : 

. Giustizia "vuole, e pietà mi ritiene. ^5 
•Colui, che mai non vide cosa nuova, 

Produsse esto visibile parlare. 

Novello a noi, perchè qui non si Iruova. ^ 
Mentr' io mi dilettava di guardare 

L' immagini 4i tante oimilitadi., 

E, per lo Fabbro loro, a veder care, ^ 
Ecco di qua , ma fanno i passi radi^ 



88. Se tu non torni ? ellissi , e de del latino mouere prò disce* 

vale quanto : se tu non tornasn dere^ avanti eh'* io mi paria. 

chi mi farà la vtndetia ì — c^' ^.Giustizia ce,: la giustisia cosi 

fia ào^ io^ cioè, chi succederà dame richiedetela compassione 

in luogo mio nelP imperiai seg- alla tua afflizione mi sforca a fer- 

:gio. marmi. 

^Q-'Q^)' ^< ffàrk i ti farà la 94. OoUft,cAefiun' ec.: Iddio che, 

vendetta che brami ^ VaUrui be- visto già avendo tutto ab eterno, 

ne Àteec, Costruzione : Se 'l tuo non vede certamente cosa mai che 

6eii«*, il tuo ben operare, int'Oi i/s nuova gli. riesca. 

obblio^ a fe che fia l'altrui? che 95. Esto, per questo. 

gioverà a te P altrui bene oprare? ; 99. Care, gradevoli — per lo faù- 

^'à.Anzi eh' io muova i muovere hio loro , per saperle fatte dalla 

« detto qui , come altrove, a mo- divina mano. 



lOO PUaOATORIO 

Mormora vài Poeta, idiolte gènti j i 

Questi ne 'nvierauno agli diti gradi, : ,oa 
Gli occhi miei, ch^a mir^r èrano intenti,. 

Pe^; veder novitadi onde són vaghi / ^ 
: Volgendosi ver lui hón furoà lenti. - los 
Non vo' però , Lettor , che tu ti àmaghi 

Di buon proponiinerito', pct udire 

Come'; Dio vuol cheT debifó si paghi. los 
Non attender la £Drmà del xnartirè; : 

Pensa là sùccession, p^sa ch^, a poggiò , 

Oltre la gran séntenzià non può ire. m 
Io cominciati: Maestro, qùel ch'io veggio 

Muover a noi, non mi sembran persone; 

E non so che, sì nel veder vaneggio. 114 
Ed egli a me : la grave condizione 

Di lor tormento a terra gli rannicchia 



102- ^gU alti gradi , supe- 
riori cerchii del Purgatorio. 

106. Ti smaghi vale ti smarrii 
sctty ti tolga, 

1 07 — 1 oS. Di buon proponimene 
to^ per éc. Suppone Dante che , 
intendendo chi legge le pene del- 
V Inferno, faccia proponimento di 
operar bene per ischiyar quelle , 
e meritarsi il Paradiso : ora però 
teme che, in vista delle gravi pene 
che soffrono V anime al Paradiso 
destinate , non venga ii perdersi 
di coraggio e ad abbandonare i 
buoni proponimenti. 

1 10 — ri T.. Pènsa la suecession : 
f>en8a ciò che al martire dee suc- 
cedere, cioè la cdesie gloria — a 



peggio vale quanto al paggio dei 
P^gg^i <^ Paggio possa succc" 
dere — OUre la gran sentenzia ec,i 
dice che, al peggio che possa suc- 
cedere, può quel martire durare 
fino alla gran sentenzia ^ e non 
più oltre. 

II 3. Muover a noi ^ altri legge 
mot^r ver noi. 

11^. E non so che^ intendi, mi 
rassembrino^ o siano. 

ii5— ii6. La grave condizione 
Di lor tormento , di dover por- 
tarsi indosso que^ gravissimi pesi, 
che appresso dirà. Il peccato di 
costoro è stato la superbia, per 
la quale vollero innalzarsi sopra 
gli altri ; il loro attuale tormento 



. . jcknto X . loi 

Sì^ che i mie^ùcbhi tprià ebbdr tenzóne, 
Ma guarda fiso là ^ e digritììcchìa 

iCol viso quel che Tien sptió a quei sassi: 

Già scorger paoi come ciascun si picchia. * 
O superbi Crististn ^ miseri ^ lassi , 

iChe della! vista dèlia mente infermi ^ ; / 

Fidanza^ àVetó' ne' ritrosi passi y 
Non v'; accorgete* voi che npi siam vcteiì 
è Nati a f9ri]liar r angelica) farfalla ^ 

Che vola allq giustiiàa senzà* schermi? • 
Di che l'animo vostro in alto galla? 
' ■ Voi siete quasi (epitomata in difetto / ^ 

Sì comq verm,e in cijiì fprmazion falla. 



^ ^ j)prtar en^iiH^pe^. »al da»«*, dkir quali fassi, farfalla^ e diceciie 

fOf daV quali costretti ^a^dar cosi, noi pure siam vecini ordinati a 

fatta^nente y vi^ ìqtp fol tor-, mandar fqori dal nostro ^rpo 

mento ricordato la cagion sua , Vangelica, cioè la spirituale, Jar- 

che lo fa doppio. Jalla, P anima nostra. 

117. iV' e^^er te/izo/2e, durarono ia6. Senza schermi. Intendi o 
fatica a conoscere^ quello ^e fos* che la giustizia divina non ha ri- 
sero, paro, o che le anime presentansi 

ii8.i>Ì5f/i£icc^a,metaforìcamen- senza alcuno schermo alla giusti- 
te detto per distingui. zia di Dio. 

120, Ciascun si picchia, per pie» 127. Go/Ia , galleggia , metafo- 

chialo sia, sia percosso, sia tor» ricamente per 5' erge in super» 

meniato. Altri legge si nicchia , bia, 

cioè si rammarica, trae guai, 1 a8. Entomata^ ed entomati per 
ia3. Fidanza avete ec.: pensate, entomi disse anche il Redi. Forse 
ciechi che siete, di camminar he- potrebbe preferirsi la lezione ali- 
ne e allo innanzi, mentre i passi tornata in difetto ; chè vorrebbe 
▼ostri sono a ritroso^ all' indie» dire macchine difettose : giacché 
tra, seguitando la lezione comune ab- 
ia4— ia5. f^Ér/n» iVia/i a formctr biamo due versi che significano 
ec. Prende idea da quei vermi , una medesima cosa. 



102 PURGATORIO CANTO X 

Come ^ per sostentar solaio ò tetto ^ 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia aLpctto^ ^ i3a 

La qual fa del non ver vera rancura 

Nascer a chi la vedej così fatti - 
Vid' io color quando posi ben cùra^ ,35 

Vero è che più e meno eran contratti, 
Secondo eh' avean più e meno addossa } - 
£ qual più paziènza avea negli atti, 13$ 

Piangendo parca dicer: più non posso. 

i3i — iSa» Per mensola yaXe in- eyra^ ua vero affannO) ia chi la 

t^ece dimmiotar-^ una figura e&. mira. 

SI Tede talvolta coUbcata invece i3S. Cura^ òìhéa discernere ciò 

di mensola una statua rannicchia- the si fossero, 

la ec i38— iSq.^ qml ec. Colui che 

t33; Fa del non ec*: di un meno mostrava dolersi, pareva che 

affanno che in lei soltanto pare, piangendo dicesse ec. E ciòasignifi- 

e Bon' è, cagiona una vera ran* care che tutti erano aggravatissimi. 



FINE DEL CANTO DECIMO 



ckì^ro XI 



ARGOMENTO 

Pregan gU spirti per lo ben de' vivi ^ 
Tra essi è Omberto, che di qua sì altero^ 
Sopra di sè ha gli occhi aperti quivi* 

Così conosce di sua fama il véro 
Oderisi d'Agohhio , e cede altrui 
Di sua heW artef, con umil pensiero , 

V onor che Dante dot vorrebbe a lui. j 

O Padre nòistro^ che ne' 'Cieli stai, 
Non cìrconscritto, ma per più amore 
Ch' ai primi effetti di laissù tu hai, 3 

Laudato sia'l tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com' è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. e 

1 — 4* ^ Badre- nostro te. Para- tua libera volontà maggiormente 

frasi della Orazione dominicale Pa- ne^ primi effetti della onnipotente 

ter noster^ qui es in ^aeiis etc. tua destra, che furono i Cieli me* 

— ne* Cieli stai, hai ne^ Cidi tua desimi e gli Angeli, 
r^gia — Non circonscritto^ non M tuo alto vapore, ^^c.vakl^\t' 

perdiè dai Cieli sii tu rinchiuso gano alla tua grazia, altri aita tua 

' — ma per più amore CVai primi- sapienza. Però alcuni leggono doU 

^fftUi ec. , ma per compiacersi ce invece òì alt<U 



I04 PURGATORIO 

Vegna ver noi la pace del tuo regno y 
Chè noi ad essa non potèm da noi^ 
S' ella non vien , con tatto nostro 'ngegno. ^ 

Come del suo tojer gli ^ng^li tuoi 
Fan sagrificio a te^ cantando Osanna^ 
Cosi facciano gli uomini de^ suoi. i» 

Dà oggi a noi la cotidiana manna ^ 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir afTanna. ,5 

£ come noi lo mal ch^ avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno; e tù perdona 
Benigno; e non guardare al uo$trp mertp. ,s 

Nostra virtù; che (U leggier s' adona; 
Non spermentar con V antico avversarp ;; 
Ma libera da lui che si la. sprona. ai 

Quest^ ultima preghiera. Signor carO; 
Già non si fa per noi ; chè non bisogna ; 
Ma per color che dietjpo a noi ristarò. 24 

Così a sè e noi buona ramogna 

Queir ombre orando ; audavan spttq '1 pondo ; 
Simile a quel che tal volta $i sogna 7 zj 

8—9. Che tìoi ce. Perciocché , ^e&de più .sogg^te <]ueU^ ^imc 

snella non yiene a nói data da a tentazioni, aè a peccali. 

te, noi con tutto nostro ingegno a5. BamogiM, Nessuno dice cop 

non possiam ad essa penrenire. sicurezza che cosa sigili fifhi. quo* 

17. E tu perdona $ qui la par<K sto yocabòlQ« opinione. pivi pro^ 

liodla e ha forza di coti dnehe. babile , « ohe valga pre&io» poq<^ 

ig. S'adotta, si abbatte. successo o veiUuràf e quindi /tre- 

aa. Quesf uUima preghiera, cioè gar buona ramogna vorrà signi- 

V ultima parte di questa pre« ficare , domàndar prospero suc^ 

ghiera. cesso, pregar che le cose vadano 

a3. Chè non bisogna , non es- a buon fine, e simili. 



Disparmenle ai^^ciate tolte a tondo 
E lasse svk p0r b prima coniìoe j 
Purgando la ^ligise del mondo* : Sa 

Se di là sempre bw p^r noi si dice; 
Di qua che dire e far per lor si puole 
Da quei eh' haojoo al Tokr buona radice? 

Ben si decoro aitar lavar le note 

Che portàr quinci , sì che mondi e lieiri 
Possano uscire alle stellate ruote. 35 

Deh! se giu^tiana e pietà tì disgreri 
Tosto, si che possiate muover r ala ^ 
Che secondo 1 disio vostro vi levi , 3^ 

Mostrate da qual mano inver la scala 

Si va più QOirto; e se e' è più d' un vàrco; ' 
Quel ne 'nsegiiate che men erto eala: 4, 

Che questi che vien meco^ pér lo'ncarco 
Della c^me d'Adamo onde si veste 
Al moDilar su contra sua voglia é pareo. 45 

3i. Se di là, óel Purgatoria — che sperare} come avvisò Dante 

soffre ben per noi si dice^ tifa già in persona di Belacqua nel 

sempre oraiioiie per noi. Canto IV 4leUa presente CaÉitica, 

3a. JH qua ec,Co9iiFViiiat^i Che y35 e «egg. 

ti jmou di 91411, ii4 mondo, 4irs 34* ^ ^ ^ reliquie 

e fare per hrf , per qvelH M de^ peccati. 

Purgatorio? 36^ SuUaU woie, t Cieli. 

33. J)a quei cV hanno «e. : da 4^. Che men erto oda, che scen- 

quelli che hanno la volontà buo* de meo ripido, e che perciò è più 

sa, diretta dalla grazia che pos* agevole ad ascendersi, 

sei^ono d** Iddio $ e dice da coUU 44* Come d'Adamo, provcnieole. 

solamente, perocché da quegli al^- per generasione da Adamo^ il pri« 

tri , che sono in disgrazia di Dio, mo comun padre* 

non hanno le purganti anime di 4^* ^ parco , è lento. . 



I06 PURGATORIO 

Le lor parole^ che renderà a queste '-'^ 
Che dette avea cohii cu' io seguita, 
Non fur da cui venisser tìianifeste^ 4$ 

Ma fu detto: a man destra per la riva ^ - 
Con noi venite, e troverete'! passo 
Possibile a .salir peisona viva. • 5i 

£ s'io non fossi impedito daL sasso. 

Che la cervice mia superba doma , : ' 
Onde portar conviemmi 1 viso basso , ' 54 

Cotesti, eh' ancor vive, e non si noma, - 
Guardere'io per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 5; 

Io fui Latino, e nato d'un gran Tosco 3 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre 
Non so se'l nome suo giammai fu vosco. 60 

L' antico sangue e l' opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante. 
Che , non pensando alla comune madre , 63 

Ogn' uomo ebbi 'n dispetto tanto avante. 
Ch'io ne mori', come i Sanesi sanno, 

57. Perjario pietoso a ec: per' mazzare m Campagnatico, luògo' 
far si che, còippassioiiandonii sotto ' dellà Maremma di Sien«« ' 
questo grave peso, pregasse iddio Se ginmmaifu posto ^ se fu 
per me. tra voi udito. i 

58. Latino f € nolo ec«, Italiano, 6i. Opere leggiadre j etok glorio^ 
e Bgliuolo di un gran signore di j^, ffirtmose^ lodevoli , e non già 
Toscana. Fa costui Omberto dei venuste ed eleganti ^ come spiega 
Conti di Santafiore nelìa monta- la Crusca. Cosi il di. Gay. Mon ti 
gna di Siena, figliuolo di GugUel- nella sua JPro/>ojra. 

no Àkiobrandesco, che non po-. 63. Alla comune ihadre^ alla Ter- 
fendosi piq per la sua arroganza ra, di cui siamo tutti egualmente 
da^Sanejii pàtire y lo fecero am- fighnoli. - 



CAm^ó' xr 107 
K sallo in Campagnatico ogni (ante. e6 

Io sono Omberioj e non pure a me danno 
Superbia fe^^ chè tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno: 69 

£ qui conrien ch'io questo peso porti 

Per lei^ tanto eh' a Dia si soddisfaccia, ' 
Poi ch'i' noi fei tra' tìvì^ qm tra' morti. 

Ascoltando chinai in giò la faccia r 

Ed un di lor, non questi che parlava^ ^ 
Si torse sotto 'I peso che lo 'mpacciaj. ^5. 

E videmi, e conobbemì/e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin eoa loro ahdaTa. 78 

O, dìss'io lui, non se' tu: Oderisi,. 

L' onor d' Agobbia, e V onor di quell' arte 
Gh' alluminare è chiamata in Parisi? 81 

Frate, diss' egli,. più radon le carte- 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 

onore è tutto or suo, e mio in parte. 9^ 

Ben non sare' io stato si cortese 



66. Ogni fonie. FimU^ dal latino 
Jans^ ogni parlante, ogni uomo ; 
o. forse meglio, chiuuqpe sia per- 
vennto> all^ età in cui 1' uomo 
comincia a parlare. 

68é TuUi i miei consorti, tutti 
quei di mia schiatta. 

7.5. Lo impaccia per lo 'mpac- 
ciiwa^ probabilmente in grazia 
delia rima. 

79-80. Oderisi d*Àgoòbio, città 
nel Ducato d' Urbino , miniatore 



eccellente uscito dalla seaoia di 
Cimabue. 

81. Ch' alluminaré €c. , che in 
Francia dtcesi enluminer. 

S». Bidon le carte, figuratamen- 
te, cioè, dilettano colta varietà e 
bellezza de* colori. 

84* V onore è tutto or suo, egli 
è ora V intieramente applaudito 
— e mio in paru^ ed io non ho «e 
non r onore d^ essergli stalo mae- 
stro. 



108 PUIiGATOB>IO 

Mentre ch'io vissi ^ per lo gran disiò :L 
Deir eccellenza^ ove mio core intese. ^ ^ 

Di tal superbia qui si paga il fiò>: - 
Ed ancor non sarèi qiii^ se non fos^e 
Che^ possendo peccar^ mi Volsi a Hw, ; * ^ 

O vanagloria dell' umane posse'/ : i , i 
Com' poco il vérde in. sà ia cimia diiraV 
Se non è giunta dall' etàdi gròsse!^ ^ ^ 

Credette Cimabue nella pintura . ■ 

Tener lo campo ; ed ora ha Giotto il gridò ^ 
Si che la fama di colui oscura. tfi 

Così ha tolto l'uno all' altro Guido 
La gloria della lingua; e forsé è nato 
Chi l' uno e F altro caccérà del nido. 

Non è il mondan romore altro eh' un fiato 
Di vento, eh' or vien quinci, ed or vien quindi, 
£ muta nome, perchè muta lato. roa 



S9. Ed ancor non sarei ^layal xpi VBAeotunere il j^iu alio grido 

quanto , e di più non sarei né — Giotto , alfrp Fiorentiiio pit* 

meno in Purgatorio^ ma mìV In* tore , discepolo di Cimabue , il 

femo. quale, aggiungendo perfezione alla 

9!». ConC poco ec. Detto meta* rinajcente arte, otcurò^ la filma 

foricamente a significare che Tu- del maestro* 

mana fama dura assai poco se ec. 97'-'99« Vitno all'altro Guido et» 

93. Se non à giunta ec.: se non Intendi per il primo Guido Ca^ 
le sopravvengono tempi ignoranti valcanti Fiorentino, eccellènte fi- 
per entro i quali niuno airivi a losofo e poeta, il quale nella poe- 
superarla. sia oscurò la fama delPaltro Cui* 

94. CÌMO^iie. Giovanni Cimabue, do, cioè di Guido Guimcelli, Bo- 
Fiorentino, uno de"* primi ristau- lognese, poeta a** suoi tempi sti 
ratori della pittura in Italia. luato — forse è luuo ec. Credono 

95. Tenere il campo dicesi dei alcuni che il Pot'ta alluda qui a 
guerrieri che vincono la battaglia; sé medesimo. 



CANTO XI 109 

Che fama avrai tu più^ se vecchia scindi 
Da te la carne; che de fossi morto 

, Innanzi che lasciassi il pappo él dindi ^ ,05 

Pria che pasisin tnill^ anni? ch^ è più eorto 
Spazio air eterno eh' un muover di ciglia • 
Al cerchio, che più tardi in cielo è torlo. ,08 

Colui; che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a té^: Toscana sonò tutta y. 
Ed ora a pena in Siiena sen pispiglia , ,1, 

Ond'era Sire^ quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo, sì com' ora è putta. 114 

La vostra nominanza è color d' erba , 
Che viene e va, e quei la discolora , 
: Per cui eli' esce della terra acerba. 



1 o3— 1 08. Che fama éc. Per l?ene 
intendere questi due terzetti fa 
d"* uopo nella costruzione méttere 
il secondo avanti al primo cosi: 
Pria cAe passili nUWamii (da qui, 
esempigrazia, a novecent' anni), 
Khe ( paragonato) aW eterno è pià 
corto che un muoper di ciglia (pa- 
ragonato) al cerchio che pià tardi 
in cielo è torlo , che fama avrai 
tu, se scindi da te vecchià la car^ 
he (se muori yeocbio), pià che sf 
JbssimortOy innaffi che lasciassi U 
pappo e'I dindi? voci fanciullesche. 

109 — 110. Che del cammin si 
poco piglia ec., che cosi lento va 
innanzi — * .Toscana sonò tutta : 
lutta Toscana lo nominava , lo 



celebrava} e fu Provenzano Sal- 
' vani, 

112 — i^/^ra Sire, Era Gene- 
ral d^ armi , e valorosissimo ca- 
valiere, non |[ià signore o tiranno 
quando Jii distrutta La rabbia 
Fiorentina: quando in Montaperti 
rimasero gli arrabbiati Fiorentini 
da^Sanesi sconfitti — che superba 
Fu ec., che tanto era allora al- 
tera e superba, qiiant^ è di pre- 
8<^nte vile e venale , a guisa di 
donna vendereccia. 

1 1 5-1 17. iFco/pr d'erba, Cheea 
è come il colore deiPerba,che pre- 
sto di verde divien giallo — e quei 
la discolora ec.j e quel Sole, che 
col suo calore la fa dalla terra 



4'IO PURGATORIO 

E(l io a lui; 4o tao ver dir m'hicuora 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani^ 
Ma chi è -quei, di cui tu parlavi ora? ,ao 

^egli è, rispose, Provenzan Salvani-, 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è cosi, e va senza riposo, 

Poi che morì: colai moneta rende 

A soddisfar chi è tli là troppVoso. ^26 

£d io: se quello spirito 'ch^ attende^ 
Pria che si penta, Torlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non ascende^ 139 

"Se buona orazion lui non aita , 

Prima 'che passi tempo quanto vtsse^ 
Xlome fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel Campo di Siena , 
Ogni vergogna deposta, s^*affisse3 ,35 

E lì , per trar l' amico suo dii pena 

Uscire acerba^ tenérellia cioè efl liS, A soddisj^l^, ^ fine eli sod* 

immatura, il medesimo la disecca disfar — chif quegli che </c là è 

* discoìora. Vuole significare , che tropft'* oso , fu troppo ardito, 

il tempo stesso, che h salire al- 138. •V orlo della l'i/ii, gli'tiHi- 

'Cimo in "fama, lo rende poscia in mi estremi del vivere. 

i>W>Ko. 1 29. Laggiàf neir antipurgatorio. 

118. ineuc/fa , mi pone in i3i - Ttrrtpo cfuanto visse^ 
cuore, m** insinua. Cioè t;mto tempo , quanto visse 

119. E gran fumor/ói superbia, nelP indugio a -pentirsi. V. Canto 
m* appi ani f m^ abbassi. IV di questa Cantica. 

I aS. ji recar Siena tutta uHe sue 1 33 — ì^'^. Quando vivea ec Co- 

mani : a ridurre Siena tutta in struisci*: -Quando Provenzano pt- 

Mìo pagn« , disponeadone a -suo Pea più glorioso , deposta ogni 

•talento. vergogna, Uberamente t*aJJÌ5e,%\ 



CANTO XI 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo ^ 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 

Quest' opera gli tolse quei confini. 



1 1 1 



i38 



i4i 



fissò , si pose nel Campo , nella 
piazza , di Sietiay e /i, si condusse^ 
si ridusse, a tremar per ogni vt" 
na, a diiedere ansioso e tremante, 
come i mendici fanno, limosina, 
per trar Vomico suo di pena Che 
sostenea nella prigion di Carlo , 
per lìl>erare un suo amico , fatto 
prigioniero dal Re Carlo I di Pu- 
^ia , il quale non si Tolera ri- 
lasciare se non collo sborso di 
diecimila fiorini d'oro. 
i4o. / tuoi vicini ; qui ed in altri 



luoghi , vale i tuoi concittadini, 

141. Faranno sì, che ec.; pri- 
vandoti di tutti i tuoi averi , ed 
esiliandoti dalla patria, ti obbli- 
gheranno a condurti a tremar tu 
pure per ogni vena per accattarti 
del pane , onde dalP esperienza 
ammaestrato, capirai che signifi- 
chino questi termini. 

142. QuesC opera ce.; questo pie- 
toso fatto lo esentuò dallo stare 
fuori del Purgatorio, e quasi ai 
confini. 



FINE DEL CANTO DKCimOPRIMO 



CANTO xn 



ARGOMENTO 

Di sono d passi scolpiti gli esempj 
Son di superbia^ e veggonsi scherniti 
Quei che di qua per tal vizio fur empj. 

Ma tu intanto i due Poeti aiti 

Angiol beato ; onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi pià lievi e spediti^ 

Poiché gli spinge in su miglior desiro. 



Di pari, come buoi che vanno a giogo ; 
N'andava io con quella anima carca^ 
Fin che 1 sofferse il dolce pedagogo. 3 

Ma quando disse: lascia lui; e varca; 
Che qui è buon con la vela e co' remi, 
Quantunque può, ciascun pinger sua barca; e 

1* Come buoi che vanno a giogo, tore ; cosi appella Virgilio. 

Accenna lo andare che facevano: 5— 6. Qui è buon ec. Parla del 

come i buoi sotto al giogo van- mover del corpo rome dello spin» 

no colla testa china , Oderisi pel gcre di una nave , e vnol dire , 

peso che reggeva, e Dante per po« che in quei luogo è bene che si 

ter ragionare con Oderisi. adoperi ciascuno* a camminare 

3. Pedagogo per guida^condia» .quanto più può. 

DAKTF V. II 8 



Il4 PURGATORIO 

Dritto, SÌ come andar vuoisi, rìfémi 
Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi rimanesser e chinati e scemi. g 

Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Del mio Maestro i passi, ed amendue 
Già mostra vam cora' eravam leggieri, n 

Quando mi disse: volgi gli occhi in giùej 
Buon ti sarà, per alleggiar la via. 
Veder lo letto delle piante tue. is 

Come, perchè di lor memoria sia, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel eh' elli eran priaj is 

Onde 11 molte volte si ripiagne 

Per la puntura della rimembranza. 

Che solo a' pii dà delle calcagne; ai 

Sì vid' io lì , ma di miglior sembianza , 
Secondo V artificio , figurato 



7 — 9. Dritto , si come andar fuoU 
sif com^ è naturai che si yada — 
rifimi Con la persona , che per 
ragionar con Oderisi teneva in- 
curvata — avuegna che ec. , ab- 
benchè i pensieri non imitando 
cotale raddrizzamento del corpo 
mi rimanessero e chinati e scemi, 
cioè piegati dalla primiera altura, 
e mancanti del primiero orgoglio, 
a cagione delle vedute pene dei 
suparbi e degli ammaestramenti 
Oderisi. 

i3 — 14. Giàe per giù — aUeg" 
gioTf per alleviare. 
i5. Inetto delle piante ^ cioè dei 



piedi; cosi appella il suolo. 

18. Quel eh* elli ec: Quet che 
furono ed operarono in, questo 
mondo. 

19. Si ripiagne , si rinnova il 
pianto : altri tegge se. ne piagne. 

21. Che solo a** pii dà ec. Dar 
delle calcagne vale stimolare^ detto 
da chi cavalca, che colle calcagne, 
suole stimolare il destriero^ e vuol 
dire, che la rimembranza de^ morti 
solo a^ pii e grati uomini dà sti* 
molo di compiangerli e di pregar 
Dio per lorov 

33. Figurato^ cioè ornato di fi« 
gure, intagliato a figure. 



CANTO XII Il5 

Quanto per via di fuor del monte avanza. 34 
Vedea colui, che fu nobìl creato 

Più ch'altra creatura, giù dal cielo, 

Folgoreggiando , scendere da un lato. 37 
Vedeva Briareo, fitto dal telo 

Celesti'aJ, giacer dall' altra parte, 

Grave alla terra per lo mortai gielo. 50 
Vedea Timbrèo, vedea Pallade e Marte, 

Armati ancora intorno al padre loro. 

Mirar le membra de' giganti sparte. 33 
Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro. 

Quasi smarrito, e riguardar le genti 

Che'n Sennaar con lui superbi foro. 36 
O Niobe , con che occhi dolenti 

Vedev'io te segnata in su la strada 



a5 — 27. Vedea ec. Costrazioue: 
Vedea da im Icao , da una parte 
-dì quella strada, scender già dal 
•cielojjolgoreggiando colui, (Sata- 
nasso) che fu creato pia nobile 
•d^ altra creatura; perocché sono 
gli Angeli più nobili degli uomi- 
ni , e Satanasso era tra gli Angeli 
il più nobile. 

Ii8 — 29. Vedeva dalVallra parte 
giacer Briareo , gigante ; uno di 
quelli che mosser guerra a Giove, 
e che furono perciò da Giove ful- 
minati , fitto, confitto, dal telo ce- 
lestiale, dal fulmine. 

3o. Grave alla terra ec. : alcuni 
credono che grave qui significhi 
doloroso, poiché essendo Briareo 
figliuolo della Terra doyeya a que- 



sta esser grave la morte di lui. 
Altri credono, pare a noi, con più 
ragione, che questo verso alluda 
unicamente alla smisurata mole di 
quel gigante. 

3 1—33. Timbrèo, Apolline — 
Armati ancora intorno al padre 
loro, intorno a Giove, loro padre, 
per difenderlo contro gli assali- 
tori Briareo e compagni giganti. 

34 —36. Nembrotto, il principale 
autore della Babilonica torre, che 
si voleva aliar fino al cielo — 
Quasi smarrito, quasi esanimato, 
per la confusione, intendi , delle 
lingue da Dio in gastigo eccitata. 

37—38. iVio^f, moglie di Anfio- 
nè Re di Tebe, insuperbita della 
prole che aveva di quattordici fi« 



Il6 PURGATORIO 

Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! ^ 

O Saul, come 'n su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboè , 
Che poi non sentì pioggia nè rugiada ! 4, 

O folle Aragne, sì vedea io te, 

Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Deir opera che mal per te si fe\ 45 

O Robohm, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro , prima eh' altri '1 cacci. 4$ 

Mostrava ancora il duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fe' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 51 



gli , sette maschi e sette femmi- 
ne, non voleva che il popolo di 
Tehe sacrificasse a Latona, madre 
di Apollo e di Diana, ma piutto- 
sto a lei. Per la qual cosa sdegnati 
i figli di Latona, uccisero a Ni ohe 
i figliuoli tutti , maschi e fem- 
mine. 

40 -/{i. O Saul ec. Saul primo 
Re d** Israele, uomo superbo e di- 
subbidiente a Dìo. Costui, essendo 
rotto da'* Filistei sul monte Gel- 
boe, e temendo di capitar vivo in 
mano de"* nemici, diedesi la morte 
da sè stesso — Cìie poi non ec; 
per la maledizione data perciò ad 
esso monte da Davide: monies 
Gelboe^ mque ras , ncque pluvia 
veniant super vos, 

4B-4^* ^l'ogne^ famosa tessitrice 
di drappi, avendo osato di sfidar 



Pali ade a chi tesseva meglio, ade* 
guata la dea, stracci olle il trava- 
gliato drappo , e converti lei in 
ragno — Già mezza aragna , già 
per metà in ragno trasformata , 
trista, do'ente , in su gli stracci 
Dell'* opera cìu: ec, sopra i pezzi 
deir infranta tela , che mal, cioè 
per tuo danno fu da te ordita. 

46. Roboam figliuolo di Salomo- 
ne, da cui per la superba sua ti- 
rannia si ribellarono undici tribù; 
ed egli , per porsi in salvo dal 
loro furore, fuggi sopra un carro 
in Gerusalemme. 

5o— 5i. Come Almeone ec. Es- 
sendosi Anfìarao, padre d'Almeo- 
ne, occultato per non esser cori- 
dotto alla guerra di Tebe, Erifile, 
sua moglie, per la superba avidità 
di adornarsi di un ricco gioiello 



CANTO Xll 



Mostrava come i figli si gìttaro 

Sovra Sennacherih dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. 

Mostrava la mina , e 1 crudo scempio 
Che fe' Tamiri, quando disse a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t^ empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli Assiri , poi che fu morto Oloferne , 
Ed anche le reliquie del martìro. 

Vedeva Troia in cenere e in caverne ; 
O Uion, come te basso e vile 
Mostrava il seguo che lì si discerne ! 

Qual di pennel fu maestro o di stile, 
Che ritraesse V ombre e gli atti , eh' ivi 
Mirar farieno uno 'ngegno sottile ? 



M7 



54 



63 



66 



che veni vale offerto se indicava 
ov'^ era il marito di lei , ne lo in- ' 
dicò } e per vendicare questo tra- 
dimento fatto al pad{;e, Almeone 
poi uccise la propria maike. 

52 — 54. Mostrwa come ec. Sen- 
nacherih , Re superbissimo degli 
Assiri, ammazzato da due suoi 
figliuoli in un tempio mentre fa« 
ceva orazione agli Idoli. 

55 — 57. La rnÙM, e 'l crudo 
scempio Che /e' Turni, ijfjuanchtx. 
L"* uccisione dee intendersi di Ciro 
Re persiano, invasore della Sci- 
zia, con dugentomila suoi soldati, 
fatta dagli Sciti sotto il comando 
della loro Regina Tamiri , quando, 
in sequela di tauta vittoria, avendo 
essa Regina fatto cercare il cada- 



vere di Ciro, e fatto immergere 
il reciso suo capo in un vaso 
pieno d^ umano sangue,, jo/ia (dis- 
se) te sanguine, querA sitisti. 

59. Fu morto Oloferne f(vi am- 
mazzato dalla famosa Giuditta. 

60. Ed alitile le reliquie del mar^ 
tìm : e mostrava anche il reslo^ 
della rotta , P inseguire cioè che 
fecero gli Ebrei il fuggitivó eser- 
cito. 

63. // segno, la scultura, il bas- 
sorilievo — si discerné per sii*ede, 

66. Mirar yàr/e/io ec. Vuol dire, 
eh' era tale il lavoro di quelle 
sculture , che avrebbe cagionato 
ammirazione non solo ad uno in- 
gegno stupido od ordinario, ma 
ad ogni più sottile e penetrante. 
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Morti li morti, e i vivi parean vivi: ' 
Non vide me' di me chi vide '1 vero 
Quant' io calcai fin che chinato givi. ^ 

Or superbite, e via col viso altiero , 
Figliuoli d'Eva, e non chinateci volto, 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 7« 

Più era già per noi del monte vólto , 
E del cammin del Sole assai più speso. 
Che non stimava T animo non sciolto j ^5 

Quando colui, che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: drizza la testa 3 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s' appresta 
Per venir verso noi j vedi che torna 
Dal servìgio del dì T ancella sesta. si 

Di riverenza gli atti e 1 viso adorna. 
Sì eh' ei diletti lo 'nviarci 'n suso : 
Pensa che questo dì mai non raggiorna»^ $4 

Io era ben del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo , sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 87 

A noi venia la creatura bella. 



69- Givi per gii, andai, 
7B— 75. Più, era ec. Vale , noi 
avevamo già camminata più parte 
del monte, ed avevamo già spesa 
più parte del giorno, Che non sti» 
mava V animo non sciolto , cioè 
affisso alla considerazione di quelle 
storie. 

80—81. Torna Dal servigio del 
dì V ofìcdla sesta , cioè la sesta 



ora, che già era mezzogiorno; e 
chiamala ancella , perché le Ore 
si dicono ministre del Sole, e per 
conseguenza del giorno. 

83, Si eh' ei diletiiy si che pia- 
cere gli possa ec. 

87. Non potea parlarmi chiuso : 
con qualunque frase mi avesse par- 
lato, sarebbe sempre stato inteso 
da me. 
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CANTO xn - 

Bianco vestita^ e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, ed indi aperse Tale- 

Disse: venite} qui son presso i gradi, 

Ed agevolemente ornai si sale. ^3 
A questo annunzio vengon molto radi: 

O gente umana, per volar su nata, 

Perchè a poco vento così cadi? ^ 
Menocci ove la roccia era tagliata: 

Quivi mi battè F ali per la fronte j 

Poi mi promise sicura V andata. ^ 
Come a man destra , per salire al monte 

Dove siede la chiesa che soggioga 

La ben guidata sopra Rubaconte, 102 
Si rompe del montar T ardita foga, 

Per le scalee che si fero ad etade 

Ch' era sicuro '1 quaderno e la doga j ,o5 



A questo annunzio vengon ee., avesse: la sregolata città di Fi^ 

intendi, ad udir questo annunziai renze) sopra Bubaconte, in vici- 

accenna il pauci electi del Van- nanza del ponte sopr** Arno, ap. 

gelo. peilato Rubaconte^ si rompe Var-- 

95. Per volar su, per andare in dita foga del montare ( s** inter- 
Paradiso. rompe la violenza delPerto mort- 

96. A poco vento , alP urto di tare ) per le scalee , per V aiuto 
poco vento di vanagloria. delle scal^, che si fero ad etade 

98, Mi battè V ali per la fronte; clC era ec, che si fabbricarono a 

onde cancellarne uno dei P, quel buontempo antico (chiosa il 

ioo-T-io5. Come ec. Costruzione: Venturi) che in Firenze non si fa- 
Come per salire a man destra al cevano frodi e furfanterie di falsare 
monte , dove siede la chiesa , di libri e misure del pubblico. Al- 
6. Miniato, che soggioga, (domina) lude a due casi seguiti al suo 
/a gEa<2ato (parla ironicamen- tempo: il primo, che uno falsi- 
te, e vuole intendersi come se detto ficò il libro de"* conti del pubblico, 



lao PURGATORIO 

Così allenta la ripa , che cade 

Quivi ben ratta dall' altro girone j 

Ma quinci o quindi V alta pietra rade. ,éi 
Noi volgendovi le nostre persone, 

Beati pauperes spirita ^ voci 

Cantaron sì, che noi dina sermóne. i,, 
Ahi quanto son divèrse quelle foci 

Dair infernali! chè quivi per canti 

S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 114 
Già monta vam su per li scaglion santi, 

Ed esser mi parca troppo più lieve, 

Che per lo pian non mi parca davanti. 
Ond'io: Maestro, di', qual cosa greve 

Levata s' è da me , chè nulla quasi 

Per me fatica andando si riceve ? 130 
Rispose: quando i che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che stinti, 

Saranno, come 1' un, del tutto rasi, i^s 
Fien li tuo'piè dal buon voler sì vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno, 

Ma fia diletto loro esser su pinti. i^g 
Allor fec' io come color che vanno 



«trappandone una carta e sosti, 
taendovene un'altra; il secondo, 
che un altro togliendo via la doga 
marcata , con cui si regolava la 
vendita dei generi , altra ne so- 
stituì più scarsa. 

106 — 107. CoW ce. Così, pervia, 
intendi, di scale, e' allenta, si age- 
vola ad ascendersi , qui^i la ripa 



che cade ben ratta , ripida , dal' 
V altro girone. 

I IO— 1 1 1» Beati pauperes ec. Co- 
struzione : f^oci cantaron Beati 
pauperes lì, cosi dolcemente, che 
noi diria sermone, che non po- 
trebbe con parole esprimersi. 
1 12. Foci per aperture , aditi, 
ia6. Pimi, sinonimo di spinti. 



CANTO XII 131 

Con cosa in capo non da lor saputa, 

Se non che i cenni altrui sospicar fanno, tag 

Per clie la mano ad accertar aiuta , 

E cerca, e truova, e quelPuficio adempie, 
Che non si può fornir per la veduta; iSa 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie; ,35 

A che guardando il mio Duca sorrise. 

i33. Scempie vale qui separate^ i34. Pur, solamente. 

édlargatef positura delle dita più 1 35. Quel dalle chiavi^ TAngelo 

aita per trovar ciò che con la che teneva le due chiavi , dett» 

mano cerchiamo. nel nono di questa Cantica, 117, 
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ARGOMENTO 



Livida pietra questo giro cinge„ 
E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui ì invidia tinge. 

La divina giustizia gK occhi aperti 

Non lascia lor , perchh guardaron torto ^ 
Mentre viveano. gli altrui beni e i merti^ 

Sapia fa Dante di suo slato accorto. ^ 

]N[oi eravamo al sommo della scala ^ 
Ove secondamente si rìsega 
Lo monte che^ salendo ^ altrui dismala. 3 

Ivi così una cornice lega 

Dintorno il poggio^ come la prìmaìa} 

Se non che V arco suo più tosto piega. ^ 

Ombra non gli è; nè segno che si paia; 
Par si la ripa, e par sì la via $ciiietta^ 
Col livido color della petraia. ^ 

3. Secondamente, per la seconda 6. V arco suo più tosto pie^a^, 

volta. è di minor diametro, perciocché 

3. Dismala, purga del male dei gira intorno al monte in yicinan;r«. 

peccati. maggiore all'* acuta cima. 

S. Come la prunaia^ dove i s». 8. Parsi ec. Pare adunque, pare- 

perbiyide punirsi. quindi ec. 
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Se qui, per dimandar, gente aspetta; 

Ragionava il Poeta , i' temo forse 

Che troppo avrà d' indugio nostra eletta : n 
Poi fisamente al Sole gli occhi porse j 

Fece del destro lato al muover centro , 

E la sinistra parte di sè torse. 15 
O dolce lume, a cui fidanza io entro 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 

Dicea, come condur si vuol quinc' entro: 
Tu scaldi 1 mondo, tu sovr'esso luci; 

Scaltra cagione in contrario non pronta, 

Esser dèn sempre li tuoi raggi duci. ai 
Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Tanto di là eravam noi già iti 

Con poco tempo, per la voglia pronta. 34 
E verso noi volar furon sentiti. 

Non però visti, spiriti, parlando 

Alla mensa d^amor cortesi inviti. 3^ 

1 3— 1 3. Troppo aurà d' indu" stabilito per massima, che non deb- 
bio ec: troppo avremo a tardare hi\ i'*uomo via^ìare di nottetempo 
ad eleggerci per qual parte aa- senza esservi da qualche necessità 
diamo. sforzalo — ProiUarcy vale stimo» 

14 Fece dvl dentro ec. A /are, xj'orzare, 

dimostrarne come Virgilio , sen- 22. Migliaio per miglio altri 

sa mutar loco, si volgesse verso legge miglio. 

il Sole, valsi dei termini coi cpiali 24. Ptr /«, vale a cagion delta, 

esprimerehbesi il volgere di com* a6. Parlando vale projeiymdo ^ 

passo per descrivere un circolo , gridando cortesi im^iiì, 

al quale effetto di un pietlc del 27. Aita mensa d'eunor ec.,deìio 

compasso si fa centro, e P altro melafuricamenle in vcccdi^r^/em* 

piede si fa girare. piersi d'amore^ di fraterna carità, 

20^21. 5' a//ra ca^io/ttf ec. Non virtù direttamente contraria al 
fa qui Dante parlare Virgilio che vizio dell'invidia,* che nel pre- 
di viaggio propriamente^ c vuole tenie hnho sì sconta. 



CANTO XIII ia5 

La prima voce che passò volando^ 
Plnum non habent^ altamente disse^ 
E dietro a noi V andò reiterando. 

E prima che del tutto non si udisse , 
Per alhingarsi , un' altra: i' sono Oreste , 
Passò gridando , ed anche non s' affisse. 5^ 

O, diss' io, Padre, che voci son queste? 
E com' io dimandai , ecco la terza , 
Dicendo: amate da cui male aveste. 35 

Lo buon Maestro : questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono: 
Credo che l'udirai, per mio avviso, 
Prima che giungili al passo del perdono. 4, 

. 39. Finum non habent. Parole di Gesù Cristo in quelle parole: 

della Santissima Vergine, dette per Diligi e inimicos vestfos. 

rarità verso il prossimo alle noz- 37 — 4'*. Questo cinghio, cerchio, 

ze di Cana di Galilea, per impe- sferza La colpa della 'nuidia, cor« 

irar dal silo Divino Figliuolo la regge V invidioso ; e dice che le 

matazione dell' acqua in v^o, e di fresco udite voci sono la ferza ; 

con ciò risparmiare a quegli sposi tratte, trattate , da amore, affetto 

la confusione. opposto alP invidia*^ ma che lo 

3q — 33. t7/i' a/tra ec. Coslruzio- .//'e/i, cioè le voci frenanti gP in- 

ne : Passò , ed anche non a/^ vidiosi dal correre nel loro vizio, 

^MC,cadnn medesimo modo sva- uuol esser del contrario snono , 

ni, un* altra, voce, gridando : P dee essere di voci minacciose, di 

sono Oreste, Oreste figliuolo di voci commemoranti i severi di» 

Agamennone e di Clitennestra , vini gastighi scaricati sopra gP in« 

celebrato da'* poeti per Tamicizia vidiosi, come saranno quelle del 

con Pilade , e infamato per aver seguente Canto ai w. i33 e 139. 

ucciso sua madre. 4*^* passo del perdono, a piè 

35 — 36. E come vale e mentre della scala che dal secondo al ter* 

— amate da cui ec. È il comando zo balzo ascende , ove sta P An« 
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Ma ficca gli occhi per l'aere ben fiso,' 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi j 

Guardàmi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al^ color della pietra non diversi. 43 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi' gridar: Maria, óra per noij 
Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi, st 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'io vidi poij 54 

Chè, quando fui sì presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi. 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 57 

Di vii ciliccio mi parean coperti, 
E r un sofFeria V altro con la spalla , 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Così li ciechi , a cui la roba falla , 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 

gelo che perdona e rimette cotal appresentavano con chiarezza 8Ì« 

peccato. cura. 

48. Al color della pietra^ al li- 57. Per gli occhi fui ec. ; cata« 

¥\do colore detto nel t^. 9 ; e sim- cresi , in vece di dire : fwronmi 

boleggia un tal libido manto Pin» dal grave dolore spremute dagli 

vidioso livore che ricoprì r animo occhi le lagrime^ 

di costoro mentre vissero. Sq. Sojjferia , reggeva , soste« 

So — 5i. Maria ec, Michèle ec. neva. 

Le Litanie de^ Santi. 61 —62. A cui la roba faìla : a 

5«. Ancoi , qui ed altrove sta cui manca provvisione per vivere, 

per oggidì, e sono perciò costretti a mendi« 

56. A me venÌMn certi : mi si care ^ a' perdoni , alle chiese , 



• CANTO XIII 

E r uno il capo sovra V altro avvalla , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna y 
Non pur per lo sonar delle parole^ 
Ma per la vista che non meno agogna : 

E come agli orbi non approda '1 Sole, 
Così all'ombre, di ch'io parlava ora^ 
Luce del Giel di sè largir non vuole ; 

Ch'a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce, sì com'a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio. 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 
Perdi' io mi volsi al mio consiglio saggio. 

Ben sapev' ei chè volea dir lo muto , 
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clov' è il perdona, ossia V indul- 
genza. 

.63. AuuaUa, piega, abbassa. 

64. Pogna per ponga. 

65. Non pur per ec: non sola« 
mente pel lamentoso gridare. 

66. Ma per la vista, per la mise- 
rabile comparsa che non meno 
chiede. 

67. Non approda per non arri- 
va $ giacché per gli orbi, il Sole 
nasce invano. Altri spiega non 
approda per non fa prò. 

69. Di sè largir non vuole.' non 
vuol far dono di sè , non vuol 
loro mostrarsi. 

71. Com' a sparvier selvaggio. 
Accenna il costume di addomesti- 
care gli sparvieri con tener loro 
per qualche tempo cucite le pal- 
pebre degli occhi. 



^3—74* ^ pareva ec. Costni* 
zione: Pareva a me far oltraggio^ 
(commettere inciviltà) andando 
vedendo f nell' andar vedendo al* 
truiy non essendo veduto. Suppo* 
ne , ed è veramente spiacevolo 
cosa il saper d^ essere guardato , 
sènza poter vedere chi ci guarda ; 
ed alleggerirsi colai rammarico, se 
colui che non si pu^ alla vista 
manifestare colla persona, mani- 
festasi almeno alPudito col par* 
lare. 

75. Mio consiglio , cioè Vir« 
gìlio. 

76. Chi volea dir io muto (parla 
di sé medesimo come di persóna 
ter^a ) : ben sapea Virgilio che 
cosa voleva io dire rivolgendomi a 
lui , quantunque non parlassi ma 
stf&si a guisa di mata« 
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E però non attese mia dimanda; 

Ma disse : parla , e sii breve ed arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice, onde cader si puote, 

Perchè da nulla sponda s^ inghirlanda : st 
Dair altra parte m^ eran le devote 

Ombre , che per V orrìbile costura 

Premevan si, che bagnavan le gote. §4 
"Volsi mi a loro, ed: o gente sicura, 

Incominciai, di veder Falto Lume, 

Che 1 disio vostro solo ha in sua cura ; ^ 
Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza, sì che chiaro 

Per essa scenda della mente il fiume, ^ 
Ditemi, chè mi fia grazioso e caro, 

anima è qui tra voi che sia Latina; 

E forse a lei sarà buon s^ io Y apparo. ^ 



80. Della cornice , della strada 
che, a guisa di cornice , terminava 
la sottoposta falda del monte. 

81. S'inghirlanda^ si cinge. 

83. Orribile costura» Costura va- 
le , cucitura. Il per poi sta qui 
invece di attraverso dell' ec. 

86. L'alto Lumey Iddio. 

87. Che 'l disio ec.: a cui sola- 
mente il desio vostro aspira. 

88 — 90. Schiume Di vostra co* 
scienza* Come la schiuma sigui. 
fica la impurità deir acqua, cosi 
la pone qui per la impurità della 
coscienza. Per fiume della mente 



intendono gP Interpreti chi le ¥0' 
glie e i desidera^ chi il conosci* 
mento , chi tutto ciò che dalUt 
mente esce, e pensieri ed affitti $ 
i quali supponendo Dante contrar 
macchia dalla impura coscienza , 
intende conseguentemente dovere^ 
purgata che sìa la coscienza, scen" 
dtre, uscirsene, chiari. 

9^. Latina per Italiana. 

9^. L' apparo , la imparo , la 
conosco ; e dice che forse sarà per 
lei buono il conoscerla, pel gio- 
vamento che potrà arrecarle colle 
orazioni sue e d^ altrui. 



e ANTO XIII iig 
O frate mìo, ciascuna è cittadina 

D^una vera città; ma tu vuoi dire, 

Che vivesse in Italia peregrina. ^ 
Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto che là dov' io stava ; 

Ond' io mi feci ancor più là sentire. 
Tra r altre vidi un' ombra eh' aspettava 

In vista; e se volesse alcun dir, come? 

Lo mento a guisa d'orbo in su levava. t'oi 
Spirto, diss'io, che per salir ti dome, 

Se tu se' quelli che mi rispondesti, 

Fammiti conto o per luogo, o per nome, los 
Io fui Sanese , rispose , e con questi 

Altri rimondo qui la vita ria, 

Lagrimando a Colui che sè ne presti. tos 
Savia non fui, avvegna che Sapia 

Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 



94~ 9^- Ciascuna è cittadina ec. 
È questo come a dire : ta parli 
con noi come parleresti con uo- 
mini ancor peregrini sopra la ter* 
ra : noi non contiamo più altra, 
che la vera città, la vera nostra 
patria, ch^ è il Cielo , già a noi 
destinato: dovevi adunque, per 
soddisfare il tuo desiderio, chie- 
dere invece, qual di noi vivesse 
una volta peregrina in Italia. 

101. E se volesse ec. : e se al- 
cuno domandasse come stava essa 
perchè si potesse credere che sta" 
uà aspettando ? direi ec. 

io5. Conio^ cognito — o per tuo» 



go a per nome ; in qualche ma- 
niera, o dicendomi il tuo nome, 
o almeno il luogo onde fosti. 

107 — 108. Rimondo, ripurgo — 
Lagrimando vale qui con lagrime 
cercando — a Colui , intende a 
Dio — che sè ne presti, che si 
conceda a noi , che ci si dia a 
godere. 

109. Sapia fu gentildonna Sanese, 
e visse bandita di Siena a Colle, 
ove essendo rotti lì Sancsi dai 
Fiorentini, essa, che grandemente 
odiava i cittadini suoi, ebbe di 
ciò grandissimo piacere e con- 
tento. 
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Più lieta assai; che di ventura mia. m 
E perchè tu non credi eh' io t' inganni , 
> Odi se fui, com'io ti dico, folle. 

Già discendendo V arco de' miei anni , ,4 

Erano i cittadin miei presso a Colle 

In campo giunti co' loro avversari; 

Ed io pregava Dio di quél eh' e' volle. ,17 
Rotti fur quivi, e vólti negli amari 

Passi di fuga; e veggendo la caccia , 

Letizia presi a tutt' altre dispàri; 120 
Tanto eh' i' volsi 'n su l' ardita faccia 

Gridando a Dio: omai più non ti temo; 

Come fe'il merlo per poca bonaccia. 123 
Pace volli con Dio in su lo stremo 
. Della mia vita; ed ancor non sarebbe 

Lo mio dover per penitenzia scemo, 126 
Se ciò non fosse , eh' a memoria m' ebbe 



1 1 5. CoUe, città picciota, situata 
sopra una colliiia presso Vol- 
terra. 

1 16. Co* loro atftfersari, co' Fio- 
rentini. 

117. Ed io pregava Dio di quel 
eie e' uoWs : di quella rotta me- 
desima che volle anche Dio che i 
Sanesi riportassero. 

119. £a caccia, che dava Teser- 
cito Fiorentino al Sanese. 

122. Omcd più non ti temo. Ac- 
cenna di non aver desiderato da 
Dio altro che la disfatta de^suoi 
concittadini, e di non aver temuto 



da esso altro che il contrario di 
quanto bramaya, 

123. Come /e* il merlo ec. In Lom- 
bardia diconsi dal volgo giorni 
della merlai tre ultimi di Gen- 
najo; e favoleggiasi , che tali si 
appellino, e sieno d' ordinario 
molto freddi a cagione di ven- 
detta che continua tuttavia a far 
Gennajo contro della merla , la 
quale sentendo una volta intorno a 
quei di mitigato il freddo, vanto ssi 
di non più temer di Gennajo. Qui 
adunque Sapia paragona la propria 
leggerezza a quella della merla. 



CANTO XIII ^ l3l 

, Pier Pettlnagno in sue sante orazioni y 
A cui di me per caritade increbbe. 

Ma tu chi se^, che nostre condizioni 

Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti , 
Si com'io credo e, spirando ; ragioni? i3a 

Gli occhi ^ diss^io^ mi fieno ajicor qui tolti ^ 
Ma picciol tempo j chè poca è V offesa 
Fatta; per esser con invidia vólti, ^35 

Troppa è più la paura ^ ond' è sospesa 
L' anima mia^ del tormento di sotto ^ 
Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. ,3g 

Ed ella a me: chi t'ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
Ed io: costui eh' è meco, e non fa motto : 141 

E vivo sono; e però mi richiedi , 

Spirito eletto ; se tu vuoi ch'io muova 

Di là per te ancor li mortai piedi. ,44 

O questa è a udir sì cosa nuova ^ 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami; 



laS. Pier Pettinagno^ Pietro Pet- 
tinagno, eremita Fiorentino. 

i3i. Gli occhi icioUi , non cu- 
citi. 

i33 — 138. Gli occhi, disagio, ec. 
Qui pure riceverò il tormento che 
dà questo balzo delia cucitura de- 
gli occhi 5 ma per poco tempo , 
perocché poca è V offesa da me 
fatta a Dio col mirare invidiosa- 
mente P altrui bene — Troppa è 
più ec. Troppa più è la paura 
del tormento di sotto , del tor- 



mento che si dà ai superbi nel 
balzo di sotto jond* è sospesa ^ per 
cui è talmente in apprensione Pa- 
nima mia, che già fin d"* ora par- 
mi d^ avere indosso gli smisurati 
pietroni di laggiù. 

143 — 144* ^ muova Di là 
per te ancor (come per altri ho 
promesso di fare) li mortai piedi: 
che vada , cioè, ad avvisare di tuo 
bisognoso stato i tuoi parenti ed 
amici , affinchè provveggano alla 
tua presta liberazione. 



1^2 rVRGATO&IO CAUTO XIII 

Però col prego tuo talor mi giova : 
E chieggioti per quel che tu più brami , 
Se mai calchi la terra di Toscana y 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. iSo 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Taipmone , e perderagli 
Più di speranza eh' a trovar la Diana ^ isj 
Ma più vi perderanno gli ammiragli. 

i5o. Mi rinfami, per mi Hcor- no, essere stata un tempo opinione 

di, ovvero per mi rendi in fama da'* Sanesi, che sotto terra passas- 

di salva, mentr^ essi , pel mio pes- se per la loro città una riviera , 

simo operare sino al fine della la qual domandavano Diana, e ché 

vita, mi tengono per dannata. feron cavare in molti luoghi per 

iSa. Che spera in Talamone: I trovarla. 

Sanesi aveano speranza, avendo i5^. Ma piàt*i perderanno. Vuol 

acquistato il porto di Talamone , dire ohe speranza maggiore , o 

di diventar grandi uomini in ma- fors' anche impiegato danaro, yì 

re. Talamone è castello e porto perderanno quelli, i quali già per 

al fine della Maremma di Siena, cotal porto si credono dover et* 

i53. Ck' a trottar la Diana, Dico- sere comandanti di flotte. 



FINE DEL CANTO DECIMOTERZO 



CANTO XIV 



ARGOMENTO 

Guido del Duca il Poeta ritrova 
E Rinieri da Calbolip che stanno 
Purgando invidia in quella vita nuova. 

E mentre insieme a passo a passo vanno, 
L^un di que* due di lor paese il vizio 
Va ricordando con doglioso affanno. 

Dando d*un mal ch'avvenir deve indizio. 

Chi è costui che '1 nostro monte cerchia , 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia ? 5 

Non so chi sia; ma so cii^ ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli t^ avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, accólo. e 



I, Chi è costui ec. Parla M. Gui- 
do del Duca da Brettinoro con M. 
Rinim de^ Galbolì da Forlì, i 
quali stavano ascoltando il ragio- 
nare che si faceva tra Sapia e 
Dante, persona di voce forestiera, 
c che già aveva detto esset vivo 
in carne ed ossa$ dd che ammi- 



rati questi due orbi , tra sè dbr 
scorrono. 

2. GU abbia dato il volo , scio* 
gliendolo dai lacci del corpo. 

3. Cope chiay cuopre. Ciò notasi 
da quelle anime che aveano gli 
occhi cuciti. 

6. ^ccd^o , sincope di accoglilo. 



l34 PURGATORIO 

Cosi duo spirti V un air altro chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta ^ 
Poi fer li visi, per dirmi, supini 3 g 

£ disse r uno : o anima, che , fitta 

Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten vai., 

Per carità ne consola, e ne ditta ,3 

Onde vieni, e chi se'j chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia. 
Quanto vuol cosa' che non fu più mai. ,5 

Ed io : per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia : is 

Di sovr' esso rech! io questa persona. 
Dirvi ch'io sia saria parlare indarno^ 
Chè 1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo 'ntendimento tuo accarno 
Con lo 'ntelletto , allora mi rispose 
Quei che prima dicea , tu parli d^ Amo. ^ 

E V altro disse lui : perchè nascose 
Questi 1 vocabol di quella riviera , 
Pur com' uom fa dell' orribili cose ? 

E r ombra, che di ciò dimandata era, 



7. L' un alV altro chini ; atteg- 
giamento massimamente dc^ cie- 
chi , quando tra di loro consul- 
tano. 

9. Fdsr li visi supini, levarono in 
'alto la faccia per dirmi, cioè, per 
parlarmi. 

10, V wio^ cioè M. Guido. 
12. iVc ditta, ne di'. 



i4' Della tua grazia ^ del favore 
dal Cielo a te concesso. 

17. Un JiwniceUo, V A.mo. 

22. jéccarno. Accarnare j^Topnsi- 
mente significa penetrare adden-- 
irò nella carne} ma qui semplice- 
mente penetrare addetìtro. 

24* Qiiei che prima dicea ^ cioè 
M. Riuiéri. 



CANTO XIV ]35 

Si sdebitò così: non so; ma degno 

Ben è che 1 nome di tal valle pera j 30 

Chè dal principio suo ^ dov' è sì pregno 
L' alpestro monte ond' è tronco Peloro y ^ 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel segno y 35 

Infin là 've si rende per ristoro 

Di quel che '1 ciel della marina asciuga , 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro , se 

Virtù così per nimica si fuga 

Da tutti, come biscia, per sventura 

Del luogo, o per mal uso che gli fruga: 39 

Ond^ hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle , 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci , più degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 45 



39. «Si sdebitò, soddisfece al de- 
bito che aveva di rispondere. 

3o. Di tal vaUe, quella per cui 
Amo scorre. 

3i — 36. Costruisci: DalpriìKÌ^ 
pio sito , doi*e V alpestro monte 
end' è ( da cui è ) tronco Peloro 
è sì pregno (d* acqua ) che in po- 
chi luoghi passa oltre quel segno^ 
fin là doue si rende (al mare) per 
ristoro di quello che ec. V alpe» 
Siro monte è poi PApennino da 
cui è staccato Peloro , promonto- 
rio della Sicilia, anticamente con- 
giunto air Italia. Quello che il cicl 



della marina asciuga sono i va- 
pori che il Sole fa innalzare. 

42. Che par che Circe ec. Circe, 
famosa nelle favole , dando agii 
uomini a mangiare certi cibi, con- 
vertivali in bestie; e però Dante, 
in cambio di dire che parevano 
gli abitatori di quella valle bestie 
e non uomini , dice che pareva 
che Circe li avesse in pastura ^cioe 
li pascesse con quei suoi cibi ve- 
nefici. 

43. Tra brutti porci ec. Parole 
d** orribile disprezzo, ove accenna 
gli abitanti del Casentino. 



l36 PVliGATOKlO 

Botoli truora poi, venendo giuao, 

Ringhiosi più che non chiede lor poscia, 

Ed a lor disdegnosa torce U muso . 49 

Vassi caggendo, e quanto ella più 'ngrossa, 
Tanto più truova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 51 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Truova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occùpì. 54 

Nè lascerò di dir perch' altri m' oda j 
£ buon sarà costui, ancor ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 5^ 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. ^ 



46. Botoli , spezie di cani pic- 
cioli , vili e stizzosissimi. Intende 
degli Aretini. 

48. Disdegnosa (la detta riVi«- 
ra , Arno ) torce 'l muso , cioè , 
quasi si sdegnasse di loro, si tor- 
ce alquanto ( si allontana ) da 
Arezzo. 

5o. Tanto più ec. : tanto più 
trova , che li cani cominciano a 
divenir lupi ; intendendo de** Fio- 
rentini, per la ingordigia ed ava- 
rizia loro. 

53. Per più pelaghi cupi ^ per 
molti profondi gorghi. 

53. Truom le volpi ^ i Pisani. 

54. Le occupi. Occupare vale 
qui metonimicamente superare^ o, 
«ome disse il chiarissimo Cayalicr 



Monti, pigliare nella trappola, 
56. E buon sarà costui y per sarà 
a costui , se ancora ; se Gno al- 
lora che le cose succederanno, si 
ammenta , si ricorda o ricorderà 
di ciò che verace spirito profetico 
mi fa predire. 

58— 60. Io ueggio tuo nipote ec. 
Fu nel i3o3 Podestà in Firenze 
M. Fulcicri de'*Calboli, nipote di 
Binieri, con cui Guido favella, e 
fa corrotto con danari da que^di 
parte Nera a far incarcerare ed 
uccidere parecchi primarii perso- 
naggi di parte Bianca ; e però , 
come ha appellati lupi i Fioren- 
tini, proseguendo l'allegoria ap- 
pella il nipote di Binieri cacciator 
di que* lupi. 



CANTO XIT 

Tende la carne loro essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva : 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 

Sanguinoso esce deDa trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a niilF anni 
Nello stato primaio non si rinselva. ea 

Com' air annunzio de^ futuri danni 
Si turba '1 viso di colui ch^ ascolta , 
Da qualche parte il periglio 1' assanni; 

Così vid' io r altr' anima , che volta 
Stava ad udir , turbarsi e farsi trista , 
Poi ch^ ebbe la parola a sè raccolta. ^ 

Lo dir delFuna, e delF altra la vista 
Mi fe' voglioso di saper lor nomi ; 
E dimanda ne fei con prieghi mista. ^% 

Per che lo spirto che di pria parlòmi^ 
Ricominciò: tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuòmi} ^$ 

Ma, da che Dio in te vuol che traluca 



6a. Come antica belva i . come si 
farebbe di antichi buoi. 

63. iS^ di pregio prii^a, per es- 
sersi dato a conoscere uomo ve* 
naie e crudele. 

64. Trista seha per mesta città: 
o forse per città attrist ita, 

66. Non si rinselva. Allusiva- 
mente allo aver dato a Firenze il 
nome di selva , dice non si H/i" 
selva invece di non si rifa. 

6g. Da qualche parte ec. : da 



qualunque parte lo assalga, gli si 

manifesti il pericolo. 

70. V aUr* anima, M. Binieri. 

75. Dimanda ne fti ec, ne feci 
supplichevole dimanda. 

77. Mi deduca per m'* induca ^ 
riduca^ ovvero tu vuoi eh' io mi 
umilii nel fare ec. 

78. Non vuòmi , non mi vuoi. 
Kiroprovera Guido a Dante la re* 
nitenza ch^ebb^ egli di^manifesla- 
re il proprio nome. 



l38 PURGATORIO 

Tanto sua grazia, non ti sarò scarso^ 

Però sappi eh' io son Guido del Duca. ar 

Fu '1 sangue mio d' invidia sì riarso , 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m' avresti di livore sparso. s^ 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 
O gente umana, perchè poni'l cuore 
LàVè mestier di consorto divieto! 87 

Questi è Rinier j quest' è U pregio e V onore 
Della casa da Calholi, ove nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valore. ^ 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo^ 
Tra '1 Po e 1 monte e la marina e 1 Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo 5 ^ 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi. 
Per coltivare, omai verrebber meno. gs 



80. Tanto sua grazia. La grazia, 
intende, di veder que** luoghi pri- 
ma di morire. 

85. Di mia semenza ec. Allude 
al detto di s. Paolo : queK semi- 
naverit homo haec et metet ; e per 
accennare che raccoglie mal frut- 
to, parla solo di paglia, e non di 
grano. 

SS^S']. Perché poni H cuore, cioè 
pigli ad amare — Là "^v^è ec. quelle 
cose nelle quali non si possono 
tollerare compagni, essendo beni 
finiti. Quasi dica : perchè non vi 
rivolgete unicamente ad amar Dio 



che essendo infinito , può essere 
amato da tutti senza che 1^ uno 
porti invidia all^ altro. 

90. Reda per erede. 

91. Fatto brutto, spogliato. 

93. Del ben richiesto ec. : delle 
scienze e della costumatezza. 

94. Dentro a questi termini^ ai 
termini suddetti di Romagna. 

95 — 96. Di venenosi sterpi , di 
scellerati costumi — • Per coltiva- 
re , per quanto si coltivasse — 
tardi omai verrebber meno: ora- 
mai troppo lungo tempo vorreb- 
bevi per estirparli. 



CANTO XIV 

Ov' è '1 buon Licio^ ed Arrigo Manardì^ 
Pier Traversar©; e Guido di Carpìgna? 
O Bomagnuoii tornati in bastardi! 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco ; 
Verga gentil di picciola gramigna? 

Non ti maravigliar ; s'io piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo che vivette nosco, 

Federigo Tignoso, e sua brigata , 
La casa Traversara, e gli Anastagij 
E V una gente e V altra è diretata ; 



99 



io5 



108 



97. lÀcio ^ed Arrigo Matusrdi. 
Messer Licio da Valbona uomo 
eccellente e pien di virtù. Arrigo 
Manardi , secondo alcuni , fu da 
Faenza ; altri dicono da Brettino- 
To: uomo prudente, e molto ma- 
lanimo e liberale. Morto Guido 
del Duca ( quello stesso che par- 
la), Arrigo Manardi fece tagliare 
a pezzi la banca sulla quale usa- 
va sedere con essolui , acciò che 
altri non vi sedesse, dicendo che 
più non potea trovare uno di 
uguale probità. 

98. Pier Trtwersaro fu sìgoore 
ili Ravenna , molto splendido, il 
qual dicono che maritò una sua 
figliuola a Stefano Re d^ Unghe- 
ria — Guido di Carpìgna, fu da 
Montefeltro , nobilissimo uomo , 
e sopra tutti gli altri del suó 
tempo libéralissimo. 

io4t Guiflo da Pratay luogo U a 



Ravenna e Faenza, signor liberale 
e valoroso. 

io3 — io5. O Toscano^ non ti 
marauigliare io piango quan- 
do mi ricordo che Ugolino Azza 
da Faenza con Guido da Prata 
di Furll i/it^ette con noi, Ugolino 
d'^Azzo fu di Faenza, e Guido da 
Prata fu d'un castello detto Pra- 
ta, del contado in tra Faenza e 
Furli ; li quali dì basso loco nati, 
si trassero a tanta onorcvolezza 
di vivere, che abbandonati i luo- 
ghi di loro natività , conversa- 
rono continuo con li predetti no- 
bili. 

106. Federigo Tignoso^ di Ri- 
mini, o secondo altri di Montefel- 
tro. 

107 — 108. La casa ec. Gli Ana- 
stagi e i Traversari , nobilissime 
famiglie di Ravenna, Tuna e P alt 
tra delle quali dice esser direda- 



l4o PURGATORIO 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi^ 
Che ne invogliava amore e cortesia^ 
Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 

O Brettinoro, chè non fuggi via, 
Poiché gita se n' è la tua famiglia^ 

. E molta gente, per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia, 
E mal fa Castrocaro , e peggio Conio 
, Che di figliar tai Conti più s' impiglia. 

Ben faranno i Pagan, quando '1 Demonio 
Lor sen girà; ma non però che puro 
Giammai rimanga d^ essi testimonio. 



Ili 



«i4 



117 



la , cioè rimasa priva del valore 
e liberalità, e d'altre virtù degli 
antichi suoi. 

109. Le donne ec. Piango ancora, 
dice, quando rimembro e toman- 
mì a memoria le graziose donne, 
i cortesi cavalieri , gli affanni e le 
fatiche nostre, e gli agi e comodi 
d' altri. 

1 1 a — 1 1 4. Brettinoro^ ec. Parla 
Guido alla propria patria, eh"* era 
Brettinoro , picciola citta di Ro- 
magna, ed accenna partita da quel 
luogo la propria con altre fami- 
glie per non potere adattarsi ai 
pessimi costumi del paese. 

1 1 5— 117. Ben fa Bagnacaual ec. 
Figliare e rijigliare adopera qui 
Dante per provvedere e riprovve- 
dere dijìgliuolanza; e parlando in 
modo come se i paesi stessi prov- 
vedessero di figliuolanza i proprii 
padroni, incomincia a lodar Ba- 

gnacavallo per ayer lasciato ter- 



minare la linea de^ suoi cattivi 
Conti. 

1 18— 120. Ben Jkranno ec. Can- 
gia, al solito, in vigor del tempo 
in cui Gnge fatto il suo viaggio y 
la storia in profezia; ed essendo 
già , mentre queste còse Dante 
scriveva, morto Mainardo o, com^ 
altri Tappellano, Machioardo Pa- 
gani, Signore d'Imola e di Faen- 
za, uomo cattivo e per la grande 
astuzia soprannominato i7 Diavo* 
lo, e signoreggiando i 6gliuoli me- 
glio del padre , quantunque non 
del tutto anch' essi irreprensibil- 
mente, fa da Guido del Duca pre- 
dire che i Pagani, i figli di Mai« 
nardo , quando il Demonio loro , 
il loro padre , sen girà , se ne 
morrà , ben faranno, bene si di- 
porteranno ; ma non però talmen- 
te, che rimanga di essi tesiimom 
nio puro , memoria interamente 
buona. 



CANTO XIV l4l 

O Ugoliii de' Fantoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare; 
Sì m' ha nostra region la mente stretta. 126 

Noi sapevam che quell'anime care 
Ci sentivano andar; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo. 
Folgore parve, quando l'aere fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 

Anciderammi qualunque mi prende; 
E fuggìo come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. iss 

Come da lei l' udir nostro ebbe tregua , 
Ed ecco V altra con si gran fracasso. 
Che somigliò tonar che tosto segua: i38 

Io sono Aglauro che divenni sasso: 



I a 1 — 1 O UgoUn de' Fantoli. 
Costui fumedesimamente di Faen- 
sa , uomo nobile e virtuoso ; e 
perchè di lui non s"* aspettava sue- 
cessioae , dice che il nome e la 
sua buona fama è sicura, da poi 
che non s^ aspetta chi, tralignan- 
do, la possa oscurare. 

136. Sì nC ha nostra region, cioè 
la brutta decadenza di Romagna, 
patria di Guido che parla , e di 
Rinieri di lui ricino e compagno. 

isS — la^. Taetndo ce. Facendo- 



ci confidare di non errar la via 
da che udivane andare e non ci 
dicevano : voi errate. 

i33. Anciderammi ec. Parole di 
Caino dopo T uccisione di Abele. 

139. Io sono Aglauro »S\tvdL voce 
di rimprovero agi' invidiosi — 
Aglauro , figlio d' Eritteo Re di 
Atene, portando estrema invidia 
alla sorella Erse, amata da Mer- 
curio « e opponendosi con ogni 
sua possa a"* piaceri di (piel Nume, 
fu da lui convertito in sasso. 



1^2 PUllGATORIO CANTO XIV 

Ed allor^ per ìstrìngermi al Poeta ^ 

Indietro feci e non innanzi ^1 passo. ,41 

Già era Faura d'ogni parte queta^ 
Ed el mi disse : quel fu il duro camo 
Che dovria V uom tener dentro a sua meta. 144 

Ma voi prendete Fesca^ si che Pamo 
Dell'antico Avversario a sè vi tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 14^ 

Chiamavi 'l Cielo, contorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 
E l'occhio vostro pure a terra mira j iSo 

Onde vi batte Chi tutto discerne. 



143 — 144- Q"^^ J'^ ^"''o 

mo ec. , il duro freno ; dal greco 

i 46— 146. Ma uoi prendete ec: 
ma voi vi lasciate adescare dal- 
l' antico Avversario , dal Demo- 



nio, sì che con V amo, che sotto 
r esca nasconde, yi piglia , ed a 
sè vi tira. 

i5i. f^i batte f vi gastiga— ^C^t 
tutto discerne, colui a cui niente 
e nascosto. Iddio. 



FINE DEL CANTO DECIMOQUARTO 



CANTO XV 



ARGOMENTO 



Per salir suso al terzo balzo invito 
Hanno da un Angiol sì bello e splendente 
Che Dante n'ha lo suo viso smarrito, 

E oltre andando sì ferma la mente 
In alti esempi onde distrutta è Vira, 
éChe quanto quivi a lui non e presente 

In visione estatica rimira. 

(guanto ^ tra l'ultimar dell'ora terza 
E '1 principio del dì , par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, 5 

Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso rimaso3 

Vespero là, e qui mezza notte era, e 



1—2. Questo ec. : quanto è il 
tratto della celeste sfera tra il 
punto dove il Sole compie Torà 
terza, e quello dove il Sole na- 
sce. Inteso che il Sole corra gradi 
i5 in ogni ora, intendcsi conse- 
guentemente che doyeya cotale 



tratto essere di gradi 45 — Par sta 
invece di appare , si vede. 
3. Che sempre f a guisa ec: che 
non si ferma mai , come i fanciulli 
fanno. 

6. yespero là, cioh al Purgato- 
rio — e qui^ in questo mondo. 



l44 PURGATOniO 

E i raggi ne ferian per mezzo '1 naso , 
Perchè per noi girato era sì 1 monte , 
Che già dritti andavamo inver Y occaso j g 

Quand^ io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima ^ 
E stupor m' eran le cose non conte. u 

OndVio levai le mani inver la cima 
Delle mie ciglia , e fecimi '1 solecchio ^ 
Che del soverchio visibile lima. ,5 

Come quando dalP acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio in opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 1$ 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta, 
Sì come mostra esperienza e arte; 21 

Così mi parve da luce, rifratta 
Ivi dinanzi a me, esser percosso : 



7, Per mezzo 'l naso in vece di 
liei mezzo della faccia, 

1 o. Gravar la fronte per abbar* 
tagliar gli occhi in fronte. 

II. Allo splendore j deWkngeìo^ 
tome seguendo dirà - assai più che 
di prima , pe^ soli raggi del Sole. 

13. E stitpnr m* eran ec, e non 
sapendo onde ciò avvenisse , ne 
rimaneva stupito. 

i/^, Fecimi 'l solecchio. Solecchio 
à soliccììio strumento da parare 
il Sole , detto ancora parasole e 
ombrello^ c qui per similitudine 
appella Dante solecchio quel ri- 
paro al troppo lume , che colle 



mani alzate sopra le ciglia face* 

vasi. 

1 5. Soiferchio visibile per. ecce$^ 
sivo splendore —-lima^ da Umore ^ 
per i sminuire ^ togliere. 

16— a3. Come quando er.. Primo 
a dare la vera sposizi(me di que • 
sti versi s i fu , per quanto ci è 
noto, il nostro Torelli in una sua 
elegantissima Lettera stampata in 
Verona nel 1 760. Io detta lettera 
si osserva in primo luogo che la 
legge della riflessione della luce 
fu stabilita d^ antico tempo, e di< 
mostrata negli specchi piani, con- 
cavi e convessi nella Prop. i,'^ 



CANTO XV 

Per cli^ a fuggir U vista mia fu ratta. 24 
Che è quel^ doke Padre, a che oon posso 

Schermar lo viso latito che mi vàglia , 

Diss' io, e pare inver noi etìser mosso? 
Non ti maravigliar s^ ancor abbaglia 

La famiglia del Cielo, a me rispose: 

Messo è che tiene ad invitar ch\ uom sagHa. 30 
Tosto sarà ch'^ veder quéste cose 

Non ti fia grave, ma fleti diletto. 

Quanto natura a sentir ti disposè. 3% 



drIl.ìCattotrìra di Euclide: 2.° che 
perpendicolare fu chiamato il ca- 
der deUa pietra da Alberto Ma- 
gno maestro di san Tommaso 
dWqnino nel suo libro Delle cause 
e delle proprietà degli elementi , 
libro or negletto, ma che occupò 
gran tempo le scuole 5 3.** che n- 
frtìtta sta qui al senso di rifles* 
#a, distinzione che non conobbero 
gli antichi, poiché il deviamento 
in genere de^ raggi della luce fti 
espresso col greco verbo àKan-Aa- 
ff^a;, che significa spe%%arn. Con 
queste premesse si fa egli strada 
alla seguente interpretazione: >9Go- 
me quando un raggio di luce dal- 
r acqua o dallo specchio salta al- 
l' opposta parte , torcendosi dal 
suo cammino e risalendo con la 
istessa legge con cui discese, fa- 
cendo cioè r angolo di riflessione 
uguale a quello d' incidenza , e 
tanto dalla perpendicolare' si sco- 
sta scendendo , altrettanto se ne 
scosta salendo, scorso eh' egli ab- 
bia un tratto eguale 5 vale a dire, 



che se il raggio si Supponga di- 
scendere dalPaltezza , p. e., di un 
miglio, e salire altrettanto, le sùé 
estremità saranno da una parte e 
dall'altra egualmente distanti dalla 
perpendicolare, siccome dimostra 
artificiosa esperienza, cosi mi parve 
di essere percosso in volto da Ince 
riflessa. E questa luce veniva im- 
mediatamente da Dio alTAngelo; 
e da questi riverberava su la fac' 
eia del Poeta. 

24— 25 Per cìi?a fuggir la pifM 
mia Ju ratta :o chiudendo subito' 
gli occhi ^ o voltandoli altrove per 
{sfuggirne lo scontro. 

36. Schermare, sinonimo di sclter^ 
mire- vite per occib', pista — tanto 
che mi yaglia, tanto che possa va- 
lermene. 

29. La famiglia del Cielo , gl] 
Angeli. 

32 —33. Fieti diletto , Quanto ec: 
proverai tanto diletto nel veder 
queste cose, cioè gli Angeli, quanto 
per natura tua sarai capace di ri" 
ceveme. 



DAKTE V. II 
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Poi giunti fummo alPAngel benedetto, 
Con lieta voce disse : entrate quinci 
Ad un scalèo Vie men che gli altri eretto. 
Noi montavamo /già partiti linci ^ 
E Beati misericordes fue 
Cantato retrO; e ; godi tu che vinci. 
Lo mio Maestro ed io soli amendue 

Suso andavamo ; ed io pensai, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue ; 
E dirizzami a lui sì dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando? 
Per ch^ egli a me : di sua maggior magagna 
Conosce 1 danno ) e però non s^ ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 



36 



39 



42 



45 



48 



36. ScaUo. per scàia — vie men ec. 
Appartiene ciò a dinotare che si 
andava agevolando la via del Cielo. 

37. iÀnci per di U, 

38—39. Beati misericordes. An- 
che queste parole debbono inten- 
dersi cantate dagli Angeli, come 
di queir altre Beati pauperes di- 
cemmo nel Canio xii i^. i io di que- 
sta Cantica ; e sono pur esse pa- 
role di Gesù Cristo , nel cap. 5 di 
t. Matteo, encomianti Tamore del 
prossimo , virtù contraria alP in- 
vidia , nel poc^. anzi passalo gi- 
rone purgata — godi tu che vinci 
corrisponde alle parole pur di Ge- 
sù Cristo nel citato capo di s. Mat- 
teo: Gaudete et exitUate, qttonitim 
merces vestra copiosa est in coelis, 

42. Prode f sustantivo, per pro^ 



utilità, giovamento. Pensava cioè 
Dante, ch^era un peccato l'im- 
piegar quel tempo nel solo anda- 
re, senza insieme goder del pro- 
fitto di sentire da Virgilio qual- 
che fruttuoso insegnamento. 
44* spirto di Romagna i in- 
tende M. Guido dèi Duca da Bret- 
tinoro, manifestatosi nel passato 
Canto, V. 81. 

45. E divieto e consorto ee. , con 
quella esclamazione : 
O genie umana , perchè poni 'l 
cuore 

Là 'v'^ è mestier di consorto di- 
vieto ! 

Vedi il passato Canto, v. 86 e scg. 
46—48- Egli conosce 

ora per esperienza il danno che 
apporta mortali quella che fu la 



CANTO xy i47 
Perchè appuntano i vostri desiri 

Dove per compagnia . parte si scema ^ 

Invidia muove il. mantaco- a' sospiri. 5, 
Ma se r amor della spera suprema' 

Torcesse 'n suso ! desiderio vostro ; . 

Non vi sarebbe al petto- quella: tema ; 54 
Che, per quanto si dice più li nostro, ^ 

Tanto possiede più di. ben ciascuno^ 

E più .di carìtade arde in quel chiòstro. . 5^ 
Io son d^ esser contento più digiuno, 

Diss' io , che . se mi fosse pria taciuto ; 

£ più di dubbio nella mente aduno. 60 
Com' esser puote eh' un ben distributo 

I più posseditor faccia più ricchi 

Di sè^ che se da pochi è posseduto? 63 
Ed egli a me: perocché tu rificchi 

La mente pure alle cose terrene. 



maggiore sua magagna , il mag- 55. Chi quanto si dice pià li no* 

gior Tizio, cioè T invidia — non stro significa- il medesimo che 

ammiri j impersonalmente detto, quanto in maggior numero sono 

e yal quanto non cagioni mora» quelli che insieme godono dello 

viglia — Se ne riprende: se ri- stesso bene, 

prende noi uomini con quell' O 57. In quel chiostro , cioè nel 

gente umana^ ec. — perchè men Cielo. 

sen piagna^ affinché trovisi in noi 58 — 59. Digiuno^ catacresi, per 

meno di che piangere in Purga- privo — mijòsse pria ec. Fosse 

torio. per Jbui usasi anche fuor di 

49 — 5i. Perchè s'appuntano ce rima. 

Per questa cagione , che il vostro 60. Pià di dubbio aduno vai 

cuore s^attacca a tal sorta di beni, quanto: dubbio sopra dubbio mi 

che meno se n^ha da ciascuno, si ammucchia. 

quanti più sono a goderne; di qui 6a. / ^tù posseditor, posseditori 

è che accende V invidia ec. di maggior numero. 



7«- 



l48 PURGATORIO 

Di vera luce tenebre dispicchi. 65 
Quello 'nfinito ed ineffabil bene^ 

Che lassù è, così corre ad amore, 

Com^ a |.Écido corpo raggio viene. ^ 
Tanto si dà, quanto trova d^ ardore; 

Si che quantunque carità si stende^ 

Cresce sovr' essa l' etemo valore. 
E quanta gente più lassù s^ intende, 

Più v' è da bene amare, e più vi s^ ama , 

E, come specchio, Funo alP altro rende. ^5 
E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice 3 ed ella pienamente 

Ti torrà questa e ciascun^ altra brama. 
Procaccia pur che tosto sieno spente. 

Come son già le due, le cinque piaghe, 

66. Dispicchi ( preso dallo spie- 7.5. jF, come specchio ec. Non 

car fratti dagli alberi), cògli te- solamente da presente lume tutti 

fubre di vera luce è quanto dire : ì lucidi corpi prendono lume , ma 

pieppiàlamia vera dottrina t' im- essi medesimi talvolta, per certa 

broglia la mente, situazione in cui sieno posti , tra 

67—69. Quello 'rifinito ec., il di- di loro s^ accrescono vicendevol- 

TÌno glorì6canie lume —corre; ad mente il lume per ria di riiles- 

amore, spandesi sopra della cari- sioni. 

tà - come raggio^ intendi, solare, 76. Non ti diffama , catacresi , 

viene a corpo lucido, a còrpo di per non ti soddisfa, non ti toglie 

levigata superfìcie, ed atto a ri« la fame di sapere, 

fletter luce. 79—80. Procaccia pur ec. Come 

70. Tanto si dà; tanto il divino delle sette piaghe ( aperte in fronte 
glorificante lume si comunica, a Duntc dalP Angelo nelP ingresso 
quanto trova d^ ardore^ quanta del Purgatorio) sono già spente, 
ritrova carità. guarite , due , cioè superbia ed 

71. Quantunque, lo stesso che invidia, cosi procura che spénte 
quanto» ne vengano V altre cinque,' cioè 

73. intende per intende ed ira , accidia , avarizia , gola e lus-' 

aspira a quel bene di là su» suria. 



CANTO xy i49 
Che si rìchiudòn per esser dolente. s, 

Com^ io voleva dicer: tu m^appaghe^ 
Giunto mi vidi in su T altro giróne ; 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 34 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto , % 
E vedere in un tempio più persone : 87 

Ed una donna ^ in su V entrar j con atto 
Dolce di madre dicer : figliuol mio , 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo^ e come qui si tacque ; 

Ciò ohe pareva prima disparìo. 93 

Indi m' apparve un' altra con quell' acque 
Giù per le gote che'l dolor distilla^ 
Quando da gran dispetto in altrui nacque^ 96 

E dir: se tu se' sire della villa^ 
Del cui nome «ne' Dei fu tanta lite ^ 



8 1 . Per esser dolente , cioè per 98. Del cui nome ne* Dei fa tanta 

via di dolore. /ite. Intendi la città d^ Atene, so- 

84* Le luci vaghe^ gli occhi miei pra la quale fìnsero i Poeti che 

desiderosi di vedere nuove cose; nascesse contesa tra Nettuno e 

altri legge : le cose vaglie. Minerva , chi di lor dovesse dar 

87. Un tempio ec. Quel di Ge- il nome a quella città ; e che si 

rusalemrae dove Maria Vergine e accordassero insieme, colui dover- 

S. Giuseppe trovarono lo smarrito la denominare che air improvviso 

Gesù disputar coi Dottori. producesse cosa di maggiore uti* 

94~-96. Un* altra ec. La moglie lità. Percosse Nettuno la terra col 
di Pisistrato , tiranno dMtenc, tridente, e ne fece uscire unca- 
irata e stimolante il marito a ven- vallo; la percosse parimente Mi- 
detta contro un giovane che, preso nerva coll^.asta, e ne trasse un 
d' amore per la loro figliuola , ulivo. Giudicarono gli Dei V uli- 
avevaU pubblicamente baciata. vo , come segno di pace,, essere 
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Ed onde ogni scieiizìa disfavilla , 99 
Vendica te di quelle braccia ardite, 

Ch' abbracciàr nostra figlia, o Prsistràlo; 

E 1 signor mi parea benigno e urite n» 
Risponder lei con viso temperato : 

Cke farem noi a chi mal ne desira , 
. Se quei che ci ama è per noi condannato? ,o5 
Poi vidi genti accese in fuoco d'ira 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
, Gridando a sè pur: martira, martira; 108 
E lui vedea chinarsi, per la morte 

Che l'aggravava già, inver la terra; 
; Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte, m 
Orando- all' alto Sire in tanta guerra , 

Che perdonasse a' suoi persecutori , 
: Con quello aspetto che pietà disserra. 114 
Quando V anima mia tornò di fuori 

Alle cose che son fuor di lei vere, 

Io riconobbi i miei non falsi errori. 



miglior del cavallo, ch^è segno 114. Che pietà disserra^ che oi- 
di guerra ; e perciò la vittoria fu tiene pietà, 
di 'Minerva che in lingua greca 1 i5-i 16. Quando Vanimamiaec. : 
si chiama Àtenea o Atena. quando mi riscossi delP estasi , e 

106. Gtnti accese ec. : i Giudei , ritornò T anima mia fuor della sua 

lapidatori di santo Stefano. immaginativa ai veri obbietti che 

lo'j. Un giovinetto^ santo Sle- fuor di lei esistono^ 

fano. 117./ miei non falsi errori. Il 

111. DegU occhi ficea ec.: te- Landino e il Vellutello prendono 
neva sempre aperti gli occhi sd errore in significato di tfagazionc 

"xielo." della mente, e cosi vi aggiustano 

112. AWako Sirey a Dio - in l'epiteto di nonfilso} e il Da- 
tatua guerra y in cosi aspra per- niello e il Venturi, spiegando er- 
scGuzibne. rore per falsa apprensione di real- 



CANTO XV . l5l 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com' uom che^ dal sonno si slega , 
Disse: che hai, che non ti puoi tenere? 

Ma se' venuto più che mezza lega 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? ,23 

Ò dolce Padre mio, se tu m' ascolte, 
Io ti dirò, diss'io, ciò che m'apparve 
Quando le gambe mie furotfsì tolte. ,26 

Ed ei: se tu avessi cento larve 

Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 

Le tue cogitazion, quantunque parve. 129 

Ciò che vedesti fu , perchè non scuse 
D'aprir lo cuore all'acque della pace. 
Che dall'eterno fonte son diffuse: ,33 

Non dimandai: che bai, per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede. 
Quando disanimato il corpo giacej ,35 

tà in obbietti non reali, vi acco- 123. Velando gli occhi^ colle pai- 
modano il non falso per rìsguardo pebre- con U gambe avvolte^ con 
alla yera significazione de^medesi- incrocicchiamento di gambe, 
mi apparenti obbietti. Altri inten- i3o— i3a. Ciò che vedesti fu^ ec. 
de essere sentimento del Poeta , Dicegli che quello che in visione 
che tornando sua mente da quel- aveva veduto , fu a fine eh'' egli 

estatica visione ai veri obbietti non si potesse scusare di aprire 

che ai sensi si appresentano , ed il suo cuore d\V acque della pace^ 

a quegli apparsi esempi di man- (alle opere della carità*) le quali, 

suetudine rifletteuQ\ì, riconoscess« non altrimenti che l' acqua spenga 

i veri peccati suoi \1' iracondia. il fuoco , sogliono smorzar V ira. 

Vha chi legge: Io riconobbi in iZ^'i^S. Non dimandai: ec.Non 

me li Jhlsi eìTori. fec** io a te quella dimanda : che 

l'io» Che non ti puoi tenere ^ che hai? per quel motivo, per cui 

non ti puoi reggere bene sa i piedi, suol dimandare chi guarda pur 
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Ma dìiiiandai per darti forza al piede : 

Cosi frugar conviene i pigri, lenti 

Ad usar lor vigilia^ quando riede. ,38 
Noi andavam per lo vespcro attenti 

Oltre ; quanto potea T occhio alluiigarsi:^ 

Centra i raggi serotini e lucenitì} 
Ed ecco a poco a poco un fummo (arsi 

Verso di noi còme la notte oscuro, 

Nè da quello era luogo da causarsi: ,44 
Questo ne tolse gli occhi e ¥ aere puro. 

(solamente) con occhio corporeo^ iuìdì, che l'interno uoo veggono, 

il quale, morto il corpo, più ^on i45. Nti tolse gli occìU « Vaerà 

vede ; non domandai , cioè, a quel puro: in un colla purezza del- 

€nc, per cui domandano gli no- P aria ne tolse il vedere. 
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C A N T O XVI 



ARGQAlEfilTO 

In Cfuesto loco la colpa si monda 

DeW iray e intorno denso fumo e tardò 
Tutto lo copre , e gli spirti circonda. 

Fra gl'' iracondi va Marcò Lombard& 
Lo quai liberò arbitrio sì difende 
Che ragioBondo fa parer bugiardo 

Chi per celesti iujflussi oprare iatendfi^ 



B 



ìlio d' inferno , e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo > 
Quant' esser può di nuvol tenebrata , 
Non fece al viso mio si grosso velo, 
Come quel fummo cliMvi ci coperse, 
Nè al sentir di «osi aspro pelo; 
Chè V occhio stare aperto non sofferse ; 
Onde la Scorta mia saputa é fida 
Mi s* accostò, e l'omero m'offerse. 



4—^ Non Jece al uiso mio, agli 9. L'omero m* offerse : mi pre- 
occhi min Telo né ai grosso, nè di sentò la spalla, bu della qu^le mi 
pelo a serair^ al senso, cosi aspro appoggiassi per essere da lui gui* 
come quel ftuBO ch^ ITI ci coperse, dato iqual cieco. 



l54 PURGATORIO 

Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi^ e per non dar di cozzo 
In cosa che 1 molesti y o forse ancida y 13 
andava io per V aere amaro e sozzo ; 
Ascoltando'! mio Duca^ che diceva 
Pur; guarda che da me tu non sie mozzo, is 

Io sentia voci y e cì^cuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L' Agnèl di Dio che J« peccata leva. is 

Pure Agnus Pei eran le loro esordia : 
Una parola in tutti era ed un modo^ 
Si che parea tra esse ogni concordia. ai 

Quei sono spirti , Maestro^ eh' i' odo? 
Diss'io; ed égli a me: tu vero apprendi^ 
É ìi' iracondia van solvendo '1 nodo. ^4 

Or tu chi se', che'l nostro fummo fendi , 
E di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 37 

Così per una voce detto fuej 

Onde '1 Maestro mio disse : rispondi y 

£ dimanda se quinci si va sue. 30 



i5. Non sU mozzoy non sii di- 
sgiunto. 

24. D' iracondia van soltfeiido'l 
ììodo: vanno purgando le macchie 
in loro dair iracondia rimaste. 

30. n nostro fummo fendi: il fu- 
mo, in cui noi siamo, dividi e 
parti col camminare per esso; il 
che ad essi non avveniva , non 
avendo corpo. 



36. Tue qui ed altrove per tu. 

37. Partissi ancor lo tempo ec. 
Calendi o colende^ none ed idi sono 
i tre termini , ne^ quali ogni mese, 
secondo il latino costume, dividesi. 
Pone adunque Dante per sineddo* 
che il primo per tutti e tre i termi- 
ni, e vuole in sostanza dire: come se 
tu vivessi MKora nel tempo^ e non^ 
come noiy mW eternità» 



CARTO XVI l55 

£<I io: o <nreaturay?€he ti mondr; 
Per tornar ideila a Colui che ti fece y 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

V ti seguiterò quanto mi lece y 

Rispose^ e^ se veder fummo non lascia. 
L'udir ci terrà giunti in quel!» vece. 35 

Allora incominciai: con quella fascia, 
Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni qui per la 'nfernale am^bascia j 3^ 

£ se Dio m' ha in sua grazia richiuso*^ 
Tanto eh' e' vuol eh' io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso, 4» 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

Ma dilmi , e dimmi »' io vo bene al varco ; 
£ tue parole fien le nostre scorte. 45 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco; 
Del mondo seppi, e quel valore amai. 
Al quale ha. or ciascun disteso l'arco. ^ 

Per montar su direttamente vai : 



33. Se mi secondi^ se mi Tieni 
appresso. 

37. Fascia appeUa il corpo umar 
no, perocché quasi iaseia o legame 
che tien T anima aT?inta. 

39. Ptr la'nfemaU ambascia^ 
passando per rinfeme, 

4ok Richiusa per rieeuMo^ oc 
collo, 

46. Lombardo fui^ e fui ehiamato 
Marco, Fu questo- Marco , come 
tuUi gli Esposilori asseriscouo^ 
un nobile Yenczliuio., amico del 



Poeta nostro, uomo di gran va- 
lore e molto pratico delle Corti, 
ma facile ali* ira; e però Lombardo 
dee qui , come nelP Inf. xxvti, qo^ 
valere lo stesso che Italiano — - 
Dal Boccaccio poi abbiamo che 
questo Marco, di cut parla- qui< il 
Poeta , fu di Cà Lombardi da f^i^ 
negia, uomo di Corte e sauio* 

48. Disteso V arco. Disteso afa 
qui pel cootnavio di Iato e vale 
rallentato a significare che nes- 
suno più. mirava a farsi valoroso*. 
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Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego 

Che per me preghi quando su sarai. Si 

Ed io a lui : per fede mi ti lego 

Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio , s^ i^ non me ne spiega 54 

Prima era scempio ; ed ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua^ che mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov'io F accoppio. 5^ 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto; 60 

Ma prego che m^ addili la cagione^ 

Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Chè nel Ciel uno y ed un quaggiù la pone. 63 

Alto sospir, che duolo strinse in bui, 
Mise fuor prima ; e poi cominciò : frate y 
Lo mondo è cieco ; e tu vien ben da lui. 66 

Voi j che vivete j ogni cagion recate 
Pur suso al Ciel così, come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 69 

Se così fosse, in voi fora distrutto 



53 — 54. Scoppio — Deraro da 
un dubbio^ s* C non «c : se io non 
mi spiego , non mi sviluppo , da 
un dubbio, tanto egli mi stimola 
e stringe, die me ne scoppio, me 
ne muoio. 

55. Scempio^ semplice. 

63. Ché nel Ciel uno ec. Pe- 
rocché ehi la pone in Cielo , cioè 
nelP influsso degli astri , e chi la 
pone tfuaggiù^ nella maliaiii dello 



stesso «mano arbitrio. 

64 — 65. Jlto aospir ec. Udito 
Marco il dubbio di Dante, mtsé 
fuori un grandissimo sospiro, il 
quale dal dolor ch'^egli aveva della 
ignoraoEa e cecità del mondo si 
converse, terminò in Mii, lo stesso 
che oimè, 

66. E tu vien ben da lui : e tu 
veramente dimostri coUe tue pa- 
role di venir da lui. 
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Libero arbitrio, e non forai giustizia 

Per ben letizia , e per male aver lutto. ^3 
Lo Cielo i vostri movimenti inizia: 

Non dico tutti; ma, posto chMoU dica, 

Lume v^è dato a bene ed a- malizia, ^5 
E libero voler, che, se affatica 

NeUe prime battaglie col Ciel, dura; 

Poi vince tutto, se ben si notrìca. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete; e quella cria 

La mente in voi, chel Ciel non ha in sua cura, si 
Però, se'l mondo presente disvia, 

Li voi è la cagione, in voi si cheggia ; 

Ed io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a Lui che la vagheggia. 

Prima che sia, a guisa di fanciulla. 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, s; 
L^ anima semplicetta, che sa nulla, 

dal male; e insieme con questo 
vi è dato il libero arbitrio da po- 
ter far ciccione di quello che più 
vi piace. 

79 — Si . A maggior fòrza ec. Una 
natura più forte e più nobile de«- 
gli astri'^ cioè la divina Natura 
Iddio , tiene il dominio sopra, ili- 
voi, senza lesione della libertà- 
vostra ; e la medesima crea in voi 
la mente, quell** altra porzione^ 
in cui non hanno gli astri influsso • 
veruno. 

82. Disvia^ esce dal retto cara-, 
mino. 



73—78. Lo Ciilo i uostri ec. Il 
cielo ed \ suoi influssi dan prin- 
cipio ai nostri movimenti , cioè a 
quei primi moti delP appetito che 
non sono a noi liberi, e pei quali 
non siamo degni nè di lode, nè 
di biasimo; e nè anche a tutti 
questi, perchè alcuni hanno ori- 
gine dalle occasioni e dai mali 
abiti che la nostra perversa vo- 
lontà ha contratti : ma posto an- 
cora che tutti questi primi moti 
provenissero dagP influssi , vi è 
dato il lume della ragione, col 
quale potete discernere il bene 
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Salvo che /mossa da lieto Fattore^ * 
Volentier torna a ciò che la trastulla^ 

Di pìcciol bene in pria sente sapore^ 
Quivi s^ inganna ; e dietro ad esso coire , 
Se guida o fren non torce U suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre ; 
Convenne rége aver, che discemesse 
Della vera cittade àlmen la torre. 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; perocché 1 pastor, che precede, 
Rugumar può, ma non ha V unghie fesse. 

Per che ia gente, che sua guida vede 

Pur a quel ben ferire ónd^ ella è ghiotta, 



90 



d5 



99 



89—90. SahH> chey mossa ec.: 
toltone solo che utoiia, staccata, 
dal lieto suo fattore Iddio , resta 
in lei inclinazione di tornare ad 
oggetto che la renda lieta. 

91—93. Di picciol bene ec. In* 
comincia a sentir diletto de^pic- 
cio/c, cioè finiti e caduchi, bcnif 
e se non è chi la guidi e raf- 
freni , ingannata pone in essi il 
tuo amore. 

97 — 99* P*"* mano ad e$$ét 
dn le ostenra e le mette in pra- 
tica? — perocché U pastortc. Pas- 
ta qui il Poeta a sfienare il troppo 
sttaccaniento a^ temporali beni , 
che dimostrarano gli spirituali pa^ 
alori de* tempi di lui ; e dal loro 
cattivo esempio ripete la ragione 
della generale infezione di tutto 
r ovile : e come cercando gP In- 
terpreti delle Scritture sacre il mi- 
stico signtfìralo del comando fatto 



da Dio agli Ebrei di non mangiar 
carne se non di animale «die ru- 
mini ed abbia Pungliia fessa, diio- 
sano che generalmente fissa un'- 
iuta ad moret^ ruminatio ad sa- 
pUntiam periinei ; traendo il Poe* 
ta a maggiore particolarità la si- 
gnificazione òxtW unghia Jessa^ a 
significare cioè V aperta Uberd 
mano ; e in vece di dire che potè» 
vano bensì i Prdati de^ snoi tempi 
predicar dottamente il distacoo 
dai beni temporali , ma non mo- 
vere altrui col proprio esempio^ 
dice che bensì ntgumar o ( rumi» 
gar) potevano, ma che non aveva- 
no r unghie fesse. 

ico— ioa. Guida , condotticre — 
Pur, solamente, unirjimcnte — 
firire per mirare^ in senso di ago- 
gnare — onde per del quale — 
Di quel ec. : si procacda il caduco 
bene, e non cura T eterna 
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Dì quel si pasce , e più oltré non chiede. 
Ben puoi yeder che la mala condotta 

È la cagion che 1 mondo ha fatto reo^ 

£ non natura che ^n voi sia corrotta. io5 
Soleva Roma^ chel buon mondo feo^ 

Duo Soli aver, che l' una e T alt^a strada 

Facean vedere, e del mondo, e di Deo. 108 
L^un r altro ha spento, ed è giunta la spada 

Col pasturale, e Fun colP altro insieme 

Per viva forza mal cònvien che vada; im 
Perocché giunti, V un F altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga; 

Ch^ ogni erba si conosce per lo seme. ,«4 
In sul paese eh' Adice e Po riga, 

Solca valore e cortesia trovarsi,. 

Prima che Federigo avesse briga : 

. lo'i— io5. Lm mala condotta ^ podestà noii dà soggezione all' al- 

V essere malamente diretto. tra , e cessa perciò il motivo dì 

106. Che *l buon mondo feo ; operar ciascuna cautamente, 
traspone cosi P articolo invece di ii3 — ii4* Fon mente ec Guar- 
dire y che buono il mondo fio , da agli effetti e giudica delle ca- 
che sparse cioè nel mondo la cri- gioni,non altrimenti che dai frutti 
«tiana fede. Feo per fice, siam soliti giudicare delle erbe. 

107 — 108. Duo SoUy due Capi, ii5. Paese eh'* Adice e Po rigai 

due. condottieri — Vwul e l'altra intendi la Marca Trivigiana , Li 

strada ec. : la via cioè di otteni*rc Lombardia e la Romagna, 

il Cielo, e la via di ben convivere 117. Prima che Federigo. Fede- 

qui in terra. rigo II Imperatore, figliuolo d^Ar- 

109 — I lì. È giunta^ congiunta, rigo V e nipote di Federigo Bar- 
la spada — Col pasturale la po- barossa — un'esse briga , colla 
desta temporale colla podestà spi- Chiesa;' per cui cioè scandalezzati 
rituale — Per viva- forza vale i popoli, di buoni diventarono 
guanto necessariamente. cattivi. 

112. £' un V altro non teme : una 
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Of può sicuramente indi passarsi ^ 

Per qualunque lasciasse^ per vergogna 
Di ragionar coi buoni j ad appressarsi. 

Ben en tre yecchi ancora y in cui rampogna 
antica età la nuova ^ e par lor tardo ^ 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 

Currado da Palazzo ^ e l buon Gherardo ^ 
E Guido da Castel^, che me^si noma 
Francescaraente il semplice Lombardo. 

Di^ oggimai y che la, Chiesa di Roma y 
Per confondere in sè duo reggimenti y • 
Cade nel fango ^ e sè brutta e la soma. 

O Marco mio, diss^io, bene argomenti; 
Ed or discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 



135 



29 



133 



1 1 8- 1 30. Qualunque lasciasse ec. 
Costruzione : qualunque lasciasse 
ad ( per di ) appressarsi per (/er- 
gogna di ragionar coi buoni può 
passare sicuramente per que'tisO' 
ghi^ così il Lombardi, Altri in- 
T€ce leggendo o d* appressarsi , 
eostraisce : Or poò sicaramente 
passarsi ool^ da qualunque ciò la- 
idaase^ per yergogna di ragionar 
eoi bnopi o di appressarsi a loro. 

131 — 133. En, apocope di en- 
fio, o vi sono — in cui ec. ; nei 
qvati, p<T messo de' quali, T au- 
lica età rampogna , riprende , la 
iraora, resa viziosa. 

133. Che Dio ec: che levili Id- 
dio da questa, ed ammettali alla 
vita migliore del Paradiso. 

ia4— »26. Currado cr. Currado 



da Pabzzo gentiluomo di Brescia; 
Gherardo da Cammino di Trevi- 
gi, che meritò per le sue virtù il 
soprannome di buono. Guido no- 
bile da Reggio di Lombardia — 
Francescamenle , che vai quanto 
aUa francese maniera. Lombardo 
c detto invece d'Italiano j permu- 
tazione che dovette presso dei 
Francesi essere invalsa per cagione 
del vasto dominio tenuto in Italia 
dai Re Longobardi. 

137 — 139. DCogg^mai. Avendo 
Dante richiesta a Marco la cagione 
del pervertito mondo , a fine di 
mostrarla ad altrui, però conclude 
Marco, imponendogli che dica pu- 
re ve. 

i3i — i3a. Ed or discemo, per- 
chè nel ripartimento die Dio fece 
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Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di' eh' è. rimaso della gente spenta , 
In rimproverio del secol selvaggio? ,35 

O tuo parlar m' inganna^ o el mi tenta ^ 
Rispose a me, cliè, parlandomi Tosco, 
Par clie del buon Gherardo nulla senta. ,33 

Per altro soprannome i'nol conosco, 
S' io noi togliessi da sua figlia Gaia. 
Dio sia con voi, chè più non vegno vosco. 141 

Vedi l' albòr , che per lo fummo raia , 

Già biancheggiare 5 e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima eh' egli paia. ,44 

Così parlò , e più non volle udirmi. 



della terra di Canaan fra le tribù 
d^ Israele, i figli di Levi ^ cioè la 
tribù de' sacerdoti furono essnti^ 
furono esdusi e non yi d>bero 
parte. Alcuni osseryano però che, 
te i Leviti non ebbero un domi- 
nio tutto unito, ebbero invece 48 
città sparse per tutta la Cananea, 
e quindi accusano di falsità V ar- 
gomento del nostro Poeta. Altri 
poi dubita se queste città fossero 
date loro in possesso , od unica- 
mente per abitarvi. 

1 36. O tuo parlar m' inganna , 
facendomi credere di non cono- 
scer tu quel Gherardo che cono- 
sci. 

187 — 138. Chè^ parlandomi To- 
sco^ Par ec: imperocché parlan- 



domi Tosco , cioè di quel paese 
dove Gherardo fu a tutti cognito, 
pare che di esso non abbi alcun 
sentore, alcuna minima cono- 
scenza. 

140. 5' IO noi togliessi ec,: Ma- 
donna Gaia fu figliuola di Messer 
Gherardo da Camino, e fu donna 
di tal condizione eh' era noto- 
rio il suo nome per tutta Italia. 

i4q — 144. Questa terzina cosi 
sta nel codice Anlald.: F'ediVM' 
bòr^ che per lo fumo raja , Già 
biancheggiare^ onde convien par- 
tirmi, Vangelo è quivi ^ pria eh* 
io li appaja — che per lo Jwn^ 
mo raia ( raia per raggia , in 
significato di trasmette i raggi ). 



FINE DEL CANTO DECIMOSESTO 



Daitte V. Il 



CANTO XVII 



ARGOMENTO 

yolge il Poeta in sè tutto ristretto 
Esenti d*iraj e voce ode cortese , 
Che su lo invita e scuote suo intelletto. 

Ma fin che di chiaror lo del si accese 
Ivi arrestato intende, che purgata 
Ewt r Accidia, che di qua contese 

Lo helt optar eh' a Dio V alma fa grata. 

Ricorditi j Lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia ; per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe j 3 

Come, quando i vapori umidi e spéssi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del Sol debilémente entra per essij e 

£ fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder com' io rividi 
Lo Sole in pria, che già nel corcare era. 9 

3. Non altrimenti che per pelle chio le tiene coperto. 

Udpe^ nello stesso modo cioè che 7 . Fia leggiera^ sarà poco atta, 

pochissinio vede la talpa attra- 8. In giugnere a t*eder yaì qntLn- 

Terso di quella pellicola die l'oc- to per giugnere ad immaginar^. 
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Sì , pareggiando i miei co' passi fidi 

Del mio Maestro ^ user fuor di tal nube , 
Ai raggi morti già nei bassi lidi. 

O immaginativa y che ne rube 

Tal volta sì di fuor, eh' uom non s' accorge; 
Perchè d'intorrio suonin mille tube^ ,5 

Chi muove te^ se 1 senso non ti porge 7 
Muoveti lume che nel Ciel s' informa 
Per sèy o per voler che giù lo scorge. ,8 

Dell' empiezza di lei^ che mutò forma 
Nell'uccel che a cantar più si diletta^ 
Nell'immagine mia apparve l'orma. 31 

E qui fu la' mia mente sì ristretta 
Dentro da sè^ che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei recetta. 24 

Poi piovve dentro all' alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista ^ e cotal si moria. 37 

Intorno ad esso era '1 grande Assuero, 

io~ii. Pareggiando i nUei^ co' moglie , ucciso , fatto in pezsi e 
passi /idi Del mio Maestro: csm- cotto Iti figlio di Tereo, e dato- 
minando di paro col mio fido gìUAo a mangiare, fa trasformata 
Maestro. in rosignuolo. 

16. Chi muoue te ce.: chi è che, 26—27. crocifitto ec. Da ci& 

nel caso in cui non ti porgano i che segue si capisce di'* era co« 

«ensi veruna rappresentazione, for^ stui il perfido Aman, che essen- 

mati queir obbietto che tu con« do primo Ministro del Persiano 

templi ? Re Assuero, fu per divina dispo- 

19 — ai. DeW empiezza di lei ec. sizione dal medesimo Re fatto ero- 

Di Filomela (chiosa il Venturi) cifiggere su quella trave stessa 

che, per vendicare Toltraggio ri- che aveva egli preparata per trar- 

oevuto da Tereo, suo incestuoso vi ingiustamente a morire il buon 

cognato, insieme con Progne sua Mardocheo. 
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Ester sua sposa ; eU giusto Mardocheo^ 

Che fu al dire ed al far coà 'ntero. 30 

£ come questa immagine rompeo 
Se per sè stessa | a guisa d^ una bulla 
Cui manca V acqua sojtto qual si feo ^ 45 

Surse in mia vision^ una fanciulla^ 
Piangendo forte ^ e diceva: o regina/ 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 36 

Ancisa t^ hai per non perder Lavina : 

Or m^ hai perduta ; T soiio essa che lutto ^ 
Madre ^ alla tua pria ch^ all^ altrui ruìna. 39 

Come si frange il sonno^ ove di butto 
Nuova luce percuote '1 viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto 3 42 

Cosi r immaginar mio cadde giusO; 
Tosto che 1 lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello ch^ è in nostr^uso.45 

r mi volgea per veder ov' iò fosse, 
Quand^una voce disse: qui si monta, 
Che da ogni altro intento mi rimosse^ 4$ 

33—33. BuUa^ per boUa^ rigon- isdegno, credendo che Enea avesse 

fiamento d^ aria sotto un velo di ucciso Turno (a cui Lavinia era 

acqua — Cui manca ec. Accenna stata promessa ) e che prendesse 

distruggersi cotal bolla per iifu« Lavinia permoglie, disperata s^im- 

mazione delP acqua che compone piccò, 

quel sottilissimo velo che ritiene 38. Che btttOy che piango. 

Paria rinserrata. 4^* Fratto guizza pria ec. Sic- 

34. SursÉ ei\ Mi apparve — una come il pesce, tratto fuor d' ac« 
Jàncùdla ec. Lavinia, figliuola del qua, guizza prima di morire, cosi 
Ke Latino e di Amata moglie di per catacresi appella guizzare 
esso Re ; e dice che piagneva forte quello sforzo che T interrotto Son- 
ia madre, la quale, per grandis- no fa di rimettersi, prima che del 
sima ira concepula in lei e per tutto svanisca. 
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E fece la mia voglia' tanto pronta 

Di riguardar chi era che parlava^ 

Che mai non posa se non si raffronta. * ni 
Ma come al Sol ; che nostra vista grava ^ 

E per soverchio sua figura vela ^ 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 54 
Questi è divino spirito- che ne la 

Via d' andar su ne drizza senza prego ^ 

E col suo lume sè medesmo cela. 57 
Si fa con noi^ come V uom si fa sego^ 

Chè quale aspetta prego ^ e V uopo vede , 

Malignamente già si mette al nego: 60 
Ora accordiamo a tanto invito il piede 5 

Procacciam di salir pria che s^ abbui ; 

Chè poi non si porla ^ se \ di non riede. 63 
Cosi disse U mio Duca; ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala: 

E tosto ch^ io al prillo grado fui, 65 
Sentiimi presso quasi un* muover d^ ala , 

E ventarmi nel viso, e dir: Beati 



5i. Qu mai non posa ec.: enad- dort gravandola^ opprìmendola , 

lage, invece di che mai posata non cela ùitanlo sè stesso, 

si sarebbe , se non si fosse raf* 58— 60. Sì fa con noi ec.: eser« 

^ofKala,incontrata, trovata a fron- cita egli verso di noi quell^amore 

te delP oggetto bramato. che ogni uomo esercita verso di 

5a — 54* Ma come al Sol ec. EU sè medesimo, che non aspetta pre. 

littico parlare, e come se avesse ghiera — sego per seco, 

in vece detto : ma tanto manca" 63. Chi poi non si poria^ come 

era inabile, la mia uirtù pi" awbò già Bordello nel VII di que- 

siva ad affissarsi in quell'oggetto, sta medesima Cantica, 52 e se- 

quanto manca ogni vista incontro guenti. 

td Sole^ che col troppo suo spUn- 67 — 69. Volendo il Poeta già co- 
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Pacifici^ che son senza ira mala. 69 
Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue ^ 

Che le stelle apparivan da più lati. 
O virtù mia , perchè si ti dilegue ? 

Fra me stesso dicea , chè mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue. ^5 
Noi eravamo ove più non saliva 

La scala su^ ed eravamo affissi; 

Pur come nave ch^ alla piaggia arriva : 
Ed io attesi un poco ^ io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone; 

Poi mi rivolsi al mio Maestro ^ e dissi: si 
Dolce mio Padre ^ di% quale ofFensione 

Si purga qui nel giron dove semo? 

Se i piè si stanno ; non stea tuo sermone. $4 
£d egli a me: r amor del bene scemo 

Di suo dover quiritta si ristora; 

Qui si ribatte 1 mal tardato remo. 87 

minciar a salire il primo grado venendo la notte, sentivasì, a te- 

dd quarto .balzo, si senti far vento nore del divino stabilimento so- 

al Tolto, quasi un muover d'*ala, praddetto posta in tregue^ man- 

a dinotar che cosi gli avesse TAn- cata, la possa delle gambe^ la forza 

gdo cancellato dalla fronte il peo- di camminare, 

cato dell' ira , del quale purgato 84. iVbn stea tuo sermone^ non 

si era ; e di più udì dirsi : Beati cessi il tuo parlare. 

— Pacifici, che son senz'irà ma- 85 — 86, V amor del bene scemo 

lOf mala dicendola dagli effetti rei Di suo dover y cioè Pamor man- 

e cattivi che |>roduce in coloro in cante del debito fervore e pron- 

cui ella regn|i; e sono parole del tezza, amor guasto dall'accidia ^ 

Salvator nostro Cristo, il quale per di'* è in questo quarto balzo pn- 

bocca di Matteo dice : Beati paci- nita — quiìitta^ vale qui. 

fici^ quoniam filii Deivocabuniur. 87. Si ribatte H mal tardato re. 

73—75. O yirtà mia ec. Soprav- mo ( il remo pel rematore ) , si 
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Ma perchè più aperta intendi ancora^ 

Volgi la mente a me ^ e prenderai 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 
Nè creator^ nè creatura mài, 

Cominciò ei, figliuola fu senza amore, 

O naturale, o d^ animo: e tu U sai. ^3 
Lo naturai fu sempre senza errore 3 

Ma r altro puote errar per malo obbietto , 

O per troppo o per poco di vigore. ^ 
Mentre ch^egli è ne^ primi ben diretto, 

E ne^ secondi se stesso misura, 

Esser non può cagion di mal diletto} . ^ 
Ma quando al mal si torce, o con più cura, 



baUe, fi punisce il tardo rema- 
tore. Parlare allegorico, preso dal 
costume delle galere, e vai quanto 
se detto fosse: qui si punisce il 
mal tardato amore. 
91 — gi,Né creator ec. Sono due 
spezie d"* amore e di desiderio s 
r uno è naturale, infuso in tutte 
le creature, pd quale appetiscono 
qud bene, con che nel loro essere 
i ii consenrano ; V altro è animale 
( ossia d' animo)^ e procede dalla 
▼oloptk, nella quale è elezione e 
libero arbitrio. U naturale non 
erra mai. animale può errare 
in tre modi : o per obbietto, che 
è quando l' appetito, non corretto 
dal lame della ragione, ama quel- 
lo che è male in luogo di bene; 
o per poco vigore, che è quando 
quello che merita essere amato 
solamente e sopra ogni altra cosa. 



é amato poco e freddamente, co- 
me Iddio, sommo bene, e V one- 
stà, la quale contiene tutte le tùt- 
tn ; o per troppo, quando i beni 
temporali, i quali o non si deb- 
bono riputar beni , o yeramente 
infimi beni , sono amati da noi 
più che il bene eterno — tu 'l laì, 
intende per la studiata filosofia. 

95. Per malo obbietto^ per diri- 
gersi ad obbietto vituperevole* 

96. O per troppo o per ce: o 
per amar troppo un bene finito, 
o per amar poco V infinito bene. 

97. Aie' primi ben^ ne' principali 
beni , Iddio e le virtù. 

■ 98. iVe' secondi , ne** beni infe- 
riori — sé stesso misura , non 
eccede i giusti limiti. 
99. Esser tìon può ec. ; non può 
da cotale amore cagionarsi in noi 
veruna riprensibile dilettazione. 
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O con men che non dee^ corre nel bene^ 
Contra 1 Fattore adopra sua fattura. ,oa 
Quinci comprender puoi eh' esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtù le, 
£ d' ogni operazion che merta pene. 105 
Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo subietto volger viso^ 
Dair odio proprio son le cose tute; ,os 
E perchè intender non si può divìso^ 

Nè per sè stante, alcuno esser dal prìmo^ 
Dà quello odiare ogni affetto è deciso. mi 
Resta , se dividendo bene stimo , 

Che 1 mal che s^ ama è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro lima ^4 

parato dal Creatore , cfa cui ha 
essenzial'dipend'euz.i ; (piiDdr, giu- 
nta lo stabilita poc'* anzi , incli- 
nando ogni amore alla salute del 
sùo subbietto, dee necessariamente 
ogni affetto esser deciso (allonta- 
nato, rimosso) dall' odiare il me- 
desimo essere primo, da cui Tes- 
sere del proprio subbietto di- 
pende. 

i»3 — ii4' OieH mal che s^ama 
è del prossimo. Avendo insegnato 
che nissuno ama del male né a 
Dio, né a sè slesso, resta certa* 
mente che non si ami del male 
se non al prossimo : e questo 
amor di male j o vogliaro dire 
odio, per tre cagioni nasce in vo- 
Siro limo^ cioè nclP umana vustiu 
imperfezione. 



toa. Contra H Fattore adopra ec.: 
opera, agisce contro it Fattore U 
propria fattura. 

io3 — io5. Quinci* comprender 
puoi ec: puoi da questa dottrina 
ricavare, che amore è il fonte di 
ogni operazione buona e cattiva. 

106 — 108. Non può dalla ec. Co- 
strusione : non può amor uotger 
uieo dàlia salute del suo subbiet- 
lo, ilM^natido amore necessaria, 
niente al bene di quello in cui 
risiede: perciò le cose (che di 
amor sono capaci) sono tute^ sicu- 
re ) non Tan soggette aU* odio 
proptio, air odiare sè medesime. 
J09— 1 1 1 , ^ perché intender ec. : 
e perocché nessun essere creato 
può intendersi sussistere e eoo- 
servarsi da sé solo, diviso e se- 
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È chi ; per esser suo vìcin soppresso ^ 

Spera eccellenza; e sol per questo brama 

Ch^el sia di sua grandezza in basso messo, 
È chi podere ; grazia ^ onore e fama 

Teme di perder ^ perch' altri sormonti ^ 

Onde 8* attrista si^ che 1 contraro ama; laq 
Ed è chi per ingiuria par eh' adonti ^ 

Si che Si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien che 1 male altrui impronti. 123 
Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange: or vo' che tu dell' altro intende ^ 

Che corre al ben con ordine corrotto. ,^6 
Ciascun confusamente un bene apprende^ 

Nel qual si quieti F animo ^ e desira; 

Per che di giunger lui ciascun contende. 129 
Se lento amore a lui veder vi tira, 

O a lui acquistar y questa cornice 

lìS—ìi'j.Èchi ec.: tì è talano diosi , ed il terzo in quello degli 

che dalU oppressione del suo iracondi — inUnde , per intenda 

eino o prossimo spera ingrandi- — con ordine corrotto , cioè o 

mento ec. con più cura^ o con men che non 

120. Sì, che ec. Si che ama che dee, 

in vece H suo prossimo cada op- 127—129. Ciascun confusamene 

presso. te ec. Incomincia dall^acoidia, cioè 

121. Adonti vale si crucci, dalP amore pigro verso Iddio e 
1 23. Che 'l male altrui impronti, verso la virtù : Ciascun apprende 

the mediti ed apparecchi P altrui confusamente e desira un bene , 

male. nel qual si quieti V animo : si que- 

124— 126. Qutfjfo triforme amor^ ta V animo. Per che ( per la qual 

cioè queste tre sorta e modi di cosa) ciascun di giunger lui , di 

cattivo amore — quaggiù di sotto arrivare al possedimento di cotal 

iSi/7ta/}^«, neutre precedenti balzi, bene — contende^ si sforza. 

Il primo nel balzo dei superbi ; iSi — 132. Questa cornice, que- 

i1 secondo nel balzo degrinvi- sto girone — Dopo giusto penùr ^ 
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Dopo giusto pentir ve ne mar tirar. ,53 
Altro ben è che non fa V uom felice; 
Non è felicità , non è la buona 
Essenzia ogni ben frutto e radice. 135 
amor ch^ ad esso troppo abbandona y 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi ; 
Ma come tripartito si ragiona ijs 
Tacciolo^ acciocché tu per te ne cerchi» 



dopo il debito pentimento ayatone 
in -vita — ne marùra , Te ne 
gastiga e purga da ogni maodùa 
rimasta. 

i3S— 135. Altro beniec^ passa 
a dire esservi altro bene^ il quale 
non ùl y come fa Iddio , V uomo 
felice ; non é, come Dio, la stessa 
felicità ; non è, come Dio, la buo- 
na essenza, ogni altro bene rtf 
dice gjrult^y cagione e premio. 



136. Jd esso , bene diverso da 
Dio. 

137. Di sottra a noi ec. Per quelli 
tre balzi che più in su rimango- 
no, cioè degli avari, golosi e lus- 
suriosi , amanti delle ricchezze , 
de' cibi e bevande, e de^ sensuali 
piaceri. 

138. Come tripartito ec. : come 
rendesi ragione d"* essere ripartito 
in tre cerchi. 



FINE DEL CANTO DECIMOSETTI.WO 
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CANTO XVIII 



ARGOMENTO 

Come si fot mi in noi disio d* amore 
Chiede 7 Poeta, e n' lui conoscimento 
Dal fai*eìiar di suo chiaro Dottore, 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare e stimolarsi a gir più preste 
Per compensar tardanza e V oprar lento. 

Che fu lor caro neW umana veste. 

Posto avea fine al suo ragionamento 
alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mìa vista s'io parea contento: 3 

Ed io, cui nova sete ancor frugava , 
Di fuor taceva , e dentro dicea : forse 
Lo troppo dimandar ch'io fo gli grava. o 

Ma quel Padre verace, che s'accorse 
Del timido voler che non s' apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 9 

a. V alto Dottore^ Virgilio. 5. Di fuor ec. , non esprimeva 

3. Vista per i^ùo, od occhi, parlando il desiderio, >ina du me 

4* Nova sete per nuovo deside» a me dicera : forte ec. 

rio di sapere -^Jìrugava per sii* 8. Non s* apriva ^ non si appq- 

molava, lesaya. 
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Ond' io: Maestro^ il mio veder s' avviva 
Sì nel tuo lume ^ ch^ io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. ,a 

Però ti prego, dolce Padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e'I suo contraro. 15 

Drizza, disse, ver me P agute luci 
Dello intelletto, e fleti manifesto 

error de^ ciechi che si fanno duci. 
animo, eh' è creato ad amar presto. 
Ad ogni cosa è mobile che piace. 
Tosto che del piacere in atto è desto. 31 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Si che r animo ad essa volger face. ^ 

E, se rivolto in ver di lei si piega. 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come 1 fuoco muovesi in altura, 
Per la sua forma eh' è nata a salire. 
Là dove più in sua materia dura; 30 

1 1 . Nel tuo lume, nel lume della subito che il piacere lo risvaglia 

tua dottrina. alP atto di muoversi. 

14. Che mi dimostri amore y che 33— aS. Mostra apprensiva , U 

va? insegni che cos^ è amore. facoltà vòstra di apprendere — 

18. Ven^or de'ciechi ec , T error Tragge intenzione da esser vera- 
ài coloro che insegnano, essere ce, ritrae immagine dalt* obbietto 
Ciascuno amore in sè laudabil reale estrinseco, 
cqia, i quali, ciechi della mente, 25. In ver di lei si piega ^ in 
vogliono farla da duci^ da maestri, lei tende. 

19 — 21. Presto per disposto — é 28. In altura , in alto. 
mobile^ si muove — Tosto che ec, 3o —-3 1 . Là dove ec, sotto 'A. con- 
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Così V animo preso entra in disire ^ 
Gh^ è moto spiritale , e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 35 

Or ti puote apparer quant' é. nascosa 
La veritade alla gente eh' avvera 
Ciascuno amore in sè laudabil cosa : 36 

Perocché forse appar la sua matera 

S^mpr' esser buona j ma non ciascun segno 
È buono^ ancor che buona sia la cera. 3^ 

Le tue parole e '1 mio seguace ingegno , 
Rispos' io lui j m' hanno amor discoverto; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno; 42 

Chè s' amore è di fuori a noi offerto , 
E r animo non va con altro piede , 
Se dritto o torto va , non è suo merto. 45 

cayo del ciel della Luna, secondo se , perchè a rigore , preso così 

PopiDÌone allora seguita, che ivi in genere, non è né buono, nè 

r elemento dfiì fuoco avesse la sua cattivo, nè lodevole, nè biasime* 

-spera, e però vi si conservasse vole — mft non ciascun segno È 

meglio -7- V emimo preso , legato buono , ancor che buona sia la 

dal piacere ad un obbietto - entra cera. Imperocché siccome la cena 

in disùre, passa a desiderarne il o buona o non cattiva può , per 

possesso. improntarsi dì cattiva figura, ac- 

33. C%' è moto spiritale , quasi quistar denominazione dì cattiva , 

dica , die se non è moto locale, cosi può amore, generalmente prc- 

Gome qudlo del fuoco , è però so, essere buono o non cattivo, ed 

una specie di moto spirituale, pe- acquistar nome di cattivo per de- 

ròcch' è quello per cui corre Pani- terminarsi ad oggetto disdiccvole. 

mo air amata cosa. 4^* "'^o seguace ingegno vale 

35. Avvera. Avverare , vale af* quanto la mente mia , che con at- 

jirmar per vero, tenzione veniva appresso aUe tue 

37 — 39. Le scuole dicevano ma- parole. 

Uria, il genere delle cose. Vuol 43. Dijiioriy da esterni obbietti • 

dir dunque : P amore in genere 44' ^^'^ ^^^^ piede^ ciie 

forse apparisce buono; e ilice yòr- con quello dì e«so amore, senza 
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Ed egli a me: quanto ragion qui vede 
Dir ti poss^ io 3 da indi in là t^ aspetta 
Pure a Beatrice , eh' è opra di fede. 43 

Ogni forma sustanzial; che setta 
È da materia^ ed è con lei unita y 
Specifica virtude ha in sè colletta; 51 

La qual senza operar non è sentita, 
Nè si dimostra ma che per effetto y 
Come per verde fronda in pianta vita. 54 

Però, là onde vegna lo 'ntelletto 
Delle prime notizie uomo non sape, 
E de' primi appetibili V affetto, 57 

Che sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo mele : e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non .cape. 60 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v'è la virtù che consiglia, 

cioè veruna riflessione e propria sia corporee, ed immateriali ossia 

elezione. spirituali, il Poeta nostro, in yece 

46. Ragion ,^ il naturale nostro di dire ogni forma che aia imma- 

intendimento — qui vede ^ sa di teriale^ cioè ogni anima umana, 

questo punto disceme. dice Ogni forma sustan%ial , che 

47 — 4^* ^'^^ ^) dalla ra- $etta ( dixdsa^ distinia') è da ma- 
gione in su — {'atpttta — Pure ieria, da materialità ed è con Ui 
a Beairine, Si ricordi il lettore che unita , e solo unione ha colla ma- 
per Beatrice s^ intende la divina teria , e non identità, 
sapienza o la teologia. 5 1 . Specifica uirtude, che dalle 

49-* 5o. Forma sustan tf al, ap- altre forme la specifica, la par- 

pellasi dalle scuole quella che, ticolarizza — ha in aè colletta ^ 

unita alla materia prima, comu- dal latino co//ec£ttr, contiene in. sé, 

ne a tutti i corpi , forma le dif- 53. Ma che , più che. 

ferenti specie de^ corpi. Come poi 58. Studio, nel senso d^ inclina- 

le medesime scuole dividono le zione e di affetto, 

sustanziali forme in materiali os- 61 — 63. Or perchè^ afHnchè , a 
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E deir assenso de^ tener la soglia. 
Quest^ è 1 principio, là onde si piglia 

Cagion di meritare in voi y secondo 

Glie buoni e rei amori accoglie e yiglia. 
Coior che ragionando andaro al fondo, 
accorser d^ està innata libertate ; 

Però moralità lasciaro al mondo. 
Onde poniam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s' accende, 

Di ritenerlo è in voi la potestate. 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 

Che Tabbi a mente, s'a parlar ten prende. ^5 
La Luna , quasi a mezza notte tarda , 



63 



66 



69 



questa ' prima naturale ed iuno- 
cente yoglia ti raccoglia^ sì ac- 
compagni ogn' altra morale e lo- 
devole virtù — Innata ^, data 
ri è fin dal vostro nascimento — 
la virtù che ec. , la ragione, che 
vi dee consigliare , e regolare i 
Tostri appetiti. 

64 — 66, QuesC è *l principio: 
questa regolatrice ragione a voi 
donata, è la tiorgcnte da cui ec. 
— viglia , da vigliare per wce- 
gliere, 

67. Che ragionando andaro al 
Jondo: che con serie meditazioni 
giunsero al fondo , alla vera na- 
tura delle cose. 

69. Moralità^ la filosofia morale, 
con avvertimenti da muovere a 
seguir la virtù, c fufjgirc il vizio; 
ciò che non avrebbero fatto , se 



non avessero ben conosciuto, Puo- 
mo esser libero air una e alPal* 
tro. 

70 — 72, Onde poniam ec. Coo« 
chiude che, ancorché ogni amore 
accendesse in noi di necessitai, 
nondimeno è in nostra potestà di 
ritenerlo, o lasciarlo andare. 

73 — 75. La nobile virtù, ec.Vo' 
tendo far che Virgilio ponga ter- 
mine al suo discorso con un elo- 
gio al gran dono da Dio fattoci nel 
libero arbitrio, fassi dal medesimo 
avvertire , che Beatrice , cioè la 
sacra teologia, antonomasticamen- 
te appella cotale dono la nobile 
virili — e però guarda ec: però 
procura di tenere a mente questa 
espressione, se mai ella ti parlas- 
se di lìbero arbitrio quando tu la 
riveclrai su nel Paradiso terrestre. 
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Facea le stelle a noi parer più rade^ 

Fatta com^ un secchion che tatto arda ; 
E correa contra il ciel per quelle strade 

Che il Sole infiamma allor che quel da Roma 

Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade: ai 
E queir Ombra gentil y per cui si noma 

Pietola più che villa Mantovana, 

Del mio carcar diposto avea la soma. $4 
Per ch^io, che la ragione aperta e piana 

Sovra le mie questioni avea ricolta, 

Stava com' uom che sonnolento vana. 87 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 

Subitamente da gente, che dopo 

Le nostre spalle a noi era già volta. 90 



77. Facea le stelle parer piàra» 
de , rendendo col sao lume invi- 
sìbili le stelle di minor grandez- 
za, e le sole più grandi lasciando 
vedere. 

78. Che tutto arda; altri legge: 
Che tututto arda, 

79 — 81. E correa contra il ciel. 
Parla del moto periodico , che è 
da occidente in oriente, e perciò 
contrario alla quotidiana rivolu- 
zione che fa il cielo stellato da 
levante in ponente — per quelle 
strade ec. , cioè per quel segno, 
nel qual mentre si ritrova il Sole, 
chi è a Roma, guardando tra Sar- 
degna e Corsica (che sono ad essa 
città occidentali) lo vede tramon- 
tare. Si sa poi che nel i3oo 
il plenilunio accadde nel di 4 
Aprile, essendo il Sole nei gradi 



32 55'. d"* Ariete , e la Luna nei 
gradi i6 44' Libra. La Luna 
dunque in questa quinta notte do- 
po il plenilunio dovette in quel- 
li anno trovarsi nel segno di Sa- 
gittario. 

8a— 83. E queW Ombra ec.\ir' 
gilio , in riguardo del quale Pie- 
tola, picciolo luogo presso Man- 
tova, detto dagli antichi Andes^ 
in cui egli nacque , è più famosa 
d^ogni altro luogo del Mantovano, 
o di Mantova stessa. 

84* Del mio carcar , del carico 
da me fattogli colle mie interro- 
gazioni - diposto at^ea la somay 
erasi sgravato col soddisfarmi. 

87. Cbm' uom che sonnolento va- 
nay come uomo che è preso dal 
sonno ed è vóto di pensieri. 



f 



99 



CANTO XVIII 179 

£ quale Ismeno già vide ed Asopo, 
Lungo di se di notte, furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 93 

Tale per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi di color, venendo. 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. ^5 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna , 
E due"" dinanzi grida van piangendo: 

Maria corse con fretta alla montagna; 
E Cesare, per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsilia , e poi corse in Ispagiia. ,oa 

Batto ratto, chè il tempo non si perda 

Per poco amor , gridavan gli altri appresso ; 
Chè studio di ben far grazia rinverda. ,0.5 

O gente , in cui fervore acuto adesso 

91—93. E quale ec. 1 Tebani, tandosi a visitar sua cognata san- 
secondo che scrive Stazio, ne'^sa- ta Elisabetta, abiit in montana cum 
crìfizii di Bacco, quando avevano festinatione^ Paltro profano di Gin- 
bisogno di lui , correvano di notte lio Cesare, che con grandissima ce- 
lo grandissimo numero lungo Isme- lerità, partito da Roma andò a 
no ed Asopo , fiumi di Beozia , Marsilia , città a lui nemica ; e 
€:on facelle accese, gridando forte, quella pungendo , cioè lasciando 
e chiamando Bacco per molti e da Bruto con parte delP esercito 
diversi suoi nomi. assediata, corse egli in Ispagna , 

94 — 96- TaU per quel ec. Tale ove superò Àfranio , Petrejo , ed 

calca, di color cui cavala (spro- un figlio di Pompeo , e soggiogò 

ìia) buon colere e giusto amore , Ilerda (oggi Lcrida), città famosa 

JhUm (avanza) per quel cìt* io uidi di quella provincia. 

Muo passo per quel girone, ìo5,Studio di ben Jar grazia n'/i- 

100—102. Maria corse exi. Due verda. La sentenza poi e, che lo 

esempi di celerità, a redarguzione studio e la sollecitudine nostra a 

e stimolo degli accidiosi : uno sa- ben fare conferisce ad ottenere 

oro di Maria Vergine , che, por- rinvigorimento dalla divina grazia. 
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Ricompie forse negligenza e^ ndugìo 

Da voi per tiepidezza in ben far inesso, los 
Questi che vive, e certo io non vi bugio, 

Vuole andar su, purché il Sol ne riluca ; 

Però ne dite ond' è pressò il pertugio. i , i 
Parole furon queste del mio Duca; 

Ed un di quegli spirti disse: vieni 

Diretro a noi, che troverai la buca. ,,4 
Noi siam di voglia a muoverci si pieni , 

Che ristar non potèm; però perdona. 

Se villania nostra giustizia tieni. 
Io fui Abate in san Zeno a Verona, 

Sotto lo^ mpero del buon Barbarossa , 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 
E tale ha già V un piede entro la fossa , 

Che tosto piangerà quel monislero , 

• 109. Non vi bugio, non vi dioo qual tempo governava i monaci 

bugia. di san Zeno un Gherardo II. 

I IO— 1 1 1. Purché il Sol ne rilu- 1 19. Buon Barbarossa , Federi- 
ca: solamente che il Sole ne si fac- go I; Dante lo chiama buono o 
eia rivedere. Accenna Pavvìso dato perchè sostenne vigorosamente il 
Ini da Sordcllo che di notte non partito Ghibellino, o perchè mori 
si poteva salire. nel 1190 in Palestina alla testa 

117. Se villania ec: se ci tieni, di una Crociata, ocome altri crede 
ci reputi, scortesi in ciò che giù- per ironia. 

stamente e secondo il divin vole- i ao. Di cui dolente ec. , per es- 

re facciamo. sere stato dal Barbarossa distrut- 

118. lo fui Abate ec. Il Pelli os- to, come tutti gristorìci narrano, 
serva, che tutti i Comentatori di 121 . ^to/e. Intende Alberto della 
Dante nelP asserire ;che questo Scala, già vecchio, Signor di Ve- 
Abale fosse un Alberto , si sono rona, che fece di potenza Abate 
ingannati, perchè un Alberto lo di quel monistero un suo Ggliuo- 
fu a** tempi di Federigo II, non di lo naturale, Giuseppe Scaligero» 
Federigo f, detto Barbarossa, nel stroppiato di corpo e di animo. 
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£ tristo fia avervi avuta pos^a y ,33 

Perchè suo figlio^ mal del corpo intero^ 
E della mente peggio^ e che mal nacque^ 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. ia6 

Io non so se più disse ^ o s^ei si tacque, 
Tant'^era già di là da noi trascorso j 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. ,3^ 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 
Disse: volgiti in qua; vedine due 
Air accidia venir dando di morso. ,33 

Diretro a tutti dicean: prima fue 

Morta la gent^, a cui il mar s'aperse. 

Che vedesse Giordan le rade sue. ,35 

E quella , che V affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 
Se stessa a vita senza gloria offerse. 133 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell'ombre, che veder più non potérsi. 
Nuovo pensier dentro da me si mise, ,4, 



ia5. Mal nacefue, perocché ba- 
stardamente. 

i3o. E queiy ohe ec, Virgilio. 

\^^, yiW accidia dando di mor- 
so: Paccidia mordendo , cioè bia- 
simando; contando tristi effetti di 
cotal colpa. 

i33 — 135. Il grandissimo numero 
di quegli Ebrei ai quali Iddio apri 
la prodigiosa strada nel Mar Rosso, 
tutti (eccettuati soli Giosuè e €a- 
leb), in gastigo della pigrizia e 
freddezza loro nell' adempire i di« 



vini comandi, morirono prima che 
il fiume Giordano vedesse le rede 
sue, gli Ebrei costituiti da Dio 
eredi di quella provincia. 

1 36^1 38. E quella^ che ec, quel- 
la gente' Trojana che , occupata 
dal tedio def lungo viaggio , volle 
piuttosto senza alcuna gloria ri- 
manere in Sicilia con Aceste, che 
seguire in Italia, navigando, i7 fi- 
gliuol di Anchise , Enea; siccome 
troviamo narrato da Virgilio nel V 
deir£>iei£/e. 
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Dal qual più altri nacquero e diversi ; 

E tanto d^uno in altro vaneggiai^ 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi , ,!j[4 
£ il pensamento in sogno trasmutai. 

i44* occhi per vaghezza rì« più U mente in alcun pensiero , 
copersi: per cagion del yagamento cessando a^li occhi stimolo di re* 
de^ pensieri, cioè per non fisatsi stare aperti , mi si chiusero. 



FINE DEL CANTO DECIMOTTAVO 



CANTO XIX 



AEGOMENTO 



Cq^ falso canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta; ma questa è scacciata 
Tosto daW altra che da lei discorda. 

Svegliasi e sale ove la terra guata 
Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle baveri con voglia assetata 

Sviandosi da Dio per avarizia, 

ora che non può il calor diurno 
Intìepidar più il freddo della Luna^ 
Vinto da terra ; o talor da Saturno; 3 
Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna 
Veggiono in Oriente innanzi all' alba 
Surger per via che poco le sta bruna; e 

1—3. NeW ora ce. Circoscriye naturai freddo della terra , non 
Paltima Gradella notte dalla fred- fiudfitttmaVfitV/are, render minore, 
dezza che regolarmente suol avere il freddo della Luna^ del|^ notte, 
maggiore sopra le ore precedenti, V^aggiunge anche uinto talor da 
e tocca nel tempo stesso la cagione Saturno (tjUando cioè trovasi nel- 
per cui ciò avviene, cioè perché Temisferio notturno) per Topi- 
in queir ora il color diurno , il nione che vi era che questo pia- 
caldo rimasto nella terra e nel* ncta apportasse freddo, 
r atmosfera dal Sole del prece- 4 — ^* Quando i Geomanti ee. 
dente giorno , i/info daUtra^ dal Altra circonscrìsione delPoragià 
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Mi venne in sogno una femmina balba j 
Negli occhi guercia, e sovra i piè distorta , 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava 3 e come il Sol conforta 

Le fredde membra che la notte aggrava, 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d' ora , e lo smarrito volto , 
Come amor vuol, così le colorava. 

Poi eh' elPavea il parlar così disciolto , 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da l^i avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce Sirena, 



innanzi detta prende dalla geo- . 
manzìa, arte di predire dall'osser- 
vazione di figure in terrestri corpi. 
Tra i varii nomi che davano i Geo- 
manti a varie combinazioni di pun- 
teggiature eh'' essi facevano in sn 
Tarena, appellavano Maggior For- 
tuna (Fortuna Major) quella di- 
sposizione dì punteggiature , che 
riusciva somigliante alla disposi- 
sione delle stelle componenti il 
fine del celeste segno dell'Aquario 
ed il principio dei Pesci. Il Poeta 
adunque in vece di dire eh' era 
quella V ora in cui , essendo il 
Sole in Ariete, erano già sopra 
l'orizzonte alzati tutto Aquario e 
parte de' Pesci ( che , per essere 
questi segni immediatamente pre- 
cedenti Ariete, sarebbe stato il 
medesimo che dire poco atlanti il 
nascer del SoU) dice ch'era l'ora 



quando i Geomanti veggiono la loro 
Maggior Fortuna swgere inoriente 
iivtanzi all'alba per via, per quel* 
la fitcada cAe, piel pre»tó venirle 
il Sole in seguito > poco le sia 
bruna, rimane oscùra. 

7. Balba balbettante^ . 

8. Negli ^ occhi guercia , o come 
altri legge : Con gli occhi guerci^ 
vaio quanto di tórta guardatura. 

9. Di colo tv scialba. Scialbo pro- 
priamente vale bianco ; ma qui 
dee prendersi per palUdOf smorto. 

IO— II. Come il Sol ec. Rasso- 
miglia il Poeta l' influenza della 
sciocca apprensione ed affezione 
sua in costei all' influire del Sole 
nelle membra degli animali inti- 
rizzite dal notturno freddo, 

12— 1 3. Le facea scortata Un- 
gila: vale qui scorta quanto agi- 
le e pronta. 



CANTO XIX 



i85 



Che i marinari in mezzo il mar clismaga;; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio; e qual meco s^ ausa 
Rado sen. parte, sì tutto T appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa : 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea ; ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta: 
altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 
Fendendo i drappi, e mostra vami il ventre; 
Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva, 



a4 



27 



3o 



ao. Dismago f smarrisco, perdo, 
faccio perire. 

a I . Tanto son ec. : cioè di tanto 
piacere ricolmo chi ascoltami. 

22. Io trassi Ulisse, Favoleg- 
giando Omero, che pervenuto 
Ulisse alPisola delle Sirene, si prov- 
vedesse contro il canto di queUe 
ingannatrici eoi ùarti egli legare 
air albero della nave, e con fare 
ai marinari otturare con cera le 
orecchie; chiosan perciò gli Espo^ 
sitori, che faccia qui Dante par- 
lar costei da menzognera ; che fac- 
ciala cioè, falsamente vantarsi di 
aver tratto Ulisse del suo cam- 
mino. 

a3. Qual meco s"* ausa qualunque 
meco s' addomestica. 

34* liado sen parte ec. Aa^enna 
la difficoltà di ritrarre i piedi dal 



tenace vischio de^ falsi mondani 
piaceri. 

s6 — 37. Una donna santa e pre- 
sta. Chi per costei intende la fi- 
losofia, e chi la virtù: parreb- 
be però meglio intesa la verità, 
la scopritrice della menzogna — 
Lunghesso^ awerf>io , vale qui lo 
stesso che appresso y vicino, 

18— 3o. O Virgilio^ Virgilio ec. 
La santa donna riprende Virgilio, 
che permettesse a Dante di trat- 
tenersi con la ingannatrice donna 
— ed ei , Virgilio — Con gli oc- 
chi fitti pure ec: solamente al- 
l'* onesta donna risguardando, e, 
come saggio, neppur di un sguardo 
degnando la trista. 

3i. V altra prendeva: la santa 
prendeva V altra. 

33. Que/; il ventre a|)erto. 
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Io volsi gli occhi; e il buon Virgilio: almen tre 
Voci t'ho messe, dicea; surgi, e vieni; 
Troviam V aperto per lo qual tu entre. je 

Su mi levai; e tutti eran già pieni 
Deir alto dì i giron del sacro monte , 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni- Ì9 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che V ha di pensier carca, 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte, 43 

Quand'io udi': venite, qui si varca, 
Parlare in modo soave e benigno , 
Qual non si sente in questa mortai marca. 45 

Con Tali aperte, che parean di cigno, 
Volseci in su colui che sì parlonne^ 
Tra i due pareti del duro macigno. 48 

iMosse le penne poi e ventilonne , 
Qui lugent aflTermando esser beati, 
Ch' avran di consolar l' anime donne. s% 



34 — 36. lo voUi gli occhi: lye- sente nella prima mortai vit«| la 

gliato, aggirai gli occhi intorno quale Dante appella marca. 

— e il buon Virgilio ec. : e il 49* Ventilonne, ne fece yento; 
buon Virgilio diceva : già ti bo col qual intende Dante cbe gli si 
chiamato indarno almen tre fiate scancellasse il peccato che pur- 

— /' aperto per lo qual ee. : l'a« gayasi nel passato balzo, cioè del- 
pertura della scala , per la quale V accidia. 

salghiamo nlP altro balzo. 5o— 5 1 . Qui lugent ec. Costcu- 

4^. Che fa di sè un mezzo ec.: zione: Affermando esser beati ^iiì 

il quale cammina con la testa e lugent , essere cioè benavventu- 

tl busto rosi piegato , come piega rati coloro che in questa mortai 

V arco di un ponte dal mezzo alla vita, non da accidia occupati , 

sponda. ma accesi di fervoroso amor di Dic^ 

45. Qual non si sente in questa piangono le proprie ed altrui coU 

mortai marca / cioè : qual non si pe — Ch' avran di consolar ec. 



CANTO XIX 

Cbe hai^ che pure in ver la terra gaati? 
La (juida mia incominciò a dirmi ^ 
Poco amendue dalF Angel sormontati. 

Ed io : con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision eh' a sè mi piega , 
Si eh' io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti^ disse ^ quella: antica strega, 
Che sola sovra noi omai si piagne? 
Vedesti come V uom da lei si slega ? 

Bastiti, e batti a terra le calcagne; 
Gli occhi rivolgi al logoro, clie gira 
Lo Bege etemo jcon le ruote magne. 

Quale il ùàcon y che pvima a' piè si mira , 
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54 



60 



65 



Cormponde al quoniam ipsi con- 
solakuntur^ U Vangelo sog- 
giunge al Beati qui litgent ^ e però 
doyrebb^essere il senso: che avran 
essi inanime donne^ posseditrici, 
ricche di consolai*^ nome verbale 
per di consolazione, 

54* Poco amendue ec., sottintendi 
essendo, 

5S. Vedesti^ disse ec. Si dà Vir- 
gilio a conoscere consapevole della 
Tisione di che Dante parla — strega 
per maliarda, ammaliatrice , in^ 
eantatrìce degli umani cuori — 
antica^ perocché coetanea alF uma- 
no genere, come lo è certamente il 
fallace piacere. 

69. Che sola saura noi ec. : che 
sola si piange (purgandosi i de* 
litti per suo amore commessi )' nei 
tre gironi del Purgatorio, che ci 
restano sopra a. vedere, ove si 
tormentano e si purgano gli ara- 



ri , i golosi , i lussuriósi. 

60. f^edesti come ec. : osservasti 
quale metodo t^ insegnò 1' altra 
donna per istaccartene , col mo- 
strartela , cioè, qual è in sè sles- 
sa , schifosa» e puzzolente ? 

61. Batti a terra ec. : vientenc 
speditamente, o fors^ anche scuoti 
da^ tuoi piedi Kr polvere , in »e- 
gnodi scordarti affatto di lei; come 
per tale significazione venne in^ 
giunto agli Apostoli che facessero 
con chi stato fosse loro inospitale. 

62 — 63. Gli occhi ec. — logoto 
( propriamente pezzo di cuoio con 
penne , fatto a modo d' ala , con 
cui il cacciatore , girandolo è grì. 
dando, richiama a sè il falcone), 
qui figuratamente per il cielo, colla 
vista del quale Iddio tira a sè le 
anime. , 

64 — 66. A^piè si mira ec.. Questo 
goardarsf del falcone ai piedi pri- 
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Indi si volge al grido^ e si protende 

Per lo disio del pasto che là il tira j 66 

Tal mi fecMo^ e tal^ quanto si fende 
La roccia per dar vìa a chi ya suso^ 
N'andai infin dove '1 cerchiar si prende. eg 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso^ 
Vidi gente per esso che piangea^ 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. ^2 

Adhaesit pwimento anima mea^ 
Sentia dir lor con si alti sospiri y 
Che la parola appena s^ intendea. 75 

O eletti di Dio, gli cui soffriri 

E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti salirì. . 98 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovar la via più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

Così pregò '1 Poeta , e sì risposto 

ma di spiccare il volo può nascere cioè alle terrene ricchexze*. 
o ria un naturale costume di quel- 76. Soffriri , le pene e i a«p- 
r uccello , o dair esser egli per lo plizii che qui sofifcitc. 
più legato ne^piedi, e quindi sem- 78. JUi suliri, dal verbal nome, 
pre incerto di poter volare, salire , appella le salienti scale : 
67—69. Tal mi fic'io ec. : ugual- cosi diciamo i parlari ec. 
mente pronto mi fec' io, ed ugual- 79. Se voi veniie dal giacet' si- 
mente pronto andai, per tutto quel curi, cioè se voi venite esenti dalla 
tratto di apertura che fa la ripa pena di giacer nosco bocconi per 
per formare scala a chi va sopra, terra , e se sol venite per passare 
cioè infin dove 'l cerchiar si pren- più in su. 

de, inGno al quinto girone. Si. Le vostre destre sien ecicàm* 

73—74. Adhaesit ec.j parole del minate in guisa, che il destro lato 

salmo 118., esprimenti P aiTello vostro corrisponda al di fuori del 

eh"* ebbero queste anime al suolo, monte. 
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Poco dinanzi a noi ne fu ^ per ch^ io 

Nel parlare avvisai T altro liascosto; 84 

E volsi gli occhi agli occhi al Signor mio; 
Ond^ egli assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedèà la vista del disio. 87 

Poi chMo potei di me fare a mio senno ^ 
Trassimi sopra quella creatura , 
Le cui parole pria notar mi fenno^ ^ 

Dicendo: spirto^ in cui pianger matura 

Quel^ senza ^1 quale a Dio tornar non puossi^ 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti ^ e perchè volti avete i dossi 
Al su mi di' , e se vuoi eh' i' t' impetri 
Cosa di là, ond' io vivendo mossi. ^ 

Ed egli a me:xperchè i nostri diretri 
Rivolga '1 Cielo a sè, saprai; ma prima 
Scias quod ego fui successor PetrL ^ 



83—84. Per eh* io Nel parlare 
atfpùùi V altro nascosto : mi ac- 
corsi che , sebbene quelP anima 
da cui fu risposto sapeva che io 
non era li per purgarmi, non 
sapeva però T altro mistero, che 
io era in carne e in ossa. 

85. freisi gli occhi agli occhi ec.: 
per iscoprire s' era Virgilio con- 
tento die parlasse egli a quel- 
r anima. 

87. La pista del disio , la dimo- 
strazione del mio desiderio. 
91 — ga. In cui pianger matura 
Quel ec. : in cui il pianto affretta 
ed accelera quella soddisfazione alla 



divina giustizia , senza della quale 
non si può tornare a Dio , cioè 
andar a stare con Dio. 

93. Sosta un poco ec. : affrena 
un poco per amor mio la tua 
prima e maggior cura, eh' è di 
piangere per presto purgarti , e 
farti degno di salire al cielo 

99. Scias quod ego ec. Il Biagìoli 
a questo verso chiosa ; n Sappi 
chHo fui successore di san Pietro, 
cioè Pontefice ; e lo dice con pa- 
role latine , perdiè pare che al- 
lontanandosi dal volgare, sìeno più 
convenienti alla dignità della co- 
sa ». 
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Intra Sieslri e Ghia veri s^adima 
Una fiumana bella ^ e del suo nome 
Lo tìtol del mio sangue fa sua cima. «o. 

Un mese e poco più provai io come 

Pesa 1 gran manto a chi dal fango '1 guarda ^ 
Che piuma sembran tutte V altre ^me, ,o5 

La mia conversione ^ òmè! fu tarda 3 
Ma^ come fatto fui Roman Pastore^ 
Cosi scopersi ia vita bugiarda. 

Vidi che lì non s' accjuetaval cuore, 
Nè più salir potìesi in quella vitaj 
Per che di questa in me s' accese amore. 1 , i 

Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara 3 
I Or, come vedi, qui ne son punita. ,,4 

Quel ch'avarizia fa qui si dichiara. 
In purgazion dell' anime converse 5 

ioS« La vita bugiarda^ cioè ba* 
giarda la speranza che ci lusinga 
di poter ritrovare piena conten- 
tezza in questa vita mortale. 

111. Per che oc. Laonde venni de* 
sjderoso di questa seconda vita. 

1 1 5 — n6. Quel eh' avarizia ec. 
Dal giacer legate mani e piedi colla 
faccia per terra, che in purga* 
zione delPavarìzia fanno qui que- 
sti anime convertite a Dio , si di. 
chiara V effetto della medesima 
avarizia , di rivolgere cioè tutto 
r animo delP uomo al danaro , e 
renderlo incapace d^ alcun buono 
operare. 



! 00. Skstri e ChiavcH^ due Terre 
del Genovesato a levante — adi- 
ma , scorre airiroo, al basso. 
; 101 — lOQ. Una fiumana j ì\ ^ìi" 
me Lavagne — e del suo nome Lo 
titolec. È Papa Adriano V,di Casa 
Fieschi , che parla ; ed accenna 
denominata la famiglia di lui dal 
predetto 6umet Contidi Lavagno, 
i io3 — lo/J. Un mest e poco piùs 
un mese e nove giorni visse Adria- 
no V nel Pontificato — 'l gran 
■maniOy il manto pontificio, per la 
dignità — a chi dal fan^o 'l guar- 
da , a chi non vuol bruttarlo eoa 
opero inilegnc. 
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£ nulla pena il monte ha più amara. 
Sì come r occhio nostro non s^ aderse 

In alto^ fisso alle cose terrene^ 

Così giustizia qui a terra il merse. i:,o 
Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar perdèsi, 

Così giustizia qui stretti ne tiene ,,3 
Ne' piedi e nelle man legati e presi ; 

E quanto fia piacer del giusto «Sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. ,^6 
Io m'era inginocchiato, e volea dire; 

Ma compio incominciai, ed el s' accorse, 

Solo ascoltando, del mio riverire: ,29 
Qual cagion, disse, in giù così ti torse? 

Ed io a lui: per vostra dignità te 

Mia coscienza dritto mi rimorse. ,33 
Drizza le gambe , e levati su , frate , 

Rispose; non errar; conservo sono 

Teco e con gli altri ad una potestà te. ,35 



118. Non s* aderse y non si sol- morse. La mia coscienza rettamente f 

levò. giustamente mi diede stimolo aque' 

130. Merse per ahbcusò, affondò, sto doveroso atto. L^altre edizioni 

125. Giusto Sire ^ Iddio. ÌCQ^onoiMia coscienza dritta mi ec, 

11S — 129, Ma compio ec. : ma i3i — 135. Non errar j conservo 

incominciando io cosi inginocchia- sono Tico ec. Piglia queste parole 

te a parlare, ed accorgendosi egli dalP Apocalisse, dov^ è scriUo, che 

(pel solo ascoltare avvicinata la ioginocchiandosi Giovanni evan- 

mia voce a lui , non per vedere , gclista a"* piedi dclP Angolo , ri- 

perocchè avendo queir ombre le cusò V Angel tal onore , dicendo 

facce afOsse al suolo non pote\ ano yide ne fcceris : conservus tuus swn 

vedere) dclFalto mio riverenziale, et fratrwn tuorwn — conservo sono 

iSq. Mia coscienza dritto miri- Tccoj sono servo insieme con tr. 



19^ puhgatorio canto xix 

Se mai quel santo evangelico suono , 
Che dice neque nuhent^ intendesti j 
Ben puoi veder perchMo così ragiono. 

Vattene ornai ; non vo' che più t' arresti j 
Ghè la tua stanza mio pianger disagia ^ 
Col qnal maturo ciò che tu dicesti. 

Nipote ho io di là; ch^ ha nome Alagia^ 
Buona da sè^ pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E questa sola m' è di là rimasa. 



i38 
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i36— 138. Se mai ec. - «^a/i- 
gtUco suono per evangelico par» 
lare — neque nuhent , due pa- 
role delta risposta fatta da Gesù 
Cristo ai Sadducei per trarli dal- 
l' errore in cui erano, che anche 
nelPaltra vita yi fossero matrimo- 
nii ; e supponendo Dante essere qui 
in terra il Sommo Pontefice sposo 
della Chiesa , stende tacitamente 
il parlar di Gesù Cristo contro dei 
Sadducei, a dichiarare sciolto nel- 
r altra vita questo medesimo spo- 
salìzio tra il Sommo Pontefice e 



la Chiesa — percK^ io coti ragiono ^ 
perchè dico che son tuo eguale. 

140. Stanza per dimora, 

141. Maturo f accelero. 

i4a. Alagia^ de^ Conti Fieschi di 
Genova , nipote di Papa Adria- 
no y, maritata, come alcuni scri- 
vono , al Marchese Marcello lift* 
lespini. 

145. E questa sola ec. ; quasi 
dica : de"* congiunti , ai quali tu 
possa, giusta Pcsibizione tua, rac- 
comandarmi, non ho che questa 
sola nipote. 
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CANTO XX 



àRGOMEIfTO 

Mentre pel haho va dove si piange 

Avara voglia che tenne ristretta 

La mente al rAqndo che acquistando s* ange^ 
Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti che de* suoi si lagna 

E sopra lor predice aspra vendetta^ 
Poi tremar sente alfin l* alta montagna, 

Contra miglior voler voler mal pugna; 
Onde contrari piacer mio, per piacerli , 
Trassi delP acqua non sazia la spugna. 3 

Mossimi 3 e 1 Duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli j . 6 

I — Contra miglior ecTrtiàut sìmo col proseguire ad inlerro- 

▼olcri , ossia desideri! contrari , garlo d' altre cose, si parti perciò 

vincendo sempre il migliore, cioè con la spugna non ben sazia éfac- 

il più premuroso, avvenne quindi, que , cioè colla brama di sapere 

ch^ essendo in Dante più premu- non del tulto soddisfatta, 

roso il desiderio di compiacere 6. Come si uà ec. Come suolsi 

Adriano, che comandato gli aveva camminare sulle mura d\ina città 

di partirsene, di quello fosse il stretto, cioè rasente ai merli. Al- 

desiderio di compiacere sè mede- tri legge per muri strettii 

DAKTE V. Il i3 
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Chè la gente che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi 1 mal che tutto 1 mondo occupa^ 
Dall'altra parte in fuor troppo approccia, g 

Maladetta sie tu^ antica lupa. 

Che più che tutte V altre bestie hai preda y 
Per la tua fame senza fine cupa. i% 

O ciel; nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi y 
Quando verrà per cui questa disceda? ,5 

Noi andavam co' passi lenti e scarsi ; 
Ed io attento all' ombre eh' i' sentì a 
Pietosamente piangere e lagnarsi^ is 

E per ventura udi' : dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto^ 
Come fa donna che 'n partorir sia^ 

E seguitar: povera fosti tanto ^ . 

Quanto veder si può per quell' ospizio , 

Ove sponesti '1 tuo portato santo. ^ 

Seguentemente intesi: o buon Fabrizio, 



7—8. La gente che fonde agoc- i5. Per cui , ellissi , invece di 

eia a goccia , cioè che lagrimando quello per cui} e dovrebbe inten* 

purga il mal che tutto il mondo dere quel medesimo che sotto il 

oecitpay V avarizia. nome di yeUro intese nel Canto I 

^, SP approècia^ si appressa. delP Inferno loi , cioè Can 

10. Amica lupa} cosi appellala- Grande della Scala — disceda ^ 

varizia. per se ne parta^ dal latino verbo 

i3 — 14* O ciel, nel cui girar ec. discedere. 

Accenna 1' opinione rimproverata 33— a4- QueW ospizio , intende 

agli nomini da Marco Lombardo il presepio, la capanna di Betlem- 

nel XVI di questa Cantica, di re- me — sponesti vale deponesti; — 

care agP influssi celesti ogni cosa portato lo stesso che patito* 

che aecade nel mondo. aS. Fabrizio, Consolo e capita^ 
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Con povertà volesti anzi virtute ^ 
Che gran ricchézza posseder con ^izio. 

Queste parole m^eran sì piaciute^ 

Gh^ io mi trassi oltre per aver contezza 

Di quello spirto ónde parean venute. u 

Esso parlava ancor della lai^hezza 
Che fece Nìccólao alle pulcelle> 
Per condurre ad onor lor giovinezza. S3 

O anima ^ che tanto hen favelle , 

Dimmi chi fosti y dissi ^ e perchè sola ' 

Tu queste degne lode rìnnovelle? 35 

Non fia senza mercè la tua parola , 

S' io ritorno a compièr lo eammin corto 

Di quella vita ch^ al termine vola. 39 

Ed egli: io ti dirò, non per conforto 
GhMo attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 4, 

Io fui radice della mala pianta, 

Che la terra cristiana tutta aduggia, 

Sì che huon frutto rado se ne schianta. 45 

no de'Romani contra i Sanniti e de' miei discendenti mi possano* 

contra il Re Pirro. Costoi ricusò giovare | con che il Poeta dà loro 

la pecunia ofTertagli dal detto Re la taccia di poco pietosi, 

per corromperlo. 4^ — 44* fi^ radice ec. : fui 

3i — 33. Della larghezza ec., del- principio della stirpe nuova (delU 
la liberalità usata da s. Niccolao terza ora regnante stirpe) de' Re 
(Vescovo di Mira) a tre pulzelle di Francia: la quale chiama mula 
che il padre poverissimo era co- pianta , Che la terra cristiana, 
stretto a lasciar mal capitare; ma tutta adtiggia , vale quanto: ap- 
da questo Santo aiutato, le maritò porta cattiv^ ombra , cattivo in- 
onestamente, flusso a tutta Cristianità, 

40— 4>* ^on per cor^forto ec.; Se ne schianta per se ne 

non perchè io speri che U preci stacca^ se ne coglie; 
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Ma se Doagìo /Guanto^ Lilla e Bniggìa 
Potesser^ tosto ne saria vendetta-; 
Ed io la cheggio a Lui che tutto giugjgia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapettaj 
Di me son nati i Filippi e i Luigi ^ 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d' un beccaio di Parigi; 
Quando li Regi antichi venner meno 



48 



Si 



46-47' ^oagiò, Guanto ee. No- 
mina alcune delle principali città 
Fiamminghe per la Fiandra tutta, 
ocx;upata parte con la forza e parte 
con false lusinghe dal Re di Fran- 
cia Filippo il Bello nelPanno 1299 
— tosto ne sarta vendetta. La ven- 
detta, cioè la sanguinosa cacciata 
de^ Francesi dalla Fiandra, ebbe 
luogo nel 1 So3, e quindi già era 
successa quando scriveva Dante 
queste cose. Fingendo però Dante 
questo suo viaggio nel i3oo, non 
poteva se non Bngerla desiderata 
c pregata. 

48. A Lui ec. A Dio che tutto 
giudica. 

49. Chiamato Jui ài là Ugo Ciò» 
petta. Bisogna avvertire, che per 
qnest' Ugo Ciapetta non intende 
Dante Ugo Ciapetta^ o Capeto, il 
primo de^ Re Capetingi, ma il pa- 
dre di lui , detto da altri Ugo 
Hagnoy Duca di Francia e Conte 
Parigino, 

5o — 5i. / Filippi e i Luigi, Per 
cui ec. Parla a questo modo, pe- 
rocché dalla morte d' Enrico I , 
nel 1 060, fino al tempo di Dante, 



non erano stati Re di FrineiA t^e 

Filippi e Luigi. 

62. Figliuol fin ec. A questo 
verso è comento il segnente hn^ 
no di Giovanni Villani : » Ugo 
Ciapetta , fallito il lignaggio di 
Carlo Magno , fu Re di Francia 
nelli anni di Cristo novecento ok» 
tantasette. Questo Ugo fu Duca 
d* Orliens , e per aljcuvo si scri- 
ve, cbo furono sempre i suoi an- 
tichi Duchi , e di grande lignag- 
gio ; figliuolo d^ Ugo il grande , 
nato per madre della sirocchia 
d' Otto I d^Alemagna ; ma pbr li 
PIÙ si dice , che ''l padre fu uno 
grande e ricco borghese di Parigi^' 
stratto di nazione di beccai , ov- 
vero mercatante di bestie ; ma per 
la sua grande ricchezza e potenza,- 
vacato il Ducato d^ Orliens, e ri- 
masane un» donna, si l' ebbe per 
moglie, onde nacque il detto Ugo 
Ciapetta , il quale fu molto savio 
c possente, e ^1 reame di Francia 

tutto si governò per lui 

e regnò venti anni, n 

53 — 55. Quando U Regi tuttichi 
veimer meno : quando fini la schiat- 
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TutU; fuor ch:^ un renduto ih panni bigi, 
Trovàmi stretto nelle mani il freno 

Del governo del regno ^ e tanta possa 
. . Di nuovo acquisto ^ e sì d' amici pieno ^ 
Gh^alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu^ dal quale 

Cominciàr di coftor le sacrate ossa. 
Mentre che la gran dote Provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea; ma pur non facea male. 
Lì cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda, 
, Ppìiilì e Normandia prese, e Guascogna. 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda. 

Vittima fe' di Curradino, e poi 



«97 
54 



57 



63 



65 



U dd Ae a Franda Carolingi , 
dl'cra dorata circa tre secoli — 
JSior eh^w» ec. — fuorché Cwlo il 
Semplice che morì prigione nd Qtia 
«aileUo 4i Peronnc) ovvero 
Luigi Oltremare tuo figlio — 
]^mmi òigi significa panni vili^ 
perchè & re fu fatto privato. 

58-^59. corona vedova^ cioè- 
rimasta senaa re da portarla , prò* 
mossa fu la testa di mio jfigUo , 
il primo Ugo re. 

60. Sacrate ona, ossa esecrande. 

61 — 63. Mentre che ec. La Pro« 
venza acquistata dai re di Fran- 
ala nel 1 345 fu principio alla loro 
grandezza ; e quindi col dar loro 
potenza tolse ( dice il Poeta ) la 
vergogna del mal fare. 



64— 66. JU cominciò, intruden-- 
dosi negli Stati di Raimondo, 
con menzogna, sotto il pretesta' 
d^f stirpar l'eresia — per ammenda, 
ironicamente detto qui e ripetUié 
due altre fiate , quasi dica : pet 
emendare un JoUq, commessene un 
idtro — Ponti e Normandia prése,' 
e Guascogna Ponti deve inten« 
dersi la Contea del Ponthieu , re« 
gione della bassa Picardia. 

67—69. Carlo t*enne in Itidia^ 
Cario Duca d^Angiò,firatcllo di san 
Luigi , venne in Italia ad impos<^ 
sessarsi del regno di Sicilia e di 
Puglia, discacciandone non sola- 
mente P iniquo possessore Man» 
fredi, che- colla morte di Currado 
se n"* era reso padrone , ma pri*' 



I9S PUAGATORIO 

Ripuaiaè al Giel Tommaso, per ammendai 
Tempo veggMo, non molto dopo ancoi , 

Che tragge un altro Carlo fuor di Fianciii; 

Per far conoscer, meglio e sé e i suoi* 
Senz^ arme n^ esce y e solo cop la^ lancia- > : • 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 

Si, eh' a Fiorenza fa scoppiar là pancia. 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 

Guadagnerà , per sè tanto. :più grave , . 

Quanto più lieve simil danno conta. ) 



7> 



yandone eziandio della giusta ere- 
dità e della vita Curradino , figlio 
di Currado — Ripinàe al del 
Tommaso ; qaati : di nuotfo spinte 
V anima di Tommaso al Cielo , 
perchè è fama, dice il Yenturì, 
e lo ftcrisse il Villani , che questo 
Carici, per opera d^un suo medico^ 
iaoesse awelenare San Tommaso 
d^Aqoiiio, mentre era in cammino 
per andare al Concilid .di Lione , 
tonsendo che gli dovesse esser am- 
tsafio* 

. 70. jineot per Essendo Carlo 
4i Valoìs, di cui entra qui a pai^ 
lare, venuto di Francia in Italia 
nel i3oi , bene fa predire che la 
venuta di lui sarebbe stata non 
di lungo tempo posteriore a quel 
gionio in evi Ugo cosi favellata 
diWa un giorno d^ Aprile del 1 Soo. 

73. Per far conoscer ec.; per for 
meglio conoscere la maligna ^ na- 
tura sua e de^suoi. 

73 — 75. Senz* arme n' esce^ cioè 
senza esercito. Giurue ( scrive Gio. 



Villani.) Mffser Garh Cùt^ di 
yalósy e fratello M Redi Frmnr 
CM (Tilìp|>o il Bello) iiioii puf 
€ouU i e Baroni ^'e^oon 5oo cmt^ 
lieri franceschiin su^ cpmfagma 
— solo con ia lancia Con la qual 
giostrò Giuda} cioè con tradi- 
menti e frodi. Promise. Cario Cmir 
ve Qio. Villani) i<i cométvm^t im 
città impacifico e buona. ttkOOi SA 
io jcrìKorc fui a tfmste ooMprs^ 
sente. JnooiUanenU per 'Uài.M.per 
sua gentt fk fatUf il coatradi^ . rr^ 
panu , . spigne ^ ^ , c&'ja 
ren%a fa scoppiar Ul panda^.^par 
thè in queVtempi U nostra repid)- 
bUca era pienissima di cittadìiii e 
di somme ricchezze; ed egli.fo oa^ 
gione di vacuarla delP «no e lielW 
Taltroper molte occisioni ed^silii. 

76--^8. . Quindi non terra ee. 
Allude al soprannome di SenMierra 
che ebbe esso Carlo principalmente 
dagli storici italiani, perchè, non 
giunse mai ad impossessarsi d' al- 
cuna regione^ 



cÀiiTo n 199 
L'altro che già uM^y preso ^£ iikYe^>^ '' * 
Veggio vender sua* figlia^ e patteggiarne 
, Ciome fanno i' corsar dell'' altre' scliiave.- ' i si 
Oi avarizia^ che.puoi tu più^&riie, : 
Poi eh' hai :il sangue mio ìà te sì trattò^ 
Che non bì caia della propria carne ? ^ 84 
Perchè men paia il mal futnppo e'i &tto/^ 
Veggio in Magnà mtrar lò!£òrda]Ì8<r, - 
£ nel Vicariò sik> Gristo^€isser eatto. ' ' $^ 
Veggjolo un' altra volta essèr -derìso ^ . ? ^ 

. ,£ tra vivi; la(^K>ni essere anciso. 

79— Si. V aiiro che già UMcif ogni altra fatto futura >e )^ati«ta 

r altro Carlo, c)ie già ib .ujscito 4i dirò iL seguente. . y \ 

Francia. Questi fa Carlo NoYello, SS, Jlagna appellayasi la oggi 

che nel ia83 il di di s. Giovanni detta Anagni, città in Campagna 

di Giugno, mofendo Tarmata sua di Roma Jiordtdiso^^ gif^^ fi- 

^i Napoli ' per f^assare in Sicilia y guratamente qui per Piasele doi-^ 

tu sconGtto e preso da Ruggieri la Casa di Francia. Raeeonta-'l^ àn^ 

di. Loria , anuniraglio di Don . Ja- zìdetto Villani che Stefano iMla 

eopo d'Aramm , egli e il figliuolo Colonna ^ allorehè per oi4ine di 

éA Copte' di Fiandra, e il Conte Filippo il Bello Re di Francia p«s 

di IiiranOf e il Conte Guido di tòisi' a catturare Bonifinìo -VIIÌ 

Monferte — leggio pender ee. nel Settembre del iZo3' enifò 

ÌHetro di Dante dice , che Carlo Magna con tre insegne del Me di 

dette la sua figliuola Beatrice ad Frehdà* ' 

Azio da Este fr«r trenta mila fio- 87. Eeser eatlOy esser Imprigio- 

rinij e Boccaccio per centomilìa nato. 

ducati. \ E tra pivi èe. Racconta lo 

S3r*84. // sangue mio , i discen- storico già citato Gio. Villani , 

denti miei — Qha non si cura ec.s che si altamente rimase il Ponte* 

per tua cagipne yende perfino fice Boni&iiò pel detto affronto 

li proprii figli. rammarica|o,'die tra pochi di , 

85. Perche men pafa ec» : afBn- cioè nel di id del 'seguente Otto^ 

che poi men iiarbaro rassemluri bitf., Jnà dyi ynrenCi : 



Veggio '1 nuova PilàSoi «i cruckle , , J' . 

Che ciò 091 sasia>>xpà tòiiEa decreto . - 

Porta nel tempiòijlél cùpide vele. :f::M 5: 1 > 93 
O Signor miO; quàhdò sarò io lieto . . • : ^ 

A veder la vendetta: «he ^ nascosa 1 . « ! 
. Fa dolce Tira taai nei tuo' segreto? ' 96 
'Ciò ch'io dicea di quella! unica iSposa ^ 

Dello Spii&to Sàntò; e òhe ti fecé 
^ Verso me volger per alcùna chiòsa^ 99 
Tant'è disposto, a^tuttc nol^tre prccey 

Quanto'! dì dìira-^ tua. quando s'annotta / 
, . Contrario suon prendenio in qtiella- vece, loa 
Noi ripetiam Pigmalìone allotta ^ 

Gt^ traditore e ladro e patrìcida 

Fece la voglia sui dell' òro ghijdjttà j ' 

91. /i mouo 'PUai& appella Fi* solo predicàssé colali Menipi é» 

lippo il Bdlò per aver cagionato pererik « lU^eraljUi. Intende 

coL %tw coouBaclo strani e mortó Maria Verone ^ c; pona elò che 

al: Vicario di Cristo. disse iii^imo luogo a lode di lei 

92 — 93. Senza iUertto Pòrta per tatto '■ ciò che disse anehe in 

nd tempio U cupide vde ^ oio^ le lode d^ altri soggetti. Ma quando 

dKVÌderose Tòglie. >Be^ beni dellK e^. atmom prenàiàmo in vece cofè^ 

Chifeaa > perekè ' convertiva- qudli trarrò \ suono , . i^ìòè prediebiaimo 

nel proprio nsoj. lensa </scrsi9, castighi di . avarizia e di copìdi* 

senza ordinazióne della Sedia. Apo* già. * 

stolica^operdiè soppresse nd 1^07 lò^— *io5. Allotta, allora V ripe' 

il ricco Ordine militare de** Temn iuumo, per sgridiamo o cOnonemo" 

plariv fnoUi de** quali sotto spe- riamo Pigmalione , cui la eàà t^oj. 

ciotti |>rétesti , senaa legai procee- glia ghiotta ' deW oro Jèee essere 

#0) fuìrctt fiati monre^ traditore e ladro e patricidà, per- 

97*^1 oa^ dò'ch'Kf diceè di queltà che aUnroasiò a tradimento Sicheo, 

unica. Sposai Dello Spirito- San* fratello di Belo suo genitore, e 

tOk< Ugo risponde ora alla seconda marito della propria sorella Di- 

inchiesta di Dante ^ perchè egli done, a fine dMmpossessarsi dei 
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E la miseria delF avaro Mida, 

Che seguì alla sua dimanda ingorda , 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda y 
Come furò le spoglie, sì che V ira 
Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Safira ; 
Lodiamo i «alci eh' ebbe Ehodoro; 
Ed in infamia tutto '1 monte gira 

Polinestor eh' ancise Polidoro ; 

Ultimameiìte ci si grida: o Crasso, 
Dilci y chè 1 sai ^ di che sapore è l' oto. 
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tesori del medesiroo, sebbene poi ■ 
a colai fine noh g^ingnesse. 

106—107. E la miaeria ec La 
miseria di non avere di che ci- 
barèi, perchè i) cibo gli si ma- 
taTa in oro , dopo V ingorda e 
•consigliata domanda fatta a Bacco 
di ooiiYcrtire in oro tatto ciò chfl 
toccava. • 

loS. . Sempre corwien che si rida 
da -chi ode narrare cotale avveni- 
mento* 

109. Del folìe Acàm , fatto la« 
pidare da Giosuè per essersi , con- 
tra. il comandamento di Dio, ap- 
propriata e riserbata per sè parte 
della preda di Gerico espugnata e 
distratta. 

113. Indi accusiam col marito 
Anania , Safira. Costoro ritenne- 
ro, contra il voto, parte del prezzo 
delle vendute possessioni, e cad- 
dero morti alla riprensione irhe 
loro ne mosse san Pietro. 



117 

1 13. Eliodoro Costni fu mandato 
da Seleuco Re di Siria in Geru- 
salemriie per< fórre i tesori dei 
tempio; ma, appena posto il piede 
strila soglia di quello, gli compar- 
ve un uòmo armato sopra un ca> 
vallo, che con i calci lo percuo- 
teva ; e cosi nmiliato, ritornò ad- 
dietro colle mani vuote. 

114— Il 5. Ed in infàmia ec. È 
ad infamia rammentasi per tutto 
questo girone Polinestore Re di 
Tracia, a cui mandato essendo da 
Priamo Re di Troia il figlio Po* 
lidoro con parte dei regi ìeiurì 
in custodia, durante il troiano as- 
sedio, egli uccise il commessogli 
giovinetto per rendersi padrone di 
quelle ricchezze. 

1 1 6- 1 1 7. Ci griiia : a Crasso ce. 
Marco Crasso , secondo che scrive 
Appiano Alessandrino, dovendo i 
Romani muover guerra a"^ Parti \ 
ancorché ricchissimo fosse oltre 
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Talor parlìam V un alto e V altro basso y 
Secondo V affezion ch^ a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 

Però al ben che U dì ci si ragiona y 

Dianzi non er' io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n'era permesso; 

QuandMo senti', come cosa che cada, 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui eh' a morte vada, 

Certo non si scotea si forte Delo , 
Pria che Latona in lei facesse '1 nido, 
A partorir li due occhi del cielo. iSa 
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ad ogni altro Romano , capendo 
esser quei popoli abbondantissimi 
di tutti i beni , vinto da somma 
avarizia , procurò d^ aver quella 
provincia^ la quale ottenuta, passò 
r Eufrate. Ma i nemici avendo in- 
teso dell^ avara sua natura, finsero 
di fuggir, lasciando il paese non 
meno pieno d^ agguati che di pre- 
da; dalla quale essendo Grasso per 
somma cupidità acciecato, si trovò 
intorniato da"^ nemici; ed avendo 
vergognosamente perduto tutto 
Pesercito, per non venir vivo nelle 
mani dei nemici si fece uccidere. 
Essendo poi da quelli trovato il 
corpo suo, gli fu tagliata la testa, 
e posta io un vaso d^oro fonduto, 
efugli detto: Aurum silisUjaw^um 
Me. 



1 18— laa. TahrfwrUamtG.VìtF' 
ne ora finalmente Ugo a soddisfiur 
Dante circa P altro capo di do« 
manda ( perchè sola Tu qm$U 
degne lode rinnoveUe ? e a dir- 
gli la cagione per cui cosi gli m* 
brasse ; cioè perdié altri, die le 
stesse cose con lui dicevano, parla- 
vano con voce sommessa taldiè e^ 
non li udiva — Ora a maggiarm 
ed ora ec. , cioè con maggiore o 
minor veemenza iVro al ben^ 
a rammentare i benefici esempli 
dei quali si ragiona di giorno non 
era io solo come tu credesti, 
ma ec. 

135. Brigavam^ ci adopravamo, 
ci affaticavamo. 

i3o~i33. Non siscoteaec. Ac- 
cenna il racconto di Virgilio, che 



Poi cominciò da tutte parti uh ^rido ' 
Tal, che'l Maestro inver-di me si feo, 
Dicendo: non dubbiar mentrMo ti guido. 135 

Giona in excelsis toìiì Deo 

Dìcean, per quél chìMo da vicin Compresi, 
Onde'ntender lo grido si poteo. ,3$ 

Noi ci restammo immobili e sospesi , 

Come i pastor che prima udir quel canto , 
Fin chel tremar cessò , ed el compièsi. ,4, 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guardando T ombre che giacean per terra, 
Tornate già in sa F usato pianto. ^44 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi feMesideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, ^4^ 

Quanto pariemi ailor pensando avere ^ 
Nè per la fretta dimandare er^ oso ^ 



Delo, itoU deU' Arcipelago , 
ratte una volta qua e là per lo 
mare; e che cotdi fenomeni vi 
«ettattero allorché Latona partorì 
in quell"^ itola i gemelli Apollo e 
niana. 

1 36—1 38. Gloria in excelsis ec. 
Cottrnzione : Per quel ch^io com- 
presi da vicino^ dal vicin luogo , 
onde si poteo intender lo grido, 
dicean tutti: Gloria in excelsit 
Deo. 

i4q. Come i pastor ce. : i pa- 
ttori invitati dalP Angelo ad ado- 
rare il nato Kedentore. 



14 1>// tremar del monte, tu dì 
cui stavano — ed e/, il detto Inno 
angelicow 

145—148. Nulla ec. Se la memo- 
ria mia, delle patiate cose, non 
erra, nulla ignoranza mi fe^ mai 
desideroso di sapere con guerra, 
con ansietà c violenza, tanta, quan- 
ta pariemi avere allora, pensando 
quale, cioè, potess'' essere la ca- 
gione di quel tremar del monta 
e deirinno. 

»49. iVc per la fretta , che vedeva 
in Virgilio — cr^ 0*0, ayeya co- 
raggio di domandare. 
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Nè per me lì potea cosa vedere : ,5^ 
Cosi andava timido e pensoso. 

i5o— i5i. J\riperm# l^ectnèda nariM alcun probabile motifo: t 
■t solo era io capaet immagi- cosi p# consegucnia , andava ec. 



FINE DEL CANTO VENTESIMO 



CANTO XXI 



ARGOMENTO 

Ragion perchè lo monte iVi si scuote 
Ode il Poeta da Stazio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo qual gli narra quanto amor V accende 
Del buon Virgilio , e mentre sì favella 
Nel riconosce, tal che gli sorprende 

Letizia il cor disusata e novella. 

La sete oatural^ che mai non sazia 
Se non con V acqua onde la femminetta 
Sammaiitana dimandò la grazia ^ / 3 

Mi travagliava ^ e pungeami la fretta 

Per la impacciata via dietro al mio Duca ^ 

£ condolièmi alla giusta vendetta. 5 

Ed ecco^ si come ne scrive Luca^ 

Che Cristo apparve a' duo eh' erano 'n via , 
Già surto fuor della sepolcral buca^ 9 

I — 3. La sete itaiuràl^ cioè il quelle parole: Domine da mihi 

desiderìo di sapere , che inai non hanc acquam , ut non sitiam. 

sazia , non si estingue se non con 6. Giusta vendetta^ giusta puni- 

V acqua ec. , se non col consegui « sione di quelle anime, 

mento delta verità ó della sapien- 7~9> Sì tome ne scrive luca , 

aa, chiesto dalla Sammaritana con Óu ce. Gesù Cristo dopo la glo- 
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Ci apparv€ un^ ombra; e dietro a noi venia; 
Dappiè guardando la turba che giace; 
Nè ci addemmo di lei^ sì parlò pria y 

Dicendo : frati miei , Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui 1 cenno eh' a ciò si conface. 

Poi cominciò: nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace Corte , 
Che me rilega nelF eterno esilio. 

Come, diss^egli (e parte andavam forte); 
Se voi siete ombre che Dio su non degni , 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte? 

E 1 Dottor mio : se tu riguardi i segni , 
Che questi porta ; e che V Angel profila , 



iS 



riosa sua risurrezione apparve ai 
due discepoli che andavano in Em- 
maus, come ne scrwe Loca al 
cap, 34* 

10. Un* ombra, Stazio poeta, 
come dappoi nianifegtérassi. 

1 1 . Dappiè, per terra, sai suolo. 

13 — 13. Ci addemmo, ci acc or- 
gemme — si parlò pria , finché 
incominciò a parlare. 

16. Beato concilio appella qui 
ed altrove Dante il Paradbo, imi- 
tando la frase della Scrittura sa- 
cra , che lo appella oonciìium ju- 
storum, adunanza de^ giusti. 

17^ Ferace Carie. Corte si può 
qui intendere per giudicatura 
— if erafie , non soggetta .a fallo o 
ad iniquità, come pur troppo lo 
souo' le Corti terrene. 

iS. Che me rilega ec« : la quale 



per lo contrario rilega me nel 
Limbo. 

19. E parte, ^ intanto, anc/a- 
vam fqrte , in fretta. Di questa 
voce parte per intanto sono molti 
Igli esempi. Altri legge e perchè 
andate forte ? Altri ancora e e parte 
andava Jòrte, 

3o. Che Dio su non degni, che 
Dio nòn faccia degne di salir più 
su. Ciò suppone Stazio per. avergli 
detto Virgilio ch'egli stava rile- 
gato nelP etemo esilio. 

33— a3. l9egni,Qieipiesti porta ^ 
i P scrittigli in fronte dalP An- 
gelo, de^ quali ne gli rimanevano 
ancora tre, dopo scancellati dal- , 
r Angelo altri quattro - profila. 
Profilare propriamente vale deli- 
ncare il profilo , ma qui s empii- 
cernente délineare, • 
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Ben vedrai che coi buon convien qW ei regnij^/^ 

Ma perchè lei ; che di e notte fila y 

Non gli avea tratta ancora la conocchia^ 
Che Cloto impone a ciascuno e compila^ 
anima sua ^ ch^ è tua e mia sirocchia ^ 
Venendo su non potea venir sola ^ 
Perocch' al nostro modo non adocchia. 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D'Inferno per mostrarli, e mostreroUi 
Oltre, quanto U potrà menar mia scuola. 

Ma dibnC; se tu sai, perchè tai crolli 

Diè dianzi 1 monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a' suoi piè molli ? 35 

Sì mi dìè, dimandando, per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna, ' 

94* vedrai che ec.; impe- rali membra , non può cosi bene, 

roòchè erano colai segni un ma- come noi dal corpo * sciolti , ve- 

nifesto indizio, che ammesso fosse dere ed intendere. 

daU^ Angelo a purgarsi per pas- 33. Quanto H potrà menar mia 

tar indi al Paradiso. jcuola: fin dove la naturai ragione 

.35 — ^'j, Lei ^ che die notte fila : basterà per istruirlo delle cose 

la Parca appellata Lachesi Non gli che qui sono. 

aifea tratta ancora la conocchia , 35. Jd una , contemporanea* 

non aTera ancora filato il pen- mente. 

necchio della rocca , che Cloto 36. Parver gridare il già accen- 

( altra Parca ) impone e compila^ nato gloria in excelsis Deo : fino 

o rassetta sulla rocca per ciasche- a' suoi piè molli, fino ai piedi del 

dun che ci nasce. Altri legge : Ma monte molli per le acque che lo 

perché Lachesi che dà le fila, circondano. 

aS. Ch* è tua è mia sirocchia : 37 — 39 52 mt iftèec Avendo Vir- 

mira a conciliare a Dante Tamore gilio fatta appunto la domanda che 

di Stazio. avrei voluto far io , la speranza 

3o. PerocclCal nostro modo eci della- risposta spense in parte il 

perchè, inviluppata nelle corpo- desiderio ch'io avevi di sapere^ 
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Quei cominciò : cosa non è che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna j o che sia fuor usanza. 4, 

Lìbero è (\m da ogni alterazione; 

Di quel che '1 Ciel da sè in sè riceve , 
Esserci puote ^ e non d' altro cagione. 45 

Perchè non pioggia, non grando, non neve^ 
Non rugiada^ non brina più su cade^ 
Che la scaletta dei tre gradi breve. 48 

Nuvole spesse non paion^ liè rade, 
Nè corruscar, nè figlia di Taumante^ 
Che di là cangia sovente contrade. si 

Secco vapor non surge più avante , 

Ch' al sommo dei tre gradi, eh' io parlai, 
Dove ha '1 Vicario di Pietro le piante. 54 



40—42. Cosa ìion è re. Rispose 
Stazio dicendo : quanto avviene in 
questa santa raontag;na , procede 
da immutabil ordine , e nulla è 
qui fuor di sua usauza. 

43. libero^ dice il Poggiali , é 
sostantivo , e vuol dir sicurezza; 
ma crediamo che Libero sia piut- 
tosto Taggettivo del sottinteso so- 
stantivo luogo. 

44 — 4^* d^ilft roont'igna 

del Purgatorio) e intendi: la ra- 
gione delle cose «!he accadono in 
questa montagna non può e%iere 
se non solamente da quello rhe 
il ciclo da sè ( da lei ) riceve in 
sé) cioè pd passaggio che le ani- 
me fanno dal Purgatorio al Para- 
diso. 

46-48. Non grondo per grandini' 



— pik su cade^ Che la ec. : non 
cade sul monte che al. di sotto 
della breve scaletta dei tre gradi, 
dei tre marmorei gradini posti 
avanti alla porta del Purgatorio ; 
od è questo come a dire , che 
dentro dalla porta del Purgatorio 
nissuna delle dette meteore acca- 
deva. 

49. Non paiony non si fan ve- 
dere. 

5o — Si. Corruscar, nome verbale 
per corruscazione, lampeggiamen- 
to — figlia di Taumante ec. Iride. 
•53—53. Secco vapor, dal quale 
si generano i venti. 

54. Dot»e ha Vicario ec. : do- 
ve tiene i piedi PAngelo , che ha 
le chiavi di s. Pietro, e ne fa le 
veci. 



CANTO XXI 209 

Trema forse più giù poco od assai; 
Ma per vento che '11 terra si nasconda y 
Non so come , quassù non tremò mai. 5^ 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente j sì che surga, o che si muova 
Per salir su y e tal grido seconda. 60 

Della mondizia il sol voler fa prova , 
Che , tutto libero a mutar convento, 
L' alma sorprende, e di voler le giova. g3 

Prima vuol ben; ma non lasciai talento, 
Chè divina giustizia con tal voglia, 
Come fu al peccar , pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 



58 — 60, Tremaci vale trema qui. 

6 1 — 63. Della mondizia ec. Prova 
rrrla della mondezza dell'* anima 
si è la volontà di mutar convento 
(stanza, luogo) la quale sorprende 
r anima stessa ; e di voler le gioua^ 
e la fa contenta nel suo volere , 
ovvero, e il suo volere non è senza 
effetto. Altri legge, e di volar le 
giova, 

64—66. Prima vuol ben ec. L''a- 
nima vorrebbe cambiar luogo an- 
che prima, ma la trattiene la vo- 
lontà di mondarsi , volontà che la 
giustizia divina le infonde verso 
al tormento con tal voglia^ con 
quel medesimo ardore , con cui si 
piegò già al peccare. Altri legge 
cantra voglia e spicca : Ln divina 

DANTB V. Il 



giustizia infonde nelP anima pur- 
gante un desiderio di proseguire 
ne' tormenti , contro sua propria 
voglia, che è quella di salire al 
Cielo 5 a quel modo che le infuse 
in vita un desiderio al bene, con- 
tro quella voglia che T inclinava 
al peccato. 

67 — 69. Giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più. DalPanno 
di Gesù Cristo 96 , circa il quale 
Stazio mori , al 1 3oo , in cui , come 
più volte è detto , finge Dante 
questo suo viaggio , scorsero anni 
più di mille dugento. Avendone 
adunque Stazio passati in questo 
quinto girone cinquecento e più, 
e nel quarto degli accidiosi , come 
nel seguente Canto dirà , restato 

'4 
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Però sentisti '1 tremoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel Signor , che tosto su gV invii. 
Cosi gli disse : e però che si gode 

Tanto del ber, quant'è grande la sete, 

Non saprei dir quanto mi fece prode. ^5 
E '1 savio Duca : ornai veggio la rete 

Che qui vi piglia , e come si scalappia , 

Perchè ci trema, e di che congaudete. 
Ora chi fosti piacciati eh' io sappia , 

E perchè tanti secoli giaciuta 

Qui se', nelle parole tue mi cappia. si 
Nel tempo che 1 buon Tito con V aiuto 

Del sommo Rege vendicò le fora 

Ond' uscii sangue per Giuda venduto, 84 



esiCTìdo più che il quarto centesmOy 
dee il rimaneote intendersi con- 
sumato ne''luoghi anteriori — pur 
mo , ora solamente — di miglior 
soglia^ per di migliore stanza y 
di migliore abitazione, 

73 — ^^^^ *i Tanto 
del ber , quant* è ec. , allegoricA- 
mente , invece di dire : però che 
si ha tanto piacer di sapere^ quanto 
è il desiderio di sapere, 

76 — 77. La relè Che qui fi pi" 
glia , metaforicamente , per la ca- 
gione che qui trattiene , cioè il 
talento di soddisfare alla divina 
giustizia , 64 — e come si sca- 
lappia: ed in qual modo cotal rete 
si apre, si syolye. 



81. Nelle parole tue mi cappia. 
Fa che nelle tue parole io mi cop- 
pia^ intenda, perchè ec. 

8a — 84. Tito Vespasiano , che , 
continuando la guerra contro dei 
Giudei , già da suo padre inco- 
minciata, distrusse Gerusalemme 
— con V aiuto Del sommo Rege : 
mosso dal divin braccio al gastigo 
di quel perverso popolo — vendicò 
le fora (per fori , o ferite) invece 
della morte dalle ferite cagionata , 
Ond"* usci 'Z sangue per Giuda ven» 
dato. Viene con questo aggiunto 
a far capire che vendicò Tito la 
morte di Gesù Cristo , venduto 
dgli Ebrei da Giuda , V empio di- 
scepolo. 
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Col nome che più dura e più onora 
Er'io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai , ma non con fede ancora. 87 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, Tolosano, a sè mi trasse Roma, 
Dove mertai .le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di là mi noma ; 

Cantai di Tebe , e poi del grande Achille j 
Ma caddi 'n via con la seconda soma. ^3 

Al mio ardor fur seme le faville , 

Che mi scaldar, della divina fiamma, 

Onde sono allumati più di mille 3 c^g 

Deir Eneide dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 

dove egli si dice Napoletano. 
90. Merlai le tempie ornar di 
mirto. Solevano gli antichi , noa 
pnr di lauro , ma di mirto ancora 
incoronare i Poeti. 

92. Cantai di Tebe ec, : composi 
i due poemi , la Tebaide^ eVA- 
chilleide. Le altre opere di Stazio 
non conoscevansi ai tempi di Dante. 

93. Ma caddi yia con ec: cioè : 
non diedi compimento al secondo 
libro , che fu VJchilleide , preve- 
nuto dalla morte. 

94 — 96. M mio ardor ec. Dal 
seguente terzetto , Dell'Eneide di- 
co ec, vien chiaro che esalti Stazio 
co** presenti allegorici termini VE- 
neide di Virgilio , e che per la 
divina fiamma intenda essa Eneide 
donata a Virgilio dal Cielo ad il- 



85. Col nome che pià ec. : col 
nome di Poeta , il quale più di 
ogni altro dura ed onora. 

86. Di là , nel mondo. 

87. Ma non con fede ancora : ma 
non era per anche illuminato dalla 
fede cristiana. 

88. Tanto fu dolce mio vocale 
spirto : tanto dilettò la mia voce , 
'1 mio cantare. 

89. Cile, Tolosano ec. Stazio Pa- 
pìniu che, come nel seguente ter- 
zetto per le proprie poetiche com- 
posizioni ne si dà a conoscere , è 
colui che qui favella, fu da Na- 
poli, e non da Tolosa ; e la cosa 
é fuor d'^ogni dubbio ai di nostri, 
sebbene altrimenti siasi creduto 
per lungo tempo , finché non si 
trovarono le Selve di Stazio «tesso, 
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Senz/essa non fermai peso di dramma. 
E per esser vivuto di là , quando 

Visse Virgilio , assentirei un Sole 

Più eh' i' non deggio al mio uscir di bando. , 
Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso che , tacendo , dicea ; taci. 

Ma non può tutto la virtù che vuole 3 
Chè riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion ^ da che ciascun si spicca , 

Che raen seguon voler ne' più veraci. 
Io pur sorrisi , come V uom eh' ammicca 5 

Per che V ombra si tacque, e riguardommi 

Negli occhi, ove 1 sembiante più si ficca. 



99 



io5 



loS 



luminare le menti degli uomini , 
ed accenderlo all' amore della 
poesia. 

99. Senz' essa non fermai , non 
fissai , non istabilii peso di dram- 
ma^ la minima cosa. 

100 — 102. E per esser uitfuto ec.: 
se avessi avuta la sorte di convi- 
vere con Virgilio, assentirei al 
mio uscir di bando un Sole più 
che non deggio ; mi contenterei 
che si prolungasse il bando mio 
dalla celeste patria un anno di più 
di quel che dee durare. 

io3 — io4* Virgilio immaginan- 
dosi che Dante poteva esser ten- 
tato di palesarlo a Stazio, gli ac- 
cenna di lacere. 

io5. jLa t^irtà che uuole^ cioè quel- 
la potenza che sì chiama volontà. 

1 06 — 1 08. Son tanto seguaci^ ven- 
gono tanto prontamente in segui- 



to, Alla passion^ da che ciascun 
si spicca, cioè alPallegria, da cui 
cagionasi il riso, ed alla tristez- 
za, onde cagionasi il pianto , Che 
men seguon voler ne^ pià veraci. 
Prova concisamente, che il pianto 
e il riso seguaci sieno della pas- 
sione, e non del volere, dal far os- 
servare, che quanto più gli uomini 
sono veraci, più semplici e di cuo- 
re aperto , meno in colali , per 
esternarsi, il pianto e il riso aspet- 
tano il volere, il concorso della 
volontà. 

109. Come C uom ch^ ammicca : 
come P uomo, il quale accenna 
la cosa che non vuol esprimere 
con parole. 

111. Negli occhi ovc'*l sembiante 
più si ficca : ove il più verace sem- 
biante^ aspetto delP animo, si col. 
loca. Dice il Poeta nel Conx^ivio, 
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E. se tanto lavoro in bene assommi^ 
Disse : perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d^un rìso dimostrommi 7 114 

Or son io d' una parte e d' altra preso : 
una mi fa tacer, T altra scongiura 
ChMo dica} ond'io sospiro, e sono inlesa 

Di'^ il mio Maestro, e non aver paura, 
Mi disse, di parlar ; ma parla, e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. tao 

Ond'io: forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto , del rider eh' io fei , 
Ma più d' ammirazion vo' che ti pigli. 123 

Questi , che guida in alto gli occhi miei , 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. ia6 

Se cagione altra al mio rider credesti , 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 139 



che P anima dimostrasi negli oc- 
thi tiznto manijèsta^ che conoscer 
si può la presente sua passione ^ 
chi bene la mira, 

ii^.E^se ec. Questo se è desi- 
derativo: se Dio ti conceda di 
condurre a buon fine la grande 
opera di visitar vivo questi luo« 
ghi, dimmi perchè or ora la tua 
faccia dimostrommi ec. 

Il 5. D'Iona parte^ da Virgilio, 
col cenno fattomi di tacere . — 
altraj da Stazio, che scongiu- 
rami a dire. 



1 1 8 — 1 1 9. Z)r, il mio Maestro, ce. 
Costruzione : Di', mi disse il mio 
Maestro i e non aver paura di par- 
lar^ ma ec. 

124. Che guida in alto gli oc 
chi miei, elegantemente, in ve- 
ce di che guida me a vedere in 
alto. 

125—126. Togliesti Forte ec. : 
imprendesti coraggioso a noettere 
in versi i fatti degli uomini e de- 
gli Dei. Altri legge fòrze. 

128. Ed esser credi} credi esser- 
ne cagione quelle paròle ec. 
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Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor; ma ei gli disse: frate ^ 
Non far; chè tu se' ombrai , ed ombra vedi. ,32 

Ed ei surgendo: or puoi la quantitate 
Comprender dell' amor eh' a te mi scalda ^ 
Quando dismento nostra vanitate, 135 

Trattando l'ombre come cosa salda. 

i?k6. Dismento f da dùmentarefWO» i36. Trattando ec. , credendo 
c« antica, per dimenticare, poterti abbracciare. 
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CANTO XXII 



ARGOMENTO 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse 
Racconta Stazio j ed a credenza santa 
Da guai facella guidalo n* andasse. 

Oltre poi vanno j e trovano una pianta, 
Che tutti U suoi rami all' ingiù piega 
E d* odorosi e bei pomi s' ammanta. 

In questo giro Gola si dislega. 

Cxià era l' Àngel dietro a noi rimaso j 
V Angel che n' avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso ; 3 

E quei eh' hanno a giustizia lor disiro; 
Detto n'avean: Beati ^ in le sue voci, 
Con sitìo^ e senz'altro ciò fornirò. e 

Ed io, più lieve che per T altre foci, 
M' andava sì , che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci } 9 

3. Un colpo , uno dei sette P, sete fuor quella della giustìzia, 

siccome descrive altrove. 7. Più lieve , per lo scauccUato 

4—6. Delle parole : beali qui altro P — foci appella le aper- 

tsuriunt et sitiunt justitiam gli Àn- ture delle scale per le scale stesse, 

geli cantano solamente fino a si- 8. Labore per fatica, 

iiunl^ forse ad indicare che gli An- 9. Gli spinti veloci , cioè Virgi- 

geli non conoscono altra fame né Ho e Stazio. 
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Quando Virgilio cominciò: amore 
Acceso da virtù sempre altro accese , 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. n 

Onde dall' ora che tra noi discese 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale , 
Che la tua affezion mi fé' palese , is 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona^ 
Sì' eh' or mi parran corte queste scale. is 

Ma dimmi: e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona: ai 

Come potèo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno ? ^4 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. v} 



1 o — \TL,V wgiUo cominciò j ripar • 
landò a Stazio — amore Acceso 
da uirtà ec. : se un uomo virtuoso 
viene per la sua virtù da altri 
amato in guisa che si faccia a luì 
conoscere Tamore , questo amore 
ne accende un altro nel virtuoso 
amato verso del conosciuto amante. 

i4— 15 Giovenale , Che latuaaf- 
Jèzion ec. Scaglie a tal uopo Gio- 
venale, non solamente perchè mori 
poco dopo di Stazio , ma perchè 
loda la Tebaidcy in cui Stazio me- 
desimo manifesta 1' altissima sua 



ftiraa verso di Virgilio. 

i8. Or mi parran corte qmsU 
scale ^ pel piacere di esser ieeo, 

32 — a4* Co"*^ potèo trovar den- 
tro al tuo seno Luogo avarizia? 
Avendo Virgilio inteso da Adria- 
no V, che nel prossimo passato 
quinto girone purgavasi V avari- 
zia, e di poi inteso avendo da Sta- 
zio eh** era egli nel medesimo gi- 
rone giaciuto cinquecento anni e 
piàj supponeva perciò esso che 
fosse Stazio infetto d^ avarizia. 

U7. Cenno per segno , prova. 
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Veramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa niatera y 
Per le vere cagion che son nascose. So 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser j ch'io fossi avaro in l'altra vita. 
Forse per quella cerchia dov' io era. 33 

Or sappi , eh' avarizia fu partita 
Troppo da me ; e questa dismisura 
Migliaia dì lunari hanno punita. 36 
se non fosse ch'io drizzai mia cura^ 
Quand' io intesi là dove tu chiame ^ 
Crucciato quasi , all'umana natura: 3^ 

A che non reggi tu, o sacra fame 
Dell' oro, l' appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame. 42 

Allor m' accorsi che troppo aprir l' ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Cosi di quel come degli altri mali : 45 

Quanti risurgeran coi crini scemi 



ag. Matera per materia^ cagione, pena de'' prodighi e degli arart 

3i — La tua dimanda ec, Co' nell'inferno) se non fosse che 

strazione r La tua dimanda m'a*^- drizzai mia cura^ mia condotta, 

t'era y -^^ex mi accerta , esser tuo quando intesi di là, ncUa tua 

creder , tua persuasione , ch^ io in Eneide , doye tu, quasi crucciato^ 

P altra tnta fossi ai^aro. chiami ( esclami ) all' umana na- 

36. Migliaia f numero determi- tura: a cìie non reggi ^ non tra- 
nato per V indeterminato — hi- sporti , V appetito de"* mortati , o 
nari per periodi lunari, sacra (o esecrandajyd/wc dell'oro f 

37 — 4^' ^> fosse ec. Co- Accenna T esclamazione di Virgi- 

struzionc : E sentirei ( ora ) le lio : Quid non mortalia pectora 

giostre grame, gli scontri penosi, cogis, Auri sacra fomes ? 

voltando (pesi per forza di poppa, £^6, Coi crini scemi ^ perchè nel 
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Per r ignoranza , che di questa pecca 

Toglie 1 pentèr vivendo , e negli estremi I 43 

E sappi che la colpa ^ che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. s, 

Però s'io son tra quella gente stato, 
Che piange V avarizia , per purgarmi , 
Per lo contrario suo m' è incontrato. 54 

Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocasta, 
Disse '1 Cantor de' bucolici carmi, 5^ 

Per quel che Clio lì con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La Fè , senza la qual ben far non basta. ^ 



Canto VII deir Inferno è detto che 
gli avari risusciteranno coi pugni 
stretti , e i prodighi coi capelli 
tosati. 

49. Rimbeccare propriamente si- 
gniGca il rimandare , il ribattere 
la palla P uno alP altro giuoca- 
tore; ma qui l' adopera Dante 
metaforicamente per contrariare^ 
opporsi^ onde che rimbecca Per 
dritta opposizione alcun peccalo 
Tale quanto, cVè drittamente con- 
traria ad alcun peccato ^ come drit- 
tamente è contraria alP avarizia 
la prodigalità, alla golosità Pine- 
dia ec., estremi tutti egualmente 
discosti dal mezzo che tengono le 
rispettive virtù, liberalità, sobrie- 
tà ec. 

5 1 . Con esso peccato — suo verde 
secca, consumasi. 



54. Contrario suo^ contrario del- 
l' avarizia — m*é incotarato m'c 
accaduto. 

55—56. Cantasti, nel poema in- 
titolato Tebaide, le crude armi 
Della doppia tristizia di Gioca" 
sta ; P aspro combattersi ed ucci- 
dersi dei due figli di Giocasta , 
Eteocle e Polinice. 

5n, 'L Cantor de' bucolici cor- 
mi, Virgilio. 

58. CUo^ Musa invocata da Sta- 
zio nel principio della Tebaide \ 
tasta, tocca, accenna ; e vuol dire 
considerando quello che tu dicesti 
in esso poema , non pare ec. 

59. Fedele, credente. 

60. La Fèf senza la qual ec.: la 
fede cristiana, senza la quale im- 
possibile est piacere Deo , avvisa 
s. Paolo. 
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Se così è ; qual Sole o quai candele 
Ti stenebraron sì , che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele ? 63 

Ed egli a lui : tu prima m' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E prima appresso Dio alluminasti. 06 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e a sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 69 

Quando dicesti: secol si rinnuova, 

Toma giustizia e primo tempo umano, 
E progenie scende dal Ciel nuova. 

Per te poeta fui , per te cristiano ; 

Ma perchè veggi me' ciò eh' io disegno, 
A colorar distenderò la mano. 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza , seminata 
Per li Messaggi dell' eterno regno j ^s 

E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a' nuovi predicanti j 



61 • Qual Sole o quai candele , dove Virgilio dice venuto il tempo 
Tale come qual celeste e- terreno ò? adempirsi la profezia della Si- 
lume, bilia Cumana. 

6a — 63. Ti stenebrarono ti dis- 75. ^ colorar ce, : distenderò 

siparoDO le tenebre — che tu driz- più largamente la narreuit^a» 

zasti ec: che tu dirigesti la tua . 78. Messaggi dell' eterne l'cgno, 

nave appresso alla nave di san gli Apostoli e discepoli di Gesù 

Pietro. Cristo; perocché di lui e delPeter- 

69. Dotte, istruite dove debbano uo suo regno annunziatori. 

mettere i piedi. 79. E la parola tua ce, e la pro- 

70—73. Quando dicesti : ec. Ac- fczia della Sibilla Cumana espressa 

quei ircEsi dell^ Egloga iv , uc^ sopraddetti tuoi versi. 



7^ 



220 PURGATORIO 

Ond' io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi , 
Che quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 34 

E mentre che di là per me si stette, 
Io gli sovvenni , e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette. ^ 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe, poetando, ebb'io battesmo^ 
Ma per paura chiuso Cristian fumi, ^ 

Lungamente mostrando paganesmo ; 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe' più che'l quarto centesma ^ 

Tu dunque, che levato hai'l coperchio 
Che m' ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avèm sovèrchio, ^ 

Dimmi; dov'è Terenzio nostro antico, 

81. Usata per usanza. si ec. : e prima ck^io componesti 

83. Quando Domizian li perse* la Tebaide — Vùmi peì/himi o 

guette. Morto essendo Stazio, come mi fid, 

di sopra avyisai ^ circa P anno di 92. H quarto cacchio , dove ti 

Gesù Cristo 96, ed essendo cotal punisce V accidia, 

anno stato il quintodecimo ed ul- 93. Cerchiar , cerchiare per 

timo dellMmpero di Domiziano $ rare a cerchio. Vedi poi la nota 

nè da Nerone, morto Panno di al e. 67 del Canto precedente. 

Gesù Gritto 68, Ono a Domiziano 94 — 96. Levato hai 'I còperekio 

stata essendo di mezzo alcuna per- Che m' ascondeva ec., hai rinosto 

secuzione de^ Cristiani, bene per- Timpedimento che non mi lasciaTà 

ciòsuppone Dante che Stazio, reso scorgere la verità della cristiana 

Cristiano, non vedesse altra per- credenza. 

secuzione del Cristianesimo, se non 96. Mentre che del ec., mentre 

quella asprissima fatta da Domi- che per salire abbiam più tempo 

ziano. di quello ne abbisogna. 

88—90. E pria cV io conduces* 97— 99- Terenzio ^ CeciUo ce., 
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Cecilio, Plauto j e Varrò, se io saij 

Dimmi, se son dannati, ed in qual vico. y(, 
Costoro , e Persio , ed io , ed altri assai , 

Rispose! Duca mio, siam con quel Greco, 

Che le Muse lattàr più ch'altro mai, ,02 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse fiate ragioniam del monte, 

Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. ,05 
Euripide v' è nosco, ed Antifonte , 

Simonide, Agatone, e altri piùe 

Greci, che già il lauro ornar la fronte. ,o.s 
Quivi si veggion delle genti tue 

Antigone , Deifile , ed Argia , 

Ed Ismene sì trista come fue : , , , 

Vedesi quella che mostrò Langìaj 

Evvi la figlia di Tiresia, e Teti, 

E con le suore suo Deidamìa. ,,4 

autori latini notissimi. Alcuni poi sappiamo se non so dir fu un au- 

Irggono nostro amico. In qual uico tico poeta. 

óre qui valere in qual parte , in log. Delie genti tue — tue (chiosa 

qtul luogo, il Venturi ), perch è da te decan- 

100 — lOQ. Pe7*5ib , poeta satirico tate nella 7'ebaid , 

— con quel Greco, con Omero. no— 114. Antigone, figlinola di 
io3. Nel primo cinghio ec, nel Edipo Re di Tebe. Deifile, fi- 
primo cerchio dell' Inferno. gliuola d^Àdrasto Re degli Argivi, 

io4 — io5. Del monte, Parnaso moglie di Tideo , uno de** set le 

— C/i* ìia le nutrici nostre sempre Capitani che assediarono Tebe- 
seco: su del quale abitano som- Argia ^ altra figlinola del detto 
prc le Muse. Adrasto, moglie di Polinice. /jme- 

106—107. Euripide , Ateniese , ne, figliuola d^ Edipo Re di Tebe, 

poeta tragico eccellentissimo. An- promessa in isposa a un certo 

ti/bnte, altro poeta tragico di cui Cirreo , il quale avanti le nozze 

Dalla ci resta. Simonide , di Geo, fu ucciso da Tideo — Quella che 

fu poeta lirico. Di rigatone non mostrò Latìgià , intendi Isifìle , 
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Tacevansi aiuendue già li poeti, 

Di nuovo attenti a riguardare intorno , 
Liberi dal salire e da' pareti: 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su l'ardente corno, 

Quando 1 mio Duca: io credo eh' allo stremo 
Le destre spalle volger ci convegna^ 
Girando il monte come far solemo. 

Così l'usanza fu U nostra insegna} 

£ prendemmo la via con men sospetto, 



[^3 



figliuola di Toante Re di Lenno. 
Costei , essendo stata venduta dai 
corsari a Licurgo di Nemea , fu 
da lui data nutrice ad un suo fi- 
gliuolo chiamato Ofcltc. Ora , un 
giorno eh' ella era andata a di- 
porto fuori della città , accadde 
che Adrasto , con molti dé^ suoi 
che andavano cercando acqua per 
bere, la vide, e pregolla che qual- 
che fontana gP in segnasse ; onde 
ella, lasciato in terra il fanciullo, 
mostrò loro nella selva una fon- 
tana chiamata Langta. Kitornata 
poi al fanciullo , trovò quello es- 
acre stato ucciso da un serpente 
— La figlia di Tiresia , cioè 
Dafii« che scrisse degli oracoli. 
Tiresia Tebano , indovino a^ suoi 
tempi molto eccellente, Teti, Dea 
del mare , madre d^Achille. Dei- 
damla^ figliuola di Licomcdc He 
di Sciro , giovane bellissima. 
»^7. Libtri dal saUre ce. Finita 



essendo la scala, e torntontato 
avendo il masso , dentro del quale 
salivano quasi ristretti fira due pet^ 
reti o sponde. 

II 8— 120. Ancelle del giorno ^ 
appella le Ore , dette da altri an- 
celle del Sole — E la quinta era 
al tèmo : e la quinta stava attual- 
mente al timone dd solare coc- 
chio — Drizzando pure ùt su Var- 
dente corno: continuando essa 
pure , come fatto avean le altre 
quattro , a dirigere in alto l' in- 
fìiocata punta del timone , cioè 
verso il meridiano circolo. 

121—123. lo credo ec, Virgilio 
dal modo con cui erano fino al- 
lora proceduti argomenta che deb- 
bano camminare tenendo le destre 
spalle , il lato destro , vòlte allo 
stremo , alP estremità del monte. 

124. V usanza fu lì nostra inse- 
gna : il costume altrove praticato 
fu ivi la nostra guida. 
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Per r assentir di queiraniina degna. i^g 
Essi givan dinanzi^ ed io soletto 

Diretro, ed ascoltava i lor sermoni, 

Ch'a poetar mi davano intelletto. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un alber che trovammo in mezza strada 

Con pomi ad odorar soavi e buoni. ,3» 
E come abete in alto si disgrada / 

Di ramo in ramo , così quello in giuso j 

Cred'io perchè persona su non vada. 135 
Dal lato, onde'l cammin nostro era chiuso, 

Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro , 

E si spandeva per le foglie suso. ,38 
Li due poeti all' alber s' appressaroj 

Ed una voce per entro le fronde 

Gridò: di questo cibo avrete caro. ,41 
Poi disse: più pensava Maria, onde 

Fosser le nozze orrevoli ed intere, 

Ch'alia sua bocca, eh' or per voi risponde: ,44 

126. Per l'assentir ec,: per mo- i36. Dal lato, onde ce: dalla 
strarsi del medesimo sentimento banda del monte, 
anche quell' altr** anima, cioè Sta- 14 1* Jt^rete caro, avrete care- 
zio, stia, in pena della golosità che 

i^g, Mi daif ano intelletto ^m^aiprì' qui si punisce, 

vano la mente, m** instruivano. i^n — 144* Pià pensala Maria ec. 

i33 — 135. E come abete ecComc Ordina : Maria, che risponde ora 

r abete mette i suoi rami sempre per uoi, pensava più al mezzo 

più sottili aW alto ohe al basso, onde le nozze fossero orrevoli e 

cosi queir albero li metteva più i/Uere , che non pensasse alla sua 

sottili presso il tronco , e li ve- bocca. Volendo il Poeta lodare 

niva ingrossando a mano a mano nelle romane femmine V astinenza 

verso la cima , acciocché persona dal vino , come nel seguente tcr- 

non vi potesse salire. zelto fa , previene un '^opposizione 
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E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon acqua } e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo sccol primo quant'oro fu bello} 
Fe^savorose con fame le ghiande, 
E nettare con sete ogni ruscello. ,50 

Mele e locuste furon le vivande 
Cile nudriro '1 Battista nel deserto : 
Per ch'egli è glorioso, e tanto grande, ,55 

Quanto per V Evangelio v' è aperto. 

che poteva farsi a Ini dalP aver visionttm et sommomm. 
Maria Vergine nello nozze di Cana 148. Qium^ oro fa héXo. LiTece 
mosso Gesù Cristo a provedere di dire che fa il stccl d^oro^ co- 
prodìgiosamente del vino ; e però me volgarmente si dice, 
dice; che non alla sua bocca pen- 149— i5o. F«' #ai^oro«c oe.Vuol. 
sava , ma a fare che non avessero dire, che non sì mangiava né be- 
gli sposi disonore. veva in gae"* primi tempi se non 

145 — 147- Le Romane anticìie ec per fame e sete. 

Accortamente qui si lodano le sole 1 5 1 — 1 62. Mele e locuste ec. : 

Bomaièe aMiche, poiché negli ul- Joannes locustas et mei sih^stre 

timi tempi della repubblica, e edebat. 

sotto i Cesari, si perdette quel- i53— 154. Tanto gratide^ Quan- 

Pusanza — Daniello dispregiò le fo per V Evangelio ec. Per qndle 

renli vivande fatlegli apprestare da parole di Gesù Cristo medesimo: 

Nabu<x>donosor , e n"* ebbe in ri - iwn swrexit inter natos mulierum 

compensa intilligenttam omnium major Joanm Baptista, 
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ARGOMENTO 



Desio deW arhor che spiega suoi rami 
Verso aW ingiù , e sete di pura onda 
Tutti dimagra , e andar ne gli fa grami. 

Narra Forese che 4fuivi si monda 

Sue colpe i e loda della moglie il pianto 
Che il suo purgarsi avvaccia ed asseconda , 

E all' altre donne dà biasimo intanto. 

jVTentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro alF uccellili sua vita perde ^ 

Lo più che Padre mi dicea : figliole , 

Vieni oramai} che 1 tempo che è 'mposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

Io volsi '1 viso e '1 passo non men tosto 
Appresso ai Savi y che parlavan sie y 
Che P andar mi facean di nullo costo. 



4> Lo pià che Padre ^ Virgilio — • 
figliole^ per figliolo ; di che tono 
molti esempli. 

8. Sìe per si, cosi ec. £ vuol di« 

' DANTE V. Il 



rCy tanto dilett^Tolmente che ec. 
9. Di nuUo costo , di niuna fa- 
tica, udire Stizio e Virgilio par- 
lare toglicvagli ogni noia della via. 

i5 
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Ed ecco piangere e cantar udìe : 
Labia mea^ Domine ^ per modo 
Tal, che diletto e doglia parturìe. la 

O dolce Padre, che è quel ch'io odo? 
Comincia' io; ed egli: ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 15. 

Sì come i peregrin pensosi fanno, 

Giugnendo per cammin gente non nota, 

Che si volgono ad essa, e non ristanno; ,8 

Così diretro a noi più tosto mota 

Venendo, e trapassando, ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 21 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava , 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall' ossa la pelle s' informava. 24 

Non credo che così a buccia strema 
Erisitòn si fusse fatto secco, 

10. Piangere e cantare pìan|;e» 19. Più forto mola, cammioando 
vano per pentimento del peccato con più celere passo, 
commesso, e cantavano per la -S!!. Negli f>ccki ec :^ svevsk. da- 
speranza di poterlo, purgare, e, . scuna gli occhi molto Addentro 
purgatolo, andare alla salute. nelle occhiaia. 

1 1 . Laiia mea, Domine. È nel prO- ' 23 . Scema per dimagrata, 
£etico salmo: Domine htbia mea iJ^,.Che daW ossa ce.: tìiè la 
aperies, et os mewn amumciabit, pelle prendeva la -forma dalle ossa 
laudem tuam. e non dalle carni. 

14 — 1 5. Vanno di lor dover ^ "36. Erisitèn. firisitone •, fecondo 
solvendo il nodo: vanno' scioglièn- • ;Ovidio ('nclP -of^tavo^ delU Meta» 
dosi da quel debito alla divina morfosi ) , fu in Tessaglia uomo 
giustizia che qui legale. profano, che avendo in dispregio la 

17. (riifg^nen£2o,perraggiugùendo. Dea' Ceres, proibiva chele si fa- 

18. Si volgono ad essa , e non éesse il culto; Per lo che fu dalla 
mranno; la guak'da no senza punto Dea oppresso di tanta insaziabil 
fermarsi. fame, che, oltre ad aver consa- 
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Per digiunar^ quando più n'ebbe tema. 

Io dicea^ fra me stesso pensando: ecco 
La gente che perdè Gerusalemme ; 
Quando Maria nel figlio diè di becco. 30 

Parean l'occhiaie anella senza gemme- 
Chi nel viso degli uomini legge omo^ 
Ben avria quivi conosciuto ]' emme. 33 

Chi crederebbe che V odor d' un pomo 
' Sì governasse^ generando brama ^ 
E quel d'ua^acqua, non saj^endo comò? 36 

Già era in ammirar chè si gli affama,. 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama 5 39 

Ed ecco del profondo della testa 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso; 
Poi gridò forte; qual grazia m' è questa? 4^ 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 

malo ogni sua sostanza, coiueiità, rabbiosissima fame, si mangiò un 

per saziarsi, all' impudicizia della suo figliuolino. 

figliuf^, ed ultimamente a man- 33 — 33. Chi nel tfiso ec. Trovano 

iparsi le proprie membra. alcuni nel viso umano un^ sigla-. 

37. Quando fiù iC ebbe tema : o cifra di unam, cou tra le gambe 
quando si trovò nella maggior an- due o, esprimente omo, 
gustia j o secondo altri , quando 34 — 36* Chi crederebbe ec. Co- 
pia n'^ebbe argomento, motivo. struzione : Chi, non sapendo co^. 

sS'^aQ. £cco La genie ec; quasi mo (come cioè si può far ma^ro) 

eneo com\ra la gente iVehrea Là dove V uopo di nutrir non. 

gente), che, costretta dalla fame,, tocca (per non esservi che anime 

dovette arrendersi a Tito, romano dai corpi già separate ),.cre</ere^- 

Imperatore , ed abbandonare alla be che . V odor d^ un pomo e quel 

distruzione Gerusalemme. d^ un' acqua , generando brama , ' 

3o. Quando Maria ec. Maria, si governasse, si malamente con- 
danna nobile ebrea, chi? nelPas- ciasse, quelle anime, 
sedìo di Gerusalemme, vinta da 4^* non Vatfrei ce. È Dante 
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Ma nella voce sua mi fu palese 

Ciò che V aspetto in sè avea conquiso. 45 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia^ 

E ravvisai la faccia di Forese. ^ 

Deh non contendere hìV asciutta scabbia ^ 
Che mi scolora, pregava , la pelle, 
Nè a difetto di carne ch^io abbia! 5, 

Ma dimmi 1 ver di te ^ e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta: 
Non rimaner cKe tu non mi favelle. ^ 

La faccia tua , ch^ io lagrìmai già morta , 
Mi dà di pianger mo non minor doglia., 
Rispos' io lui, veggendola sì torta. 5^ 

Però mi di', per Dio, chè sì vi sfoglia; 
Non mi far dir, mentrMo mi maraviglio, 
Chè mal può dir chi è pien d' altra voglia. 60 

che parla, e vuol dire, che Poni* Deh, pregava egli , non contende- 
bra che si gridò , era tanto dalla re , noa attendere , non badare 
magrezza sformata, che mai non alV asciutta scabbia: Che mi eco* 
avrebbela riconosciuta , se non si torà la peUe^ Nè a difetto ( man- 
fosse, parlando , fatta per la -voce- canza ) di catane eh' io \aòòia, 
conoscere. 54. Ifon rimaner che tu ec. ; non 

46 — 4^- Qu^iia favilla ec. Que- istà a negarmi tuo parlare, 
stopoco di conoscenza datomi dalla 55 — 57. La faccia tUa ec. Co- 
voce ddP ombra , rese intiera la struzione : Aispos* io lui,' la tac- 
cono scema mia anche alla cam- eia tua , che già lagrimai moria^ 
biata labbia^ o sformata faccia. Era veggendola mo (ora) sì torta (dif- 
costui, come dal Canto susseguente, formanti) , mi dà non minor doglia 
u. 1 3, apparisce, fratello di Pie» ( dolorosa cagione ) di piangere, 
carda, e perciò fratello di messer 58. Chà^ qual cagione, sì tn sjo- 
Corso Donati, Altri legge questa glia^ vi spoglia di carne. 
favella. 59—60. Non mi far dir^ ec, Aven- 

49-^^1* ^^/ooiec.Costruiione: do Forese richiesto a Dante che 
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Ed egli a me: delP eterno consiglio 
Cade virtù nell' acqua , e nella pianta 
Bimasa addietro, ondMo sì mi sottiglio. 63 

Tutta està gente, che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura. 
In fame e in sete qui si rifò santa. 66 

Di bere e di mangiar n' accende cura 

odor eh' esce del pomo e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura, 69 

E non pure una volta, questo spazzo 
Girando , si rinfresca nostra pena : 
Io dico pena, e dovria dir sollazzo 3 ^3 

Ghè quella voglia alF albero ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberò con la sua vena. ^5 



parlasse di sé e de"* due compa- 
gni, risponde Dante , eh'' essendo 
pieno di maraviglia per la magrezza 
di lui e deir altr** anime, -e pieno 
di voglia di risaperne la cagione, 
mal potrdsbVsso il primo parlare 
e soddisfar Forese. 11 perché cede 
Forese , ed incomincia egli a sod- 
dii&r Dante. 

70 — 71. E non pure ec. Mostra 
che, girando il monte, come finge 
<^e continuamente fanno, la loro 
peiuiy la quaP è , come abbiamo 
detto, la voglia che hanno di man- 
giare e di bere , si rinfresca e ri- 
nova in loro non pur una volta , 
ma tante , come vuol inferire , 
qnaole giungono a questo arbore. 

73. lìoviia dir sollazzo. Accenna 



che fosse maggiore in esse anime 
il piacere di soddisfare alla divina 
giustizia, di quello fosse il tor- 
mento che soffrivano della fame 
e della sete $ e ciò per la spe- 
ranza del Paradiso. 

75. Che ifudla #o^ÌM ec. : 
coociossiadié quella voglia e quel 
desiderio ne mena alPalbcro, ohe 
menò Cristo lieto a dire Elì^ lam- 
masabùcthani, cioè. Dio mUo^ ptr^ 
chè m^hai abbandonato? quando 
ci liberò dall'* inferno, perchè, an- 
cora che Cristo, quanto all'uma- 
nità, temesse la morte, pure, per 
redimere 1' umana generazione , 
volentieri e lietamente vi si con- 
dusse. Con la sua vena^ cioè, col 
suo 4$anguc. 
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Ed io a lui: Forese, da quel di, 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu^ amii non son vólti infino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più , che sorvenisse V ora 
Del buon dolor ch^ a Dio ne rimarita , ^ si 

Come se^ tu quassù venuto? ancora 
Io ti crcdea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. , 84 

Ed egli a me : sì tosta m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de^ martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 87 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m^ ha della costa ove s^ aspetta , 
E liberato m' ha degli altri giri. ^ 

Tant^è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che molto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta } . gj 

Chè la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica,. 

']'), Mutasti mondo amigUoruita: perchè fanno le purganti anime- 

a differenza di que^ che si dan> degne della beatitudine eterna, 

nano^ che mutano mondo a vita 87. La Nella mia, intendi la nto* 

peggiore. glie Nella colle sue preghiere. 

84. Dove tenqto per tempo ee. ^4 — 9^- ^ Barbagia di Sor- 

Si è veduto che i pigri a pentirsi digna ec. Neil' isola di Sardigna 

sono esclusi dal Purgatorio per sono monti asprissimi, ed in quelli, 

tanto tempo quanto indugiarono popoli di costumi barbari , e le 

il pentimento. femmine mollo lascive; e chiamasi 

86. Dolce assenzio de* martiri^ il paese Barbagia. Il perche ap- 

metatòricamente , per le bramate pellando Forese per similitudine 

pene del Purgatorio^ le quali sono Barbagia anche Fiorenza sua pa- 

amare por sè medesime , e dolci tria, dice che la Barbagia di Sar- 
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Che la Barbagia dov'ió là lasciai. g6 

O dolce frate j che vuoi ta ch'io dica? 
. Tempo futuro m' è già nel cospetto^ 
Cui non sarà quest' ora molto antica , ^ 

Nel qual isarà in pergamo interdetto 
.Alle sfacciate donne Fiorentine 
L' andar mostrando colle poppe il petto. ioa 

Quai Barbare fur mai^ quai Saracino ^ 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali, o altre discipline? io5 

Ma se le svergognate fosser certe 
iDi ciò che '1 Ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. ,08 

Chè se Y antiveder qui non m' inganna , 
Prima fien triste che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. , , , 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi 5 , 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta limira là dove '1 Sol veli ! ni 



digna ha femmine più pudiche che 
Ja toscana Barbagia , dove egli 
morendo lasciò la sua Nella. 

98. M' è già nel cospetto^ m' è 
dinanzi al pensiero, prevedo. 

99. Cui non sarà ec., non molto 
dopo il di d' oggi. 

io5 Spiritando altre discipline ; 
cioè pene spirituali come sono 
r interdetto o la scomunica j od 
altre ^ come sono le multe pecu- 
niarie , la carcere , la frusta ec. 

107. Ammanna^ ammanniscccpre- 
para. 



1 1 o — III. Prima fien triste^ ec. 
In vece di dire che saran queste 
acoiitentc della loro sfacciataggine 
prima che scorra una quindicina 
d'anni , dice che lo saranno pri- 
ma che metta la barba un bam- 
bino cfie or si consola con nanna^ 
con quella cantilena, colla quale 
sogliono le madri o nutrici far 
addormentare i figlioletti. 

1 14. Rimira là dot^e 'l Sol veli; 
rimira là dove col tuo corpo fai om- 
bra, desiderando di sapere chi sei tu 
che vieni fra noi col mortai corpo. 
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Per ch'aio a lui: se ti riduci a mente 

Qual fosti meco^ e quale io teco fui, 

Ancor fia grave il memorar presente. 
Dì quella vita mi volse costui 

Che mi va iAnami, V oltv* ier, quando tonda 

Vi si mostrò la Suora di colui, 
£ 1 Sol mostrai. Costui per la profonda 

Notte menato m' ha de' veri morti 

Con questa vera carne cbe '1 seconda. 123 
Indi m' Iiau tratto su li suoi conforti , 

Salendo e rigirando la montagna , 

Che drizza voi cbel mondo fece torti. ta6 
Tanto dice di fòrmi sua compagna, 

Ch' io sarò là dove sarà Beatrice : . 

Quivi convien che senza lui rimagna. la^^ 
Virgilio è questi che così mi dice, 

E addi tallo; e quest' altro è quell' ombra y 

Per cui scosse dianzi ogni pendice i3k 
Lo vostro regno che da sè la sgombra. 

iì5— ifj. Seti riducia mente ec^ 136. Che dritta tfoi ec.i die 

Se ti riduci a memoria qual vi- colle ftue pene raddrizza in Tòt 

ziosa vita insieme menammo, dee le storture del peccato dhe liei 

esserci dì dolore il farne menzione, mondo contraeste. 

ìiS.Di quella vita^ intende 127. Comptigna per compagnià. 

ziosa, i3a. Scòsse dianzi , tremò poco 

13S. Che*l seconda f che gli va fa da ogni lato il ' Purgatorio dà 

dietro. cui si diparte. 



FIME l»EL CANTO VENTfiSIMOTEUZO 



CANTO XXIV 



ARGOMENTO 

Un'altra pianta </ui spiega sue frutte 
Sotto a cui stridori le bramose genti 
Col desìo acceso e colle labbra asciutte } 

jilzan le mani e a vóto usano i denti. 
Poi si diparton li Poeti e vanno 
Dove un de* Cherubini rilucenti 

Più su gV invita ov* altre anime stanno. 



1 dir, r andar j nè l'andar, lui più lento 
Faceaj ma ragionando andavàm forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 5 
£ l'ombre, che parean cose rimorte. 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 6 

Nè H dir Jacea più lento che parevano non una , ma due 

P andare , nè Mandare Jacea più volte morie— Per le fosse degli oc- 

LtUo il dire, cAi ec. Vuol dire che mostravano la 

4 — 6, E Vombre ce: c le anime, lor meraviglia negli occhi incavati. 



234 PURGATORIO 

Ed iOj continuando il mio sermone. 
Dissi: ella s^^n va su forse più tarda, 
Che non farebbe , per V altrui cagione. g 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccardaj 
Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. ,3 

La mia dorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più , trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona. ,5 

Sì disse prima ^ e poi : qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è sì munta. 
Nostra sembianza via per la dieta. ,8 

Questi, e mostrò col dito, è Buonagiunta, 
Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che 1' altre trapunta, 31 

Ebbe la santa Chiesa in le suìq braccia r 



7. Continuando il mio sermone^ sciuta in vita, né m potendo quc- 

incominciato nel fine del prece- sta conoscere al viso, perocché 

dento Canto , intorno alP ombra dalla fame e dalla sete distrutto, 

di Stazio. ponesi provveduto per legge, che 

9. Per C altrui cagione ^ perchè volentieri ciascuna si nomali, e 
si trova con noi. nominata^ sia da chi già la conosce. 

10. Piccavda Donati, sorella di 19. Buonagiufaà AèfjCi OibisaDi, 
Forese, fattasi monaca con assu- Lucchese, in que^ tempi, baono 
mcrsi il nome di Costanza , fu poeta. 

poscia, per forza, tratta di mona- 20 — 21. QueUa'Jaccia.,,, piìi che 

stero e fatta sposa a Roselino della T altre trapunta. Trapuaui' per 

Tosa. istra%iata dalla /Urne e dalla sete. 

1 5. OUmpOy Cielo. E, corrispondendo la pena al pec- 

^ 16 — ìS. Qui non sì vieta ec. Sup- cato, accenna essere costui stato 

^ponendosi conveniente cosa, che più goloso degli altri compagni, 

entrando nel girone nuove anime, 22. Ebbe la santa Chiesa ec.: fu 

riconoscano le loro coUcglic, e mas- sposo di santa Chiesa, perocché 

sime s' alcuna siavi da loro cono- fu sommo Pontefice, 
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Dal Torso fu^ e purga per digiuno 
L'anguille di Bolseua in la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad unoj 
E del nomar parean tutti contenti , 
Sì eh' io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldin dalla Fila ^ e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi Messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
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24 



27 



53 



a3— 34./>aZ Torso fu^ e ptirga ec. 
Qaesti fu Papa Martino IV dal 
Torso di Francia ( Tours di- 
conlo i Francesi ), il qual^ faceva 
morir V anguille di Bolscna nella 
Temaccia, e di poi cuocerle squi- 
sitamente. 

37. Atto bruno per intorbida'» 
mento di uiso o atto sdegnoso. 

a8« A uóto usar li denti , mo- 
Tendoti come in atto di mangia- 
re, senza aver niente in bocca. 

a^3o. Ubaldin daUa Pi/a.Ubal- 
dine degli Ubaldini dalla Pila , 
luogo del contado di Firenze, dal 
qualei fu denominato un ramo di 
questa £imiglia — Bonifazio. Con< 
venendo tutti gli Espositori nel 
dire che fosse costui Arcivescovo 
di Ravenna, discordano fortemente 
nella nazione di lui , trovando 
appo alcuni ch^ ci fu di Francia, 
appo altri di Genova , di Fi- 



renze — - pasturò col rocco motte 
genti. Per racco intendono alcuni 
quel medesimo che il latino dei 
bassi tempi appellò ro$cus , cioè 
la cotta propria de' Vescovi e 
Prelati ; come se avesse detto : 
coUe rendite del Vescovado fece 
vigere allegramente molte persane. 
Altri per rocco- intende il pasto- 
rale , e spiega: che governò colla 
dignità di Arcivescovo molte po^ 
polazioni, 

3 1 —33. Messer Moj'chese, Mar* 
chese de' Rigogliosi , Gavalier di 
Forlì , gran bevitore ^ a cui nar- 
rando il suo canovaio , che per 
città si diceva rhc non faceva al' 
tro che bere: e tu rispondi, disse, 
che ho sempre sete. 

34. Fa prezza. Prezza ( chiosa 
il Vocabolario della Crusca) voce 
antica^ lo stesso che prezzo y sti' 
muy cotUo» 
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Più un che d' altro, fe' io a quel da Lucca, 
Che più parca di me aver contezza. 36 
El mormorava: e non so che Gentucca 
Sentiva io là, ov^el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 39 
anima, dissMo, che par' sì vaga 
Di parlar meco, & si chMo tMntenda; 
E te e me col tuo parlare appaga. 43 
Femmina è nata, e non porta ancor benda. 
Cominciò ei, che ti farà piàcere 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 45 
Tu te n' andrai con questo antivedere : 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 48 
Ma di' s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne cK wett intelletto dt amore. 5i 



35. A quel da Lucca , ài sopra me il suo esilio segai nel 1 3oa , 
mentovato Buonagiunta. e questa sua andata alP' altrè 

36. Che più pai'éa di me ec., es- mondo fingrla neir «imo i3oo , 
scndorj conosdati nel mondo. perciò fa che Baonagiunta |i«rii 

37—39. mormorai/éf: intendi, qui da profeta, 

sommessamente ei parlava — e non 4^. Pea^ invece di /mri, sen^bri. 

so che Gentucca ec. Costruzione: 4? — 4^* Ancora k cose vere , i 

e /à, rioè tra i suoi denti , oi^ fatti, ti dtchtarenmno n prmdt' 

el sentia la piaga della giustizia^ sii errore nel mio mormornrt , 

( il gastigo della fame) che si gU cioè se non capisti che cosa mi ▼«tK 

pilucca (per ispolpa) — Sentiva dire con quel Gentucca^ cheM 

IO un non so che Gentucca : no- denti mi sentisti mormorare, 

me di bella , nobile e costumata 49* ^' ^ ^^^86*^ 1^ colui ec , 

giovane Lucchese, della quale, es- se in te io veggio colui , <)uel 

spndo Dante nel suo esilio pas- Dante, che ec. 

salo in Lucca, s' innamorò. Eco* 5i. Dotine eh"* ewele ec. È questo 
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Ed io a lui: io ini soi> un che^ quando 
Amor mi spira ^ noto, ed in quel modo 
Ch'ei detta dentro, vo significando. 54 

O frate, issa vegg' io, diss'egli, il nodo 
Che'l Notaio, e Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stìl nuovo ch^ io odo. 5^ 

Io veggio ben com^ le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 60 

E qnal più a gradire oltre si mette , 
Non vede più dall'uno all'altro stilo j 
E quasi contentato si tacette. 53 

Come gli augei , che vemaii verso 'l Nilo , 
Alcuna volta di lor fanno schiera. 
Poi volan più in fretta , e vanno in filo j oo 



il primo verso di una sublime can- 
zoue composta- dal Poeta nostro 
in lode della sua Beatrice, t;d iii- 
srrita nella Vita Nuova. 

55 — 57. Issa vale om, adesso — 
il Notaio, Jacopo da Lentino detto 
il Notaio dalla sua professione. 
— Ouittone, il celebre fra Guil- 
tone d'Arezzo: dice che costoro 
non etsendo inspirati da Amore, 
non si levarono a quel!' altezza 
alla quale pervenne Dante vera- 
cemente innamorato. 

58—60. Io peggio ben ec. Con- 
ferma di veder esso pure come 
Dantexe i compagni di lui nel 
ìvuovo siile (intendendo verisimil- 
mente Gino da Pistoia, Guido Ca- 
valcanti ec.) si tengono nel loro 



scrivere strettamenfi; attenti alla 
dettatura d'Amore, diversamente 
da quello che focrro Buonagiunta 
ed i suoi compagni. 

61 — 62, E qual più, ec. : e chi 
per piacere di più tenta di supe- 
rare lo stile d'Amore, costui, ac- 
ciccato , non vede più la diffe- 
renza grande che corre tra lo stile 
d' Amore e quello che egli ado- 
pera , quanto cioè sia quello di 
questo più nobile. 

64. Gli augei ce. Le grue che , 
nella state si portano verso il set- 
tentrione, per fuggire il caldo so- 
verchio, e nel verno, per evitare 
il troppo freddo , passano verso 
l'Africa nella quale, come ognun 
sa, scorre il fiume Nilo. 
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Così tutti la gente che lì era, 

Volgendoci viso, raffrettò suo passo , 

E per magrezza e per voler leggiera. 69 

E come Fuom che di trottare è lasso, 

Lascia andar li compagni, e sì passeggia, 
• Fin che si sfoghi rafTollar del casso} ^2 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , e dietro meco sen veniva 
Dicendo : quando fia eh' i' ti riveggia? ^5 

Non so, risposto lui, quant'io mi vivaj 
Ma già non fial tornar mio tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché '1 luogo, u' fui a viver posto. 
Di giorno in giorno più di hen si spolpa, 
E a trista mina par disposto. si 

Or va , diss' ei , che que' che più n' ha colpa , 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. ^ 

67—69. Cosi tutta ec. Costru- in lui il desiderio di morire per ca- 

zione: Così tutta la gente^ cK tra gione delle proprie disayYentiire e 

^) ^eggi^a e per magrezza e per della patria f e dice probabilmen* 

poler^ per desiderio di purgarsi , te essere col potere alla rwa^ in- 

uoìgendo U viso , voltando alti^ove vece di desiderar la moru^ alluden- 

la faccia, raffrettò suo passo ^ ri- do al portarsi in morte le anime 

pigliò il frettoloso camminar che destinate al Purgatorio , alla riva 

faceva prima di abbattersi in me. del mare. Dove V acqua di Tevere 

73. Fin che si sfoghi. Foga si- s"* insala. 

gnifica impeto ì furia } e sfogarsi 79, // luogo Firenze, 

vale qtii liberarsi dalla foga, — 82, Que'^ che pià n'ha colpa, in- 

V affollar del casso ^ cioè l'ansar tende inrsser Corso Donati, Capo 

del petto. de' GueIG ossia de' Neri. 

77—78. Ma già non fia ec. Vuol 83 — 87. f^eg^ io a coda ec. Era 

<liro, che anteriore alla morte sarà tornato in Firenze messcr Corso 
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2^9 



La bestia ad ogni passo va più ratto ^ 

Crescendo sempre j infin eli' ella: '1 percuote , • 
E lascia 1 corpo vilmente .disfatto. 87 

Non hanno molto a volger quelle ruote, i 
E drizzò gli occhi al ciel, eh' a te fia . chiaro / 
Ciò che 'l'Oiiò dir più dichiarar non puote. 90 

Tu ti rimani ornai v^^-'^ ^^^P^^ -^^ 

In questi/ regno « y eh! io perdo troppa - ! 
Venenite teooi/si a paro a: paro^ . ; ^3 

Qual esce alcuna >volta di galòppo • . 

Lo cavalier di schiera che cavalchi.^ ; . [ 

E va- per farsi onor del primo intoppo , </, 

Tal si partì da noi con maggior valchi; 
Ed io rimasi in via con .esso Ì'^kIuc, 
Che fur del mondo sì gran mal iscalclii. . . 

^ quando innanzi a noi sì eiitrato fue.^ 

Che gli occhi miei si : fero a lui seguaci , . ' • 

Donati, (ratéifo di Forese che parla, gendo il Poeta questo siiò tiag- 

Principe della paH:e Nera, col fa- gio nel i5oo, erano di mezzo 

vor di Carlo Senzaterra , ed avca otto anni solamente. 

tolto lo Stato a' Bianchi, e fattosi 96. Ver farsi onor ce. per acqui- 

potentìssiino ; ma venuto poi in starsi lode coli' affrontar prima 

sospetto al pòpolo cadde fuggendo degli altri il nemico. 

da cavallo, éd impacciatosi nella 97. Conrkàggior vàhhi^ cioè con 

stafFa, ne fu trasrinato finché i maggiori passi che non facevamo 

nemici lo'ehhcro sopraggiunto ed noi. 

iicciso. Dàhte poi finge che il ca- 98 — 99. Con esso i *àiie; Virgilio 

vallo trascinasse messer Corso e Stazio , che far del mòiiào 'sì 



nella vaHe infcrhalé, a dimostrarci 
che costui , mòi'endo, n'andò su- 
bitò fra^ dannati: 



grati mtdiscalchi' , che furono "si 
grandi maestri. 



88 — 90. IVb/i hanno molto ec. Es- 
sendo V uccisione di mcss. Corso 
succeduta nell' anno i3o8 , e fin* 



100 — -loa, E quando <*c. Ed al' 
lorché Fòrese si fu innoltrato tanto 
innanzi a noi , che appena più gii 
occhi miei lo scorgevano^ come àp- 
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Come la mente alle parole sue, ,«1 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D^un altro pomo, e non molto lontani, 

Per esser pure allora volto in IkcL ,05 
Vidi gente sott^ esso alzar le mani, 

E gridar non so che verso le fronde, . 

Quasi bramosi fantolini e vani,. 
Che pregano, e '1 pregato non risponde j 

Ma per fare esser ben lor voglia acuta^ 

Tìen alto lor disio e noi nasconde. m 
Poi si parti sì come ricreduta ^ 

E noi venimmo al grande arbore adesso, 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 114 
Trapassate oltre senza farvi presso^ 

Legno è più su, che fu morso da Eva, 

E questa pianta si levò da esso. 
Si tra le frasche non so chi diceva 5 

Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti, 

Oltre andavàm dal lato che si leva. .30 



pena la mia mente intendeva le 
parole di 2em, quando poc^anzi ei 
mi parlava, 

103. Parvermi^ mi apparvero, 
gravidi e vivaci, verdeggianti e di 
fratta carichL 

1 04. D' un altro pomo. Pomo per 
albero pomifero, 

in. Tien alto lor disio ec. { tiene 
alzato 1' oggetto da loro deside- 
rato. 

112. Si parti f la detta gente ^ 



sicoome ricreduta ^ disingraiinata. 

Il 3. Adesso per allora. 

il 5. Trapassate óltre ec. Finge 
il Poeta di ascoltare unaTOce die 
dica questo e gli altri due seguenti 
versi. 

II 7. Si leifò da esso. Rimanendo 
queir albero nel terrestre Para- 
diso , fu da un tralcio di esso al- 
levato questo a pena dei ghiotti. 

lao. Did lato che si levaf dalla 
parte del monte. 



CA.NTO XXIV xji 

Ricordivi; dicea, de^ maladetti 

Ne' nuvoli formati , che satolli 

Teseo combatter coi doppj petti 5 ,^3 
E degli Ebrei cU'al ber si mostrar molli; 

Per che no' i volle Gedeon compagni , 

Quando in ver Madiàn discese i colli. ,q6 
Sì; accostati all' un de' due vigagni; 

Passammo; udendo colpe della gola; 

Seguite già da miseri guadagni. 
Poi; rallargati per la strada sola; 

Ben mille passi e più ci portammo oltre ; 

Contemplando ciascun senza parola. 132 
Che andate pensando sì voi sol tre ; 

Subita voce disse j ond' io mi scossi ; 



I a 1 — I aS. Maladetti^ àbbominan • 
di — nuuoli formati f intende 
i Centauri , perocché nati da Is- 
sione e da una nuvola rappre- 
sentante la 6gura della dea Giu- 
none — clu sa'olli Teseo coni' 
baUér: che, pieni dì vino nelle 
nozze di Piritoo, tentarono dì ra- 
pirgK la sposa , ed ebbero perciò 
combattimento con Teseo — coi 
doppj petti y perché avevano i Cen- 
Uupì petto d' uomo e petto di ca- 
vallo. 

ia4. Ch^al ber si mostràr molli. 
Narra la sacra storia clic volendo 
Gedeone seco contro de^ Madianiti 
còndurre diecimila uomini , gli 
ordinò Iddio che scegliessc soli 
coloro che, bevendo al fonte Arad, 
non si fossero inginocchiati per 

Daktè V. II 



più agiatamente e largamente bere; 
ma stando in piedi , e con la mano 
attìgnendo acqua, bevuto avessero 
a poco a poco. Molli adunque al 
bere vale quanto troppo accondi- 
scendenti 'alla voglia di bere. 

127. AWun de^ due ec. Vivagno 
(chiosa il Vocabolario della Cru- 
sca ) propriamente V estremiti de^ 
lati della tela. Qui adunque per 
similitudine vale estremità^ lato 
della strada, 

1 39. Seguite già ec; seguitate da 
conseguenze miserabili e dannose. 

1 3o. Rallargati, scostatici dal la- 
to , presso del quale ristretti cam- 
minavamo — sola per soUtmria, 

3i. Ci portammo altri legge ci 
portàr, 

i33. Voi sol trCf voi tre soli, 
ib 



2J^2 PUnGATOIlIO CANTO XXIV 

Come fan bestie spaventate e poltre. ijs 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi y ibs 

Com' io vidi un che dicea : s' a voi piace 
Montare in su j qui si convien dar volta } 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 141 
aspetto suo m^ avea la vista tolta ; 
Per eh' io mi volsi retro a' miei dottori , 
Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. I44 

E quale ^ annunziatrìce degli albóri^ 
L' aura di Maggio muovesi ed olezza y 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiorì ; 14^ 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte; e ben senti' muover la piuma 
Che fe' sentir d' ambrosia l' orezza j i5o 

E senti' dir: beati cui alluma 

Tanto di grazia ^ che 1' amor del gusto 

Nel petto lor troppo disir non fuma^ 153 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 

135. Polire per poledre, o gio- magina propria delP ambrMÌa. 
t^a/ii. i5i. Cui per quelli che — uUu- 

136. Fosti, per fosse, ma^ illumioa. 

143. ToUa , intendi , pel troppo i5a. V amor del gusto , P indi* 

lume, nazione al mangiare e bere. 

149. La piuma ^ Pala dclPAn- 164. EsurSendo per appetendo 
gelo. — quanto è giusto , quanto è bi* 

150. D'ambrosia l'o rezza} cioè sognevole per sostentare la vilftì 
Peffluyio o la fragranza che »* imr e non per dilettare il palato. 



FINE DEL CANTO VENTESIIVIOQUARTO 



CANTO XXV 



ARGOMENTO 



Come si può far magro ove non sia 
Uopo di cibo Dante Mede, e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nelV ultimo spazio. 
Che {juivi ardendo quel peccato monda 
Ond^ hanno V alme sulla terra strazio. 

Se mal volere Venere asseconda. 



Ora era onde 1 salir non volea storpio j 
Cliè 1 Sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro ^ e la notte allo Scorpio. 3 



I . Onde vale qui mila quale — 
non tfcka storpio^ non ammetterà 
ìndaco. 

s — S. Che '/ Sole aveva ec. Sup- 
ponendo Dante fatto questo suo 
viaggio nel principio di Aprile , 
nel qual tempo trovasi il Sole nei 
primi gradi Ariete, in luogo di 
cBrci che era già trascorso pel me- 
ridiano circolo tutto il segno di 
Ariete , e che per conseguenza era 
passato il mezzogiorno di circa 
due ore, dice che il Sole aveva 



lasciato occupare esso meridiano 
dal Toro, segno ad Ariete con- 
secutivo. E come del pari sup- 
pone stanziar la notte nel segno 
opposto a quello in cui abita il 
Sole ( Vedi Purg. 1 1 , 4), e che 
perciò fosse allora in Libra , v'*ag- 
gionge, ch^essa notte pure col 
segno suo di Libra oltrepassato 
avesse il meridiano medesimo dalla 
parte sua, ed avesselo lasciato oc- 
cupare dallo Scorpione, segno alla 
Libra seguace. 



^44 PURGATORIO 

Per che, come fa V uom che non afligge , 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaja, 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; e 

Così entrammo noi per la callaja, 
Uno innanzi altro , prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaja. g 

E quale il cicognin che leva Fala 
Per voglia di volare , e non s' attenta 
abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino alP atto 
Che fa colui ch^ a dicer s^ argomenta. 15 

Non lasciò, per V andar che fosse ratto. 
Lo dolce Padre mìo, ma disse: scocca 

arco del dir che ^nfino al ferro hai tratto. ,8 

AUor sicuramente aprii la bocca , 
E cominciai : come si può far magro 
Là dove Puopo di nutrir non tocca? = 31 



4. Non affigge, non si ferma. i3— i5. Con voglia di dinutn- 
7 — 8. Calla j a , è quella apertura dare accesa d«l desiderio di sa- 
che sija nelle siepi per potere en* pere, e spenta dal Umore di esser 
traiv ne' campi ; qui per P apcr- nojoso, venendo infino all' atto ce. 
tara nel sasso , entro a cai era la cioè fino a -quel movere delle lab- 
scala che conduceva al girone di bra che precede al parlare, 
sopra. 16. Non lasciò , sottintendi di 

9. Per artezza i salitor dispaja: dire. 
per cagione di sua strettezza ob- i8. V arco del dir ec. MeUfo« 
bliga i salitori ad andar su ad uno ricaraente paragona V esser li B 
ad ano, ossia un dopo T altro. per parlare, colParco teso al mag- 
io — i a. Cicognino appella la ci- gior segno e. vidnissimo allo 
cogna di nido; e pone questa spe- care. 

zio d' uccello pel genere. 20 —qi. Come si può /or 



CANTO XXV a45 
Se ammen tassi come Mdeagro.. 

Si consumò al con^mar pi» tizzo y . 
Non fora, disse, a te questo sì agro, 
se pensassi come aL vostro: guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra ìmage, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizz(^.: . . ; < 
Ma perchè dentro a tuo voler itVadage ^ 

Ecco qui Stazio; ed io lui -chiamo e prego^ 



24 



27 



grò ec. : come nelle anime , che 
per mantenersi non abbisognano 
dì nutrimento,' esondo spirituali, 
può aver luogo fame e magrezza? 

aa— a4* ^ t^ammentassi come ec. 
Dice la favola aver te Fate' ordi- 
nato al nascere idi )I4)Biigro, fi* 
glio di Eneo Re di Calidonia, che 
la Tita di lui dorasse tanto quanto 
durasse un legno posto da esve ad 
ardere nel fuoco $ e cho la madre 
Altea, dopo di avere levato dal 
fuoco quel tizzo per salvare la vita 
del figlio, finalmente , arrabbiata 
per aver Meleagro uccisi due suoi 
sii , e fratelli di lei ^ rimiselo ad 
ardere. Vuole adunque Virgilio 
con tale esempio fare a Dante ca- 
pine che , come sì consumava Me- 
Itftgvo, non per mancanza di nu- 
trimento, ma per la potente or- 
dmazione delle Fate, cosi per l'on- 
nipotente divina ordinazione può 
i?i' essere fame e magrezza dove 
BOA è bisogno di nutrimento — 
■ tmtmentassi per rammentassi — 
ugro per diJficHe. 

a5»— ^7. E-^ se pensassi ec. Pre- 
viene ed accenna ciò che a . dilu- 



cidazione del quesito proposto è 
per farne dire dà Stàzio, ver- 
si: e segg;^ che P anima aepà- 
rata dal (errestrp' corpo ijQ|rime> 
per la virtU injfbrmpitiva.àk cui è 
dotata iminegihe di corpo umano 
am a vioinà^ e -che .que- 
sta immagine si figura secondo li 
désiri e gli altri affetti delPistessa 
anima : fassi cioè ridente se Inani- 
ma é allegra; lagrimante se V .mi- 
ma è afflitta ; magra se V anima 
ha desiderio di cibo ec. E come 
ciò ha similitudine colla immagine 
che V oggetto produce nello spec- 
chio, modificandosi 1' imroagiqe 
{stessamente come Toggetto sì mo- 
difica, però dice^ die se pensasse, 
come al guizzo ( all' agitarsi , al 
muoversi ) nostro guizza iatessa- 
mente nostra immagine nello spec^ 
chio , parrebbegli allora vizzo , 
molle ( per Jhcile a penetrarsi col" 
V intendimento )^ ciò che ora par 
doro — image adopera, per imma- 
gine deducendo questa voce .dalla 
lìngua' francese. 
38- Ma perchè ec. Ma affinchè 
penetri ben addentro la cosa.. 



^46 PURGATÒRIO 

Che sia or sanator ideile tae piage. % 
Se la veduta etetila'gti dislego, 

Rispose Stazio, là dove tu sie , 

Discolpi me non potert' io far niego. 33 
Poi cominciò: se le parole mie, ! 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 

Lume ti fieno al come che tu dieL % 
Sangue perfetto, che mai non si beve 

Dall' assetate vene, e si rimane 

Quasi alimento che di mènsa leve, 3^ 
Prende nel cuore a tutte membra umane 

Virtute informativa, come quello ' 

Ch'a farsi quélle per le vene v^inè. : 4^ 
Ancor, digesto, scende ov'è più bello 

Tacer che direj e quindi poscia geme 

Sovr' altrui sangue in naturai vasello. : 45 
Ivi 3' accoglie 1' uno e V altro insieme , 

3o. Sanator deUe tue piage ( o 37. Sangue perfètto f cosi chiama 

' piaghe ) per diseiogUtore dei dub- quella parte del taogae che ai 

bj'dhe^V imi/no ti pungono, converte- in seme, e non é beTuto 

• 3f. Se Ut f^duta etema ec. , se dalle Tene. 

gh' • dislego f se gli disciolgo, gli 4^* Pf^nàe rid more età.u^ paf- 
spiego, ìa ìteduia eterna^ ciò che sando pel cuore . prende ▼irta a 
si vede in questi luoghi eterni formare qualunque membrou :> 
là dove tu sie , alla presenza di 4^* ^ quelle^ a farsi men- 
te, o Virgilio, a cui meglio si con- bra ne uà per le vene. * r 
verrebbe dò fare, mi discolpi il ifi — i^^. Ancor ^ digesto i dopio 
non poltrii far tUego^ il non po- di essere digerito, appurato, seen' 
'tòrti dire di no in cosa alcuna. de ne* vasi spermatici, e di quivi 
36. M come chetu die, sXsdLpere geme (stilla) Sopr* alirui sangue, 
come si può far magro ec., che tu su quello della femmina in cato- 
dici, ral casello ^ veW utero. 



CANTO XXV 



L' un disposto a patire, e V altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme; 

giunto lui, comincia ad operare. 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe' constare. 
Anima fatta la virtute attiva, 

Qual d^una pianta, in tanto differente. 
Che quest' è'n via, e quella è già a riva, 
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48 



5i 



54 



47. L' un dUpoèto a patire^ ea 
Il sangue della madre 9 atto. di. 
natura sua a ricevere come ma- 
tèria dò éhé tier facda fl sàngue 
paterno attivo e spiritoso. 

49< P<r io pef^ttp^ ec. • Alcuni 
qredo^Q cbe per questp perfetto 
lupgp intoni . Dao^;, ^il jinat^na 
utero, ^ efae V onde si prme va- 
g^a iW ^uaU è stretto e serrato. 
Altri, YOglipno che pel perfetto 
luogo debbasi capire il maschio, 
pei^occhè della femmina più per- 
fyuote. a^iW. Altri finalmente pen* 
•« in grazia della rima ado- 
perami Pan te, premere per impri^ 
inere'j.e. che.rìaccennando la già 
fletta uirlù informativa, che il ma- 
«cinl seme dal cuor riceve , dica 
P«r lo perfetto luogo onde' si pre- 
mei^ invece di dire: Per la per* 
Jezion del cuor^ , onde 5' imprime^ 
da cui ricette impressione. 
, 49* ^ giunto luiy cioè, al san- 
gue,, ond'* è detto dì sopra. 

ho». Coagulando prima» Tale è 
proprio , dice il Varchi , il seme 
deir uomo al mestruo , quale è il 
coagulo ai latte. I^a coagulazioAQ 



adunque si è il primo effetto ddla 
virtù informativa. 

.5i. Per sua materia , per far ser- 
vire di materia alla sua uirtu in- 
fbrmaiiua — fe^ constare^ cioè fece 
Stare insieme, coagulò. r 

52 — 54. Animafatta ec. ^.la yir- 
tù attiva e spiritosa .dei sangue 
paterpo, diventata e fatta già ani- 
ma vegetativa — in tanto diffe- 
rente^ in questo solamente diversa, 
— Che questa, l'anima vegetativa 
deiruman feto , è in^ifia^ tende 
fid innoltrarsi, ^ divenire fènsftiva; 
e quella , V anima vegetativa della 
pianta, è già a rUfa , è già ..al ter- 
mine di sua perfezione. Dice ^1 
Pomivio , come nota il Biagìolì , 
die i' anima delle piante consi- 
ste nella sola potenza vegetativa; 
quella delle bestie , nella vegeta • 
Uva e nella sensitiva j quella à^^r 
V uomo nelle due dette e .neUa ra- 
zionale. (Circa questa successione 
poi delle anime nella formazione 
dell' uomo, Dante seguita la sen^ 
tenza di alcuni aristotelici, che la 
st^sa anima vegetativa diventi sen- 
i^itij^a col perfezionarci ,2 ffOme il 



PURGATO DIO 

Tanto ovra poi ^ ohe già; si inuove e se^te^ 
Come fungo marino^ ed indi imprende . / • 
Ad organar ]e . posse ond' è semente. 5^ 

Or si spiega, figliuolo, or si disteude 
La virtù eh' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte mem})ra intende. ^ 

Ma come d' animai divenga fante. 
Non vedi tu anger j quest! è tal punto, 
Che più savio di te già fece errante 53 

Si, che per sua dottrina fe' disgiunto . v 
Dair anima il possibile intelletto. 
Perchè da lui non vide organo assunto* , (ss 

Incido divieti più lucido,* il caldo hifottne mas^à -ddr.etttbnone, ti 

più caldo ec. ; o come da altri applibH ciascuna ad ùrgàhar^U 

interpreta , che nel feto sia prì- posse ^ a provvedere - 1é poteosè 

ma V* anima vegetativa dhé finiéca delK nomo , visiva , uditiva ee. ^ 

al prodursi della sensitiva, e qòC' de^ respettivt organt\ ìmé^é j»« 

sia finisca anch^ essa al prodursi menfe, dei quali ciascuna par^ del 

deir intelletto. seme é produttrice. 

55—57. > tanto 59^0. Ch* è dal cuor ec; ; pe* 

poi la stessa uirtù attiua seguita roccliè, come ha detto di sopk^, 

ad operare — Come Jungo ma' prende il sangue ncfl cuore HrUMt 

rino. Questi funghi, o spugne, informativa a nate membra iunane* 

che stanno attaccate agli Scogli, 6i. O^amm^if, di animato d** àni- 

8Ì> stimano animate d^ un^ anima ma sensitiva fante adopera qui 

più che vegetativa, perchè si aliar- porcai senso che adoperalo neirxt 

gano, si stringono, e danno altii di questa Cantica , i'. 66, perno- 

s^;ni da giudicarle più che le pian- mo, dal latina fari , parlate, ch^ è 

te \ e però si chiamano plaAtani" proprio d«l solo uomo. 

malia ^ o zoofiti — Ad organar ÒZ-—^, Più savio di te ec, kytt* 

le posse ond' è semente, Inteoden- roe , coraenftatore* d*^ Aristotele , 

do che siano nelle parti del seme il quale ehbe siffatta opinione 

paterno varie virtù a formare quale possibile intelleuo siguiBcsva ap- 

r uno e quale T altr"* organo del» po gli Scolastici la facoltà d' in- 

r uman corpo, fa che, dopo ani- tendere — Pèrchè da kU non 

mata di anima sensitiva tutta la vide organo' assunto t perchè iMm 



Aprì alla yerìUytdìe Vieue^ U ipettoy 
£ sappi ^'lofae^sl tosto .come al feto i ; 
L' articolar: idei cerebmià jpìer&tto^ < ; 

Lo Motor primo ia lui si volge lieto , : 
Sovra tanta^ arte idi xiatur» j e spira 
Spìrito nuovo. di virtù repletOy. 

Che ciò, che tDUònra 'attivo quivi; tira .l 
In sua snstaima, e &ssi un'alma sqI^^ 
Che vive, essente, e sè ili sè xigira^ 

E perchè meno ammiri la parola, . 
Guarda '1 calor del Sol,. che si viuO; 
Giunto all^ umor che dalla vite colei. : \ 

Quando Lachèsi non ha più dfd jlinó; 
Solvesi dalla carne, ed ia virtuté 
Seco ne porta e V umano e '1 divino: 



11. 
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7^ 



75 



7» 



iride che P int^etto pei; iotendef e 
i|dopri^e Tcruo organo corporeo, 
«iecomefa P anima sensitiva , che 
per vedere, esempigrazia, adopera 
r occhio , per udire Porecdiio ec. 

.assumo adunque vai quanto as- 
sunto alt operazione sua» 

70 — 72. Lo Motor primo , iddio 
a lut si volge lieto , ai feto cosi 
perfezionato risguardando si com- 
piace — spiia per inspira, in- 
Jpnde — repleto, ripieno. 

73—75. Che ciò, che truoua at» 
tiyo quivi, che P anima sensitiva , 
chè ivi ritrova, (ira Xn sua su- 
stanzia, unisce a sè — sè in sè 
rigira, rivolge se sopra sè mede- 
sima, cioè riflette sopra 1^ anioni 
sue. Pone il Poeta il riiletiere 



per i' intQBdjsre, ia spècie pel gt*- 

! 76. ia parola per U pat^pèe., il 
parlar che tipaccio» 

77-^78. Guardai color e<<. Sic*- 
come, dice Stazi6., il caìoi^ 
Sole , giunto , unito , all'* umore 
acqueo dèlia vite, io trasmuta in 
vino, cosi il novello spirit(>, da 
Dio creato ed unito alPanima sen- 
sitiva , trasmutala in anima ra- 
gionevole , eh' è una cosa diversa 
e dal puro spirito e dall' anima 
sensitiva , come é diverso il vino 
c dal calor del Sole e dall'umor 
acqueo della vite. 

79 — 84. Quando Lachèsi ec. 
Quando P uom muore scioglìesi la 
detta anima dalla carne, e seco in 



aSo pvRGATonio 
L' altre potenzie tutte quasi mute ; 

Memoria, ìnteUìgenzia, e volontade^ • . 

In atto molto più che prima acute: ^ ^ 
Senza restarsi, per sè stéssa cade < 

Mirabilmente all' una delle rive y'r..'. 

Quivi conosce prima le sue strade. ^ $7 
Tosto che luogo B la ciroonscrive^ 1 > 

La virtù informativa raggia ihtortio . . : 

Così e quanto nelle membra vive.. / * 
E come l' aere , quand' è ben piomo^ ' 

Per l'altrui raggio che'n sè si riflette yu. i 

Di diversi color si mostra adomo; >. gs 
Così l'aer vicin quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella 



Tirtutc Deporta eil divino e l'urna- ripa, a cai si trova, preconosce 

no. Le spirituali , quali sono me- ella le strade che dee battere etcr- 

moria^ intelligenza e volontà le namente ; se quelle dA Purgato^ 

restano e le adopera meglio che rio e dèi Paradiso , o quèHe de^ 

quando albergava nel corpo ; le al- V Inferno. 

tre poi , come la vista , l' udito e 88. Tosto che luogo^ U ee. : su. 

simili, le conserva si, ma quasi bito che V animasi trova ud una 

mute , cioè fuor d' ogni uso. ' di quelle rive. 

85 — 86. Senza restarsi , la detta 90. Così e quanto ec. : neOo stes- 

ànima sciolta dalla carne , per sè so modo e colP istessa fòrza che 

stessa mirabilmente, cade all'una adoperava nelle membra dell'umam 

delle nVe , cioè o alla riva d^Ache- corpo. ' ' 

ronte, dove ha detto che conven- 91. Plorno per pieno di piova ^ 

gono d' ogni paese tutti quelli che piovoso, 

muoiono nelP ira di Dio , o alla 92. Per V altrui raggio ^ del Sole 

riva del mare , dove V acqua di che 'n sè si riflette , che in esso 

Tevere s'insala, e dove ha detto percuotendo rimbalza, 

che si raccoglie chiunque non va 93. Di diversi color ec. , come 

air Inferno. nell' Iride o nello Alone. 

87. Quivi conosce prima ec. Dalla 9$. Suggella , imprime*^ 



CANTO XXV aSi 

Virtualmente V alma che ristette. ^5 

E simìgliante poi alla fiammella ^ 

Che segue 1 fuoco là Vunque si muta y 

Segue allo spirto sua forma novella. 99 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 
È chiamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta. iq^ 

Quindi parliamo^ e quindi ridiam noi; 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri^ 
Che per lo monte aver sentiti puoi. los 

Secondo che ci affiggono i desiri 
E gli altri affetti^ F ombra si figura; 
E questa è la cagion di che tu ammiri. ,08 

E già venuto all' ultima tortura 

S*. era per noi^ e vólto alla man destra ^ 

Ed eravamo attenti ad altra cura. m 

96. Virtueimenle^ per sua virtù, die ti fii stupore, cioè come si 

o qualità. Che ristetie: che, dal puòjitr magro Là dovè V. uopo 

corpo separata ) ivi fermossL di nutrir non tocea^ 

98. Si muta per si tramuta ^ si 109— 1 10. Già penato e^. Già fi- 
tràtforta, nita essendo qudla scala ohe sa- 
lpo. Perocchi quindi , da questo lìyaroo mentre Stazio cosi paria- 



corpo, ha , la spirituale ani- va , giunti eravamo aW ultima toi*- 

ma., sua parata , sua apparenza , liira, all' ultimo tormento che ga« 

suol esser visibile, perciò ec. stiga T anime su di quel . monte, 

. 101. Organa^ organizza. o all'ultimo torcimento, e vòlti 

ioa. Sentire per sentimento ci eravamo già, secondo il solito, 

veduta , vista. a prender via daUa destra parte. 

io3. .Quindi , in virtù di questo ni. Attenti ad àUra curag cioè 

• aereo corpo. a quella di trovar via di cammi- 

106. Ci affiggono ^ c\ attaccano, nane senza essere offesi dalle ;fiam- 

ad allegria, intendi, oa tristezza, me che dalla ripa si lanciavano 

« 107. /«'ornerà , l'aereo corpo. sopra la strada, come appresso 

108. Di che tu ammiri: di ciò viene dicendo. / . 



qS'j purgatorio 
Quivi iti ripa fiamma in fuor balestra.; 

E la cornice spira fiato in suso^ 

Che la riflette^ e vìa da lei sequésti^. ,^,4 
Onde ir ne convenìa dal lato schiuso 

Ad uno ad uno : ed io temeva U fuoco 

Quinci^ e quindi temeva il cader giuso« 
Lo Duca mio dicea: per questo loco 

Si vuol tenere àgli occhi stretto 1 freno ^ 

Perocch' errar potrebbesi per poco. ,,0 
Summae Deus clementiae^ nel seno 

Del grand' ardore allora udi^ cantando ; 

Che di volger mi fe' caler non meno. 133 
£ vidi spirti per la fiamma andando ; 

Per chMo guardava a i loro ed a' miei pmssi^ 

Compartendo la vista a quando a quando. ia6 
Appresso U fine eh' a queir inno fassi^. 

1 1 3- 1 1 .{ . i& (a comcDe) Votìo dellm tklii bmriarf $ ne^ mòderni teggc- 

f^rada dalla parte opposta alhi n ; Summae parens chmemtime, Sot' 

sponda , spira fiato in «uto, manda glie coiai inno il Poeta « £nr cantare 

▼ento io ni , Che la riflette , die dalle anime die purgano il tìiìo 



quella fiamma rispingé y e via da della lussuria, perocché < 

là sequestra , e la cacda TÌa da quello da Dio il dono della pu- 

lei. rità — nel seno Del grand* or- 

1 1 5. Dallato eehiuso , senza spon- dorè , in messo a quelle eoceniìs- 

da, d'^onde saliva il yento chele sime fiamme, 

fiamme rispingera. ' ia3. Che ds volger ec : che mi 

119. Si vuol tenere agli occhi ec. fece premuroso di voltarmi a guar- 

Bisogna tener gli occhi all^ angu- dar colà, non meno die la stret. 

sto sentiero^ nè lasciarli ir vagando tessa dei sentiero tra H fnoco e^l 

con pericolo nostro. predpisio mi facessero premuroso 

131 — m. Summae Deus clemen- di tener P occhio al sentiero me- 

tiaet principio deir inno che canta desimo. 

la Chiesa nel raatiutioo del sa- 1S7. Jppresso H fine ec, finito 

baio , tale qoal si legge negli an- qucU^ inno. 



CANTO XXV 253 

Gridavano alto: virum non cognosco; 

Indi ricomincia van V inno bassi. ,2^^ 

Finitolo anco j gridavano : al bosco 
Si tenne Diana ^ ed Elice caccionne^ 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti , 
Come virtute e matrimonio imponne. ,35 

E questo modo credo che lor basti 

Per tutto '1 tempo che '1 fuoco gli abbrucia : 
Con tal cura conviene e con tai pasti, ,33 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 



1 3o — 1 3 1 . ^/ hoxco Si tenne Dia- 
na^ ed EUce caccionne ec. , Dia- 
na riconosciuta Elice ^ ossia Cal- 
listo , gravida , caccionnela , e 51 
tenne j restò , al bosco , essa con 
r altre vergini compagne — Elice 
è il greco nome di quella costel- 
lazione che noi Orsa maggiore ap- 
pelliamo , ed in cui favoleggiasi 
trasferita Callisto. 

1 3a. Che di Ventre ec. Tosco di 
Venere chiama Dante il piacer di- 
sonesto e carnale. 



134. Gridavano , per ricordava- 
no, rammentavano ad alta voce* 

iS5. Imponne^ per ne impone. 

1 38. Con tal cura ec. Intendi . 
con tali mezzi di cantare , cioè con 
voce sommessa, P inno Summae 
Deus clementiae , e gridare ad alta 
voce gli esempii di castità, wirum 
non cognosco ec. , avviene che s* 
rimargini la piaga posta in ulti- 
mo, ossia il P ultimo segnato dal- 
P Angelo , cioè il peccato di lus- 
suria. 
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CANTO XXVI 



ARGOMENTO 

In pianto e fuoco V anima s* affina j 
E ardendo purga quegli error perversi^ 
Di cui lussuria fa studio e dottrina. 

Tra qui^ tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido GuiniceUi 
Testor sì dolce d* amorosi versi; 

E Arnddo Daniello anch' è con quelli. 

IVfentre che sì per Torlo, uno innanzi altro , 
Ce andavamo ; spesso il buon Maestro 
Diceva: guarda; giovi chMo ti scaltro. 3 

Feriami 1 Sole in su Fornero destro, 
Che già raggiando, tutto V occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro , 6 

Ed io facea con V ombra più rovente 
Parer la fiamma; e pure a tan,to indizio 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente. 9 

3. Gioiti ch'io ti scaltro : basti destro il Sole^ raggiando U quale ^ 

cip io ti fo di ciò scaltrito , e am- mtto V occidente mutat^a già in 

raaestrato. bianco P aspetto cilestro, 

^'S. Feriami H Sole ec. CoBiruìsà j — 9. Facea con V ombra pià 

e spiega: Feriami in su P omero rovente Parer la fiamma. Accenna 



256 PURGATORIO 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me, e cominciàrsi 
A dir : colui non par corpo fittizio. ,a 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. is 

O tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che 'n sete ed in fuoco ardo, is 

Nè solo a me la tua risposta è uopo; 
Chè tutti questi hanno màggior séte, 
Chè d' acqua fredda Indo o EJtiòpo. ai 

Dinne com' è che Cai di te parete 
Al Sol, come se tu non fpssi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. ^ 

Sì mi parlava un d' essi; ed io mi fora 
Gik manifesto , s^ io non fossi atteso , 
Ad altra novità eh' apparse allora; 27 

Chè per lo mezzo del cammino accesQ 
Venne gente col viso incontro a questa,. 
La qual mi fece a rimirar sospeso. . .3» 

la proprietà del fuoco , eli ' sem- a i . Che d'^ acqua fredda ec. : ch« 

brar nelP ombra vìe più :rd«6o oà ' bón bràminò V àoqtta frésca i po- 

acceso, j^f^ure flc.. E vidi molt'Ooi* poli delP India a dell' Etiopia , 

bire andando por niente solo a tan- regioni dal Sole riarse, 

io indizio , cioè a questo seguale 0.1 Che fai di te parete Al 

ch^ io era là col mortai coi^pò: Sol fki di te ostacolo ai ra^l del 

1 8. «S^lf , tnc^taforìcamentè, pèr dcv> Soie, 

siderio di sapere, odi f*ÌT;^oiW, cb* 25—26. Mi fora ^ mi sarei ^ 

me tiel terzetto segii<*rtte dichiara màfdfisto per manifittato , io 

, essi» medesimo che' parla. ' «o/i fòssi staio atteso ^ attento te. 



CANTO XXTI 

Li veggio d^ogni parte farsi presta 

Ciascun^ ombra; e baciarsi una con una 
Senza restar ^ contente a breve festa. 33 

Cosi per entro loro schiera bruna 

ammusa Funa con P altra formica ^ 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 35 

Tosto che parton V accoglienza amica y 
Prima che 1 primo passo lì trascorra y 
Sopragrìdar ciascuna s^ affatica; 39 

La nuova gente : Soddoma e Gomorra ; 
E r altra : Nella vacca entra Pasife , 
Perchè 1 torello a sua lussuria corra. 4, 

Poi come gru , eh' alle montagne Rife 
Volasser parte ^ e parte inver l^^irene^ 
Queste del giel, quelle del Sole schife^ 45 



33 Senza rtxtar^ senza fermarsi. 

35. S'ammusa ec. : scontrasi muso 
a muso. 

36. Forse a spiar lor tfia , forse 
per aver contezza reciproca del 
loro viaggio; e lor fortuna, e della 
quantità dei viveri raccolti. 

37. Tosto che parton ec. Recato 
per interiezione il paragone delle 
formiche, prosiegue a narrare ciò 
che quelle anime si facevano. 

4». La nuova gente , quella che 
vide venir incontro alla prima, 
cui stava osservando gridava — 
Soddoma e Gomorra, Soddoma e 
Gomorra furono città della Pale- 
stina dedite al vizio carnale con" 
tro natura, e però distrutte da 
celeste fuoco: coaì adunque gri- 

SAHT» V. II 



dando quello anime , mostrano di 
essere state imbrattate di cotale 
lordura , ed esser ivi a subirne la 
pena. 

41 — 4^' -^^ altra, la prima da lui 
veduta gente — Pasife , favoloso 
esempio di bestialità, innamora- 
tasi di un toro fece fabbricarsi da 
Dedalo una vacca di legno dove 
si adattò e ne concepì il Mino- 
tauro. « 

43>-4^* (^''^ gV^ ì parte delle 
quali volassero alle montagne Bife 
o Rifee nella Moscovia, e parte 
uwer V arene della 'Libia , queste 
schtfk r imofce<2«2^ielo« siccome po. 
si e in parte assai calda, quelle echi- 
fe del Sole , perchè in fredda re- 
gione. 

>7 



2^8 PURGATORIO 

L^una gente sen va, F altra sen viene; 
E tornai! lagrimando a' primi canti, 
Ed al gridar che più lor si conviene: 43 

E raccostàrsi a me , come davanti , 
Essi medesmi che m' avean pregato , 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. ti 

Io , che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai : o anime sicure 
D' aver, quando che sia, di pace stato ! 54 

Non son rimase acerbe nè mature 

Le membra mie di là, ma son qui meco 

Col sangue suo e con le sue giunture. 5^ 

Quinci su vo per non esser più cieco : 
Donna è di sopra che n' acquista grazia ; 
Per che '1 mortai pel vostro mondo reco. co 

Ma, se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna , sì che U Ciel v' alberghi 
Ch' è pien d' amore , e più ampio si spazia , g5 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 



Sa. Grato , sastantivo , per pia- 
cere, grado ^ desiderio, 

55. Non son rimase ec. Cioè non 
sono io morto nè in giovanile né 
in vecchia età, ma son viro an- 
cora. 

58. Quinci su , qua su , cioè al 
Paradiso — per non esser più cieco , 
affinchè ii divino lume m** illumini 
a dirigere , meglio che non feci 
finora , le operazioni mie. 

59. Donna è, Beatrice. 

60. Per che ce., per la quale gra* 



zia reco 'l mortai, il mortai corpo, 
pel uostro mondo , per le regioni 
vostre. 

61. La vostra maggior voglia^ 
ciò che più bramate , di passare 
cioè nel Paradiso. 

63. Ch' è pien d* amore , e più 
ampio si spazia : il cielo empireo, 
eh' è sopra a tutti gli altri cìeli^ 
e però il più spazioso , è ripieno 
di santo amore , siccome quel- 
lo iq cui hanno la loro sede i 
Beati. 



CANTO XXVI 

Chi siete, voi ^ e chi è quella turba 

Che se ne va diretro a' vostri terghi? ce 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro^ e rimirando ammuta^ 
Quando rozzo e selvatico s'inurba, 69 

Che ciascun' ombra fece in sua paruta; 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta: 

Beato te , che delle nostre marche , 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche ! ^5 

La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò per che già Cesar, trionfando. 
Regina, contra sè, chiamar s'intese 3 

Però si parton, Soddoma gridando. 
Rimproverando a sè, com'hai udito. 
Ed aiutan 1' arsura vergognando. 8, 

Nostro peccato fu enpafrodito; 



69. <S' inurba , entra in città. 

70. In sua paruta. In sua sem- 
bianza. 

73. attuta , si quieta 

73. Nostre marche ^ nostre con- 
trade, luoghi di nostra dimora. 

74» Colei , quell'' ombra. 

75. Imbarche o imbarchi meta- 
foricamente per porti via o simili. 

77. Di ciò per che ec. Del vizio 
di soddoroia , del quale fu accu« 
sato G. Cesare con Nicomede re 
dì Bitioia. Gallias Caesar sube- 
git^ Nicomedes Caesar em. Dice poi 
che tale accusa veniva fatta a Ce- 



sare nell' atto del suo trionfo , 
perchè io quel giorno era lecito 
a chicchessia dir villanie al trion- 
fatore , per dinotare la libertà del 
popolo. 

81. Ed aiutan ec. : e con la ver- 
gogna, che cagiona loro cotal con- 
fessione pubblica , accrescon l'ar- 
sura che soffrono dalle fiamme. 

82. Fu ermafrodito. Dal favoloso 
Ermafrodito , che coHa ninfa Sal- 
mace si compose in un sol corpo 
d"* ambedue i sessi , appellansi Er- 
mafroditi tutti quelli che sorti- 
scono dalla natura simili corpi i 



aCo PURGATORIO 

Ma perchè non servammo umana legge ^ 
Seguendo come bestie T appetito^ 84 

In obbrobrio di noi per noi si legge ^ 
Quando partìamci , il nome di colei 
Che imbestìò nelP imbestìate schegge. 87 

Or sai nostri atti^ e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo^ 
Tempo non è da dire, e non saprei. go 

Farottì ben di me volere scemo: 

Son Guido Guinicelli, e già mi purgo 

Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 95 

Quali nella tristizia di Licurgo 

Si fér due figli a riveder la madre ^ 



e quindi , applica Dante V q>iteto 
di ermafrodito al peccato stesso 
di congiunzione di maschio con 
femmina contro V ordine naturale 
o contro umana le^e, 

85. Per noi lo stesso che da noi 
medesimi — si legge catacresi per 
si grida, 

86. Di colei , di Pasìfe. 

87. S' imbestìò , prese 6gura di 
bestia , di vacca — nelV imbestiate 
schegge , ne** pezzi di legno com- 
posti in forma di una vacca, come 
è detto altrove. 

91. Faretti ben ec. : bcnsi col 
dirti ch^ io sono , farò che si «ce- 
rni , manchi , cessi , in te il voler 
me y elissi , invece di i^oler saper 
me, 

92— g3. Son Guido Giùnicelli. 
Fu costai da Bologna, buon ri- 
matore per quei tempi e già 



mi purgo : benché morto dì fre- 
sco , sono in Purgatorio , e non 
neir antipurgatorio , come sarei 
se avessi indugiato a pentirmi sino 
alla morie — Per ben dolermi j 
cnallage , invece di per essermi 
ben doluto , prima eh' aUo stre- 
mo , cioè , prima die venirsi al- 
l' estremità di mia vita. 
94 —95. Nella tristizia di Licur^ 
go. Mentre Licurgo , re di Nemea , 
era adirato per essergli stato uc- 
ciso da un serpente il proprio fi- 
gliuolìno Ofelte , e voleva vendi- 
carsi colla morte d** UìGle tua 
schiava , che lo aveva mal custo- 
dito, due figli y Toante ed Eu- 
menio , girando in traccia d'^Isifile 
loro madre, trovaronla e riconob- 
berla netP atto che disponeva Li- 
curgo di ucciderla , e la salva- 
rono. 



CANTO XXVI 361 

Tal mi fecMo^ ma non a tanto insurgo^ ^ 

Quando V udV nomar sè stesso il padre 
MÌO; e degli altri mìei miglior ^ che mai 
Rime d^ amore usar dolci e leggiadre : ^ 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiala, rimirando lui, 
Nè, per lo fuoco, in là più m^ appressai. 102 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 

Con V affermar che fa credere altrui. los 

Ed egli a me : tu lasci tal vestigio , 

Per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Letè noi può tórre, nè far bigio. ,oS 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi, che è cagion, perchè dimostri 
Nel dire o nel guardar d'avermi caro? ,,, 

Ed io a lui : li dolci detti vostri , 
Che, quanto durerà l'uso moderno. 



96. Ma non a tanto insurgo. leggiadre c dolci d' amore — miei 

Alcuni ( pigliando insurgo per in- dee qui valere a me cari , o di 

sursi ) i|>iegano , ma non corsi mia nazione , o mìei contempora- 

Jfer timor delle fiamme ad abbrac- nei , non migliori di me , siccome 

dar Guido ^ come que^ due figli fu da taluno creduto. 

ficero verso la madre ; altri , ma i o5. Con V affermai' ch§ fa cre^ 

non m^ innalzo a paragonarmi con dere^ affermando cioè con giura- 

quegli eroi. mento ; come meglio dichiarasi 

97—99. Quando ec. Quando udii quattro versi sotto, 

che Guido si nominò: il quale, 106—108. Tal uestigio in me ec: 

perché fu precettor di Dante e tal segno dei tuo amore verso di 

di molti altri nel dir in rima , lo me , che il fiume Lete , inteso qui 

nomina padre suo e degli altri mi- per obblivione , nè lo potrà mai 

gliori , i quali usare mai rime tórre , nè punto oscurare. 



363 PURGATORIO 

Faranno cari ancora i loro inchiostri. ,,4 

O frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Col dito, e additò uno spirto innanzi, 
Fu miglior fabbro del parlar materno: 

Versi d' amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti} e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosl credon eh' avanzi! 

A voce più eh' al ver drizzan li volti , 
£ cosi ferman sua opinione , 
Prima eh' arte o ragion per lor s'ascolti. 133 

Così fér molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin che 1' ha vinto '1 ver con più persone. ia6 

Or se tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti sia 1' andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio, 129 

Fagli per me un dir di paternostro, 

Il 4* Jloro inchiostri y i caratteri ia4* Guittone Arezzo , antico 

che tengonli registrati. rimatore. 

ii5 — 116. Ti scerno Col dito: 1^5, Di grido in grido , gridando 

col dito segnando te lo distinguo gli uni ciecamente appresso agli 

dagli altri — uno spirto y Arnaldo altri — pur lui , solamente a lui* 

Daniello , poeta provenzale, come ia6. Il fer con pia persone ^ìsl 

eglistessomanifesterassinelf. 14?* verità confessata da molti. 

1 20. Quel di Lemosl , intendi 1 28 — 1 29. M chiostro — Nel 
Gerauh de Berneil di Limoges o quale ec. , al Paradiso — • abate 
di Limosi , poeta provenzale fa- del collegio ( metafora corrispon- 
moso , dai poco intendenti prefe- dente al chiostro ) vale capo della 
rito ingiustamente ad Arnaldo Da- beata adunanza, 

niello. i3o — 132. Fagli per me un dir 

121. A voce y al chiasso altrui, di paternostro — Quanto ec. Dee 
drizzan lì volti , riguardano , at- intendersi come se fosse detto : 
tendono. recita per me a Gesù. Cristo tanto 



CANTO XXVI 

Quanto bisogna a noi di questo mondo ^ 

Ove poter peccar non è più nostro. i3i 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. ■ 35 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi, ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. ,38 

Ei cominciò liberamente a dire: 
Tan abelis votre cortes deman^ 
Quieu non paese ^ ni vueill a vos cobrìre. 141 

le sui Amaut^ que plor^ e vai chantan 
Con sì tost vei la passada folor; 
E vei iauzen lo iom^ que esper^ denan. 144 

Araus prec per aquella valor ^ 

Que vos guida al som de la scalina^ 
Sovengaus a temps de ma dolor. ,4^ 

Poi s' ascose nel fuoco che gli afiSna. 

del paternostro , quanto bisogna posso , nè voglio cuoprirmi ( na« 

a noi di quest"* altro mondo, dove scODdermi ) a voi. Io sono Arnaldo 

non possiam più peccare ; trala* che piango , e vo cantando si tosto 

scia cioè le due ultime petizioni: come veggo la passata JblUa ; e 

et ne nos inducas in tentationem ; veggio godendo dinanzi a me il 

•ed libera nos a malo. giorno cK* io spero. Ora vi prego 

187 — 138. Ch* al suo nome ec., per quel valore che vi guida ed 

vai quanto , eh"* io desiderava la sommo della scala , ricordiA a 

grazia di sapere U suo nome. tempo ( cioè opportunamente ) del 

140—147. Tan m* abelis ec. Ri- mio dolore^ pregando cioè Iddio 

•ponde Arnaldo nd proprio prò- per me. Altri legge : Che vos guida 

yenzale idioma , del quale eccone sens duol e sens calUna , che vi 

la traduzione : Tanto mi piace la guida senza duolo e seuza caldo. 

vostra cortese dimanda^ ch'io non i^S. Gli ajfina per li purga. 

FINE DEL CANTO VENTESÌMOSESTO 



CANTO XXVII 



AKGOMENTO 

Entra nel foco per veder Beatrice 
Dante y e lo passa col dolce pensiero 
Che lo rinfranca pur d* esser felice. 

Indi col sonno più si fa leggiero ; 
Ma desto alfin Virgilio gli rammenta 
CK ei non gli h guida nel nuovo sentiero 

In dui può gir da sè^ quando il consenta. 

Si come^ quando i primi raggi vibra 
Là dove 1 suo Fattore il sangue sparse^ 
Cadendo Ibero sotto Y alta Libra ^ 3 

E Tonde in Gange da nona riarse^ 

Sì stava il Sole ; onde U giorno sen giva ^ 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparse. 5 

I — 6. SI come ec. Costruzione: cipal fiume della Spagna, sotto il 

Stavasi il Sole siy in quella me- segno della Libra , e P onde in 

desima posizione, come quando vi- Gange^ fiume delP Indie , cadendo 

bra i primi raggi là dove il suo ( intendi ) , esse pure riarse , ri* 

Fattore sparse il sangue , cioè in scaldate, da nona , dal meridiano 

Gerusalemme^ cadendo Itero sotto Sole , onde il giorno sen giva , il 

V alta Liòra^ nel qual tempo va perché nel luogo ov^ eravam noi , 

tadendo f scorrendo Ibero, prin- nel Purgatorio, finirà il giorno » 
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Fuor della fiamma stava in su la riva, 

E cantava : Beati mando corde ^ 

In voce assai più che la nostra viva . ^ 
Poscia: più non si va, se pria non morde, 

Anime sante, il fuoco ^ entrate in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde. la 
Si disse , come noi gli fummo presso ; 

Per ch'io divenni tal, quando lo'ntesi, 

Quale è colui che nella fossa è messo. 15 
In su le man commesse mi protesi, 

Guardando '1 fuoco , e immaginando forte 

Umani corpi già veduti accesi. ,3 
Volsersi verso me le buone scorte j 

E Virgilio mi disse: figliuol mio, 

Qui puote esser tormento, ma non morte, a, 



quando , quand^ecco, /' Angel ec. 
Altri legge: e in Vonde (cioè ca- 
dendo nel mare ) il Gange, 

8. Beali mando corde^ perche in 
quell'ultimo girone s'acquista Pul- 
tima mondìzia, cantasi ad inani- 
mire a quel tormento , la cui vi- 
sta spaventa. 

IO — 12. Più. non si ua ec. Co- 
struzione: Anime sante non si va 
pià^ più oltre^.se pria non morde^ 
se prima il fuoco non vi tormenta 
e purga. Ed al cantar di là ec, 
e date orecchio alla voce che can- 
tando vi inviterà alPaltra parte. 

i5. Quale è colui ec. , o smorto 
come un cadavere che si seppel- 
lisce, o smorto come un uomo 



vivo condannato ad essere pro- 
pagginato ; ad essere cioè impian* 
tato a capo in giù in una baca 
scavata nel terreno, ed indi con 
gettar terra nella buca soffocato. 

16. In su U man ec. Nota il Poeta 
quell' atto che sogliam fare nella 
maraviglia e nello spavento, di 
commetterle mo/u, inserendo le dita 
delPuna in quelle delPaltra, e sti- 
randosi nelle braccia e nel corpo, 
farle quasi essere nostro appoggio- 

18. Umani corpi già ec. Accenna 
di essersi trovato presente a qual- 
che eseguimento di giustizia di rei 
condannati al fuoco. 

19. Le buone scorie ^ Virgilio e 
Stazio. 
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Ricordati; ricordati .... e ; se io 

Sovr' esso Geripn ti guidai saiyo , 

Che farò or che son più presso a Dio? ^4 
Credi per certo che^ se dentro alUalvo 

Di questa fiamma stessi ben mill^ anni^ 

Noa ti potrebbe far d' un capei calvo. 
E se tu forse credi eh' io inganni , 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 

Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 30 
Pon giù omai, pon giù ogni temen^; 

Volgiti 'n qua , e vieni oltre sicuro ; 

Ed io pur fermo, e contro a coscienza. 35 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 

Turbato un poco disse : or vedi , figlio , 

Tra Beatrice e te è questo muro. 35 
Come al nome di Tisbe aperse 1 ciglio 

aa. incordati , ricordati : condii- mo, e ripugnante a quella 6tinK>1o 

plicazione esprimente la premura che la mia coscienza , il mio in« 

in VirgHio che si risolTCsse Dante terno , mi faceya , di obbedire a 

a quel passaggio. Virgilio. 

a3. Gerione, mostro infernale che S6. T*'a Beatrice ec. Questa fiam- 
pigliatisi sul dorso Virgilio e Dan- ma é il solo ostacolo che ti di- 
te, deposeli daA settimo neW ot« ride da Beatrice, 
lavo cerchio deli^ Inferno. 3^ — Sg. Come al nome di Tisbe ec. 

a4* Più presso a Dioy più vicino Racconta Ovidio che Piramo non 

al cielo , ove risiede lo stesso Dio trovando Tisbe sotto il gelso dove 

che mi ti manda in aiuto e scorta, essi dovevano convenire , ma solo 

ag— 3o. Fatti far credenza^- fat- il velo di lei intriso di sangue , per 

tene dar prova — al ( per co/) disperato si trafisse col proprio 

/^jti^o <2e^<Koi pa/ini; approssiman- pugnale. Vicino poi a morire gli 

do cioè con le tue mani alle Barn- soprarrivò Tisbe che poc' anzi avea 

me il lembo de"* panni tuoi. lasciato quel velo per sottrarsi a 

33. Ed io pur firmo ec. , ed io una belva colà venuta , e si uc- 

proseguiva a starmene tuttavia fcr- cìse anch'* essa dopo di essersi fatta 
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Piramo in su la morte, e riguardolla, 

Allor che '1 gelso diventò vermiglio ; 3^ 
Così, la mìa durezza fatta solla, 

Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 

Che nella mente sempre mi rampolla. 4^ 
Ond'ei crollò la fronte, e disse: come! 

Volemci star di qua? indi sorrise, 

Come al fanciul si fa eh' è vinto al pome. 4-, 
Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise , 

Pregando Stazio che venisse retro , 

Che pria per lunga strada ci divise. 43 
Com'io fui dentro, in un bogliente vetro 

Gittate mi sarei per rinfrescarmi, 

Tant'era ivi lo'ncendio senza metro. 5, 
Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava. 

Dicendo: gli occhi suoi già veder parmi. 54 
Guidavaci una voce che cantava 

Di là 3 e noi, attenti pure a lei. 

Venimmo fuor là ove si montava. 5^ 
fienile ^ benedicti ^Patrìs mei^ 

Sonò dentro a un lume, che lì era, 

conoscere alP amante già quasi trice. 

estinto. 4^* lunga strada^ per Inngo 

4o. Solla per arrendevole^ pie* tratto di yia, et diuise^ cammi« 

gheuole, nando fra Virgilio e me. 
4a. Mi rampolla y mi sorge, mi Compio fui dentro ec. 

sta. Tanto era senza metro^ smisurato, 

44* Volemci star di qua ? Invito l'ardore di quel fuoco, che il bo- 

ironico, a dimostrarsi inteso della gliente vetro , in paragon di quel- 

brama entrata in Dante di essere lo, sarebbemi parso un fresco li* 

a qualunque costo colia sua Bea- quore. 
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Tal che mi vinse ^ e guardar noi potei. 60 

Lo Sol sen va , soggiunse , e vien la sera ; 
Non v' arrestate , ma studiate il passo , 
Mentre che V occidente non s' annera. 63 

Dritta salìa la via per entro 'l sasso 
Verso tal parte ^ eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol eh' era già lasso. 66 

E di pochi scaglion levammo i saggi ^ 

Che'l Sol corcar; per 1' ombra che si spense , 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. G9 

E pria che 'n tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d' un aspetto ; 
E notte avesse tutte sue dispense ^ 

Ciascun di noi d' un grado fece letto j 
Che la natura del monte ci affranse 
La possa del salir , più che 'l diletto. ^5 



63. Mentre che V occidente pr. : 
mentre che neir occidente appar 
vestigio di Sole , mentre che non 
è affatto notte. Fa loro così ri- 
so wenire la legge che v' era in 
Purgatorio , che non potessero di 
nottetempo muovere 1' anime al- 
l' insù nemmeno un passo. 

65 — 66. Verso tal parte eh? io ec. 
Essendo il Sole nell'atto di cori- 
carsi, se, mentre saliva Dante la 
dritta scala , mandava V ombra sua 
<linanzi a sè stesso, dunque di'- 
rigevasi quella scala verso oriente 
— del Sol ch'aera già lasso — 
lasso appella il Sole che si co- 
rica, supponendo poeticamente che 



si corichi per istanchezza del diur- 
no correre. Altri legge basso. 
68-69. Per Vombra, cagionata dal 
corpo di Dante, che si spense^ che 
più non si vide. Saggi , Virgilio 
e Stazio — Sentimmo per cono» 
scemmo, 

72. E notte avesse ec. E prima 
che la notte avesse dispensate per 
tutto egualmente le tenebre, 

73. un grado fece letto , po- 
nendosi a giacere sopra uno di 
quegli scaglioni. 

74—75. Chè la natura ec. Pe- 
rocché la legge poc' anzi citata di 
questo sacro monte , che impe- 
diva U salir di notte, ci affrante 
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Quali si fanno ruminando manse 
Le capre j state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse^. ^s 

Tacite all'ombra, mentre che'l Sol ferve, 
Guardate dal pastor, che 'n su la verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato serve j si 

E quale il mandrian^ che fuori alberga, 
Lungo 1 peculio suo queto pernotta , 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 34 

Tali eravamo tutti e tre allotta, 
Io come capra, ed ei come pastori. 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 87 

Poco potea parer lì del di fuori; 
Ma per quel poco vedev' io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. ^ 

Si ruminando , e si mirando in quelle , 
Mi prese '1 sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia , sa le novelle. c>3 

c ci tolse la lena di salire, seb- 87. Fasciati per serrati — quinti 

bene ce ne restasse ancora in gran e quindi , da ambo i lati — dalia 

parte il diletto. grotta , dalle pareti della buca , 

76. Manse , mansuete , quiete. dentro della quale saliva la scala. 

78. Sopra le cime de' monti — 88. Poco potea parer II del di 

Franse dal pransus dei latini , si- Jltorì : poco ivi , per la strettezza 

gnifica aifer pranzato, aver man- e profondità della sfenditura, po- 

giato. teva vedersi del di fuori, di quello 

82—84. fuori alberga, che ch'aera di fuori, 

sta kiori delle sue case in cam- 90. Di lor solere ec. ; più chiare 

pagna aperta — Lungo H peculio e maggiori del loro solito. 

suOf vicino alla sua mandra — 91. Ruminando j pensando meco 

peivhè fiera, affinchè qualche bel* medesimo. 

va non lo disperda. 93. Sa le ìvovelle per ne ha no- 

85. AUoUa per aìlora. tizia» 
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Neil' ora j credo ^ die dell' oriente 

Prima raggiò nel monte Citerea, 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente} 96 
Giovane e bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una landa 

Cogliendo fiori, e cantando dicea: ^ 
Sappia qualunque! mio nome dimanda, 

Ch' io mi son Lia , e vo movendo 'ntorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. ,oa 
Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. ,05 
EU'è de' suoi begli occhi veder vaga, 

Coni' io dell' adomarmi con le mani: 
- Lei lo vedere, e me 1' ovrare appaga. ,08 
lEé^gìk per gli splendori antelucani , 

Che tanto ai peregrin surgon più grati. 



94 — 95. NelPorUy credo , che 
deW (per£Ì*iZr) oriente — Prima 
raggiò nel monte , del Purgatorio, 
Citerea (la stella Venere *). Nota 
Dante colai ora , coincidente col-- 
l'aurora, allusivamente aU^ antica 
persuasione , che i sogni fatti in 
quella parte di tempo sieno -veri- 
tieri. 

98. Landa j pianura. 

101 — 102. lia, figliuola di La- 
ban , prima moglie del Patriarca 
Giacobbe , intesa per V azione , 
ossia vita attiva. 

io3. Per piacermi aUo specclUo: 



per trovarmi bella allorché mi 
specchierò in Dio. 

104 — io5. Mia suora Rachel , fi- 
glia dello stesso Laban , e seconda 
moglie del Patriarca Giacobbe , fi- 
gura della vita contemplativa — 
mai non si smaga , non si smar- 
risce, non si toglie — - Dal suo 
miraglio j da\\o specchio suo, ch^è 
Iddio , tutta occupandosi nella di- 
vina contemplazione. 

109. Splendori antelucani, quel 
chiarore che si fa in cielo poco 
prima che nasca il Sole, appel- 
lato alba. 
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Quanto, tornando, albergan men lontani^ ut 

Le tenebre fuggìan da tlitti i lati, 

E U sonno mio con esse; ond' io levkmi^ 
Veggendo i gran Maestri già letati. 1,4 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de^ mortali. 
Oggi porrà in pace le tue fami : i,^ 

Virgilio inverso me queste cotali 
Paróle usò; e mai non furo strenne, 
Che fosser di piacere a queste iguali. no 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Deir esser su , ch^ ad ogni passo poi 
Al volo mi sentìa crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in sul grado superno^ 
In me ficcò Virgilio gU occhi suoi, ,35 

E disse: il temporal fuoco e V eterno 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte. 



III. Tornando y intendi, <dla 
patria — men lontani , da essa 
patria. 

114*/ gran Maestri , Virgilio e 
Stazio. 

Il 5 — 117. Qud dolce pome ec., 
il sommo e vero bene, clic gli 
uomini solleciti di possederlo van 
cercando per tanti rami , dove non 
è, quante sono le cose mondane 
che desiderano conseguire con tan- 
to d^ ansia , non scoprendone , 
prima delP esperienza che disin- 
ganna, la verità. 



1 19—120. Mai non furo strenne 
Che fosser ec, — strenne deve 
aver Dante qui scrifto in vece di 
strene , dal latino sirena , che si- 
gnifica legalo } e vuole perciò dire, 
che mai a nissuno fu fatto regalo 
di maggior piacere , di quello fos- 
ser a lui le parole dettegli da Vir- 
gilio. 

i!2i. Tanto voler ec. : tanto la 
brama , che già era in me , si ac- 
crebbe. 

1 1 7. // temporalfuoco ec. : il fuoco 
del Purgatorio e deir Inferno. 
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Ov'io per me più oltre non discerno. i^g 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte j 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se' dell'erte vie, fuor se' dell' arie. 

Vedi il Sole che 'n fronte ti riluce; 

Vedi l' erbetta j i fiori, e gli arboscelli, 

Che quella terra sol da sè produce. ,35 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. ,3» 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
Libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; ,4, 

Per ch'io te sopra te corono e mitrio. 



129. Otf'* io per me piU oUre ce. : 
dove io da me solo più non veggo, 
cioè più non ti posso instruire. 
Parla Virgilio in cotal modo , a 
significare che la naturai ragione , 
di cui egli è figura, bensì rìchiedesi 
nel conoscimento delle celesti cose ; 
ma che da sé sola , senza V aiuto 
dei lumi che nella teologia iom- 
ministra la fede, non basta. 

1 32. Erte, ripide — arie, strette. 

i35. Sol da sè produce: senza 
essere seminati. 

i36 — 137. Mentre che uegnon ec. 
Pone per sineddoche in luogo di 
Beatrice gli occhi belli di lei. 



i38. Seder ti puoi ec. : puoi tu 
tra e//i, cioè tra osse erbette , essi 
fiori ed arboscelli , sedere o an- 
dare come ti piace. 

140. Libero , dritto e sano è tuo 
arbitrio , il quale era da prima 
dalle ree passioni legato , incur- 
vato e guasto. 

141. E Jaìlo fora ec. : e non 
potendo volere che il giusto e 
r onesto , falleresti a non fare a 
suo modo. 

142. Per eh' io te sopra te co" 
rono e mitrio : per la qual cosa 
io faccio te di te stesso padrone 
in tutto e per tutto. 
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CANTO XXV HT 

' • . • '■ -■ •■•!:.'■••»■'.; 

ARGOMENTO , : 

La divina foresta spessa e viva 

Mirava del terrestre paradiso , 

E godeaH sìiol che d^ ogni patiè otivà, 
Dante ; (juand^ ei scoperse il sanìò viso 

D' una dònna soletta y che sen già 

Cogliendo fiori con -beato riso , 
E i dubhii scioglie che ^fi suo cor sentia. 

Vago già di cercar dentro e dintorno 

La divina foresta spessa e viva/ 

Gh^ agli occhi temperava il nuovo giorno, 3. 
Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo suol cbe d' ogni parte oliva. s 

9. La difina Jbresta , cioè la sdira do la campagna: mi discosta! dalla 

£it(a da Dio per abitazione del- riva del monte , avviandomi per 

r umana spezie — spessa e pwà^ quella pianura, 
piena d^ alberi , d^ erbe e di fiori , 5<--^. Oliua, da oZtre, che spiega 

e tutti vivissimi , «enza punto di il Vocabol. della Crusca gttitare. 

appassimento. erendere odore — Prendendo ec.^ . 

4— 5i. Lasciai la riffa, Prtndeh* iàoltrandomi ,per la campagna. 
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Un' aura dolce ; senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo che soave vento: ^ 

Per cui le fronde, tremolando pronte y 
Tutte quante piegavano alla parte 
U'ia prim' ombra gitta il santo monte; ,2 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime, 
Lasciasser d' operare ogni lof* arte; ,5 

Ma con piena letizia 1' óre prime , 
Cantando , ricevieno intra le foglie , 
Che tenevan bordone alle sue rime, is 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi , 
Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 31 

Già m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all' antica selva tanto , eh' io 



11 — 12. ^lld pctrlt' IT ìa prM ' ftceratio il contrabbasso al canto 

ombra gitta ec. : alla pacte.opcU dpgli augelletti. 

dentale , dove ogni corpo necetisa- 19 — ai. TViZ, tal bordone, tal 

riamente al primo lume del na- mormorio , — qual si raccoglie > 

scente Sole getta la prim' om^ qiiale scorre, di ramo in ramai 

bra. — Per la pineta in sul lito di 

i3 — 15. Non però dal lor ec. : Cfuassi. Lito di Chiassi appella 

Dòn però dal vènto sì piagavano qaelTa porzione delP Ad Viatico lido 

quelle fronde per modo, che non ov' era Chiassi o Classe , luogo in 

vi potessero stare gli augelletti. vicinanza di Ravenna, ora distrut- 

16. Ore prùne^ le prime aure del . to:, ed ove angiomi nostri ancora 

mattino. v^ è una vastissima pineta , ossia 

18. Che, le quali foglie, coL fflor^ selva di pini — Quand' Eolo, Rn 

morio in esse cagionato dal ven« de' venti fuor disciogUe Scirocco , 

ticello, teneuan bordone alle sue scioglie dalle catene e manda fuor 

fàme j facevan conserto, e quasi della sua grotta il veiito Scirocco. 
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Non potea rivedere ond'io incentrassi: ^4 
Ed ecco il più andar mi tolse un rio, 
■■ Che 'nver sinistra* con suè piccioP onde 

Piegava V erba che 'n sua ripa uscio. 
Tutte r acque , che son di qua più monde, 

Parrieno avere in sè mistura alcuna 

Verso di quella che nulla nasconde, jo 
Avvegna che si muova bruna bruna 

Sotto V ombra perpetua , che mai 

Raggiar non lascia Sole ivi, nè Luna. si 
Compiè ristetti, e con gli occhi passai 

Di là dal fiumicel, per ammirare 

La gran variaziòn de' freschi mai : 35 
E là m' apparve , sì com' egli appare 

Subitamente cosa che disvia 

Per maraviglia tutt' altro pensare, 39 
Una donna soletta, che si già 

Cantando, ed isceglieiido fior da fiore, 

Ond' era pinta tutta la sua via. 43 



aS. Di quai nel Dostro mondo. 38— Bg. Cosa che disvia Per ma» 

3o. Verso di quella j al parAgonc raviglia ec. : coto che colla sua 

di quella, chg nuUa nasconde , ma maraviglia richiama a sè tutta la 

laacia per sua chiarezza traspa- mente. 

rirè ogni cosa. i^o» Una donna. Questa è Ma^ 

36. La gran %Hxrtazion ec. , la telda , di cui il Poeta aspetta a 

gran varietà de^ verdi e fronzuti palesare il nome al verso 119 dei 

arboscelli. Maio propriamente isi Canto XXXUl, quantunque di lei 

c^ama in Toscano un bel ramo ne'^Canti a questo susseguenti quasi 

che i primi giorni di maggio si su - del continuo ragioni. Per essa é 

leva nei contadi porre dagP inna- certo che il Poeta intende la vita 

morati agli usci e finestre delie attiva. 

lor donne. 4^jLa«ua('ùi,laviapercuiaDdava* 
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Deh ! bella donna^ eh' a' i^^ggì à'* amore 
Ti scaldi , io vo' credere a' sembianti ^ 
Che soglion esser iestimoi? del cuore ^ ^ 

Vegnatì voglia di trarreti avanti, 
DissVio a lei , verso questa riviera , . 
Tanto eh' io possa intender chè tu canti. 49 

Tu mi fai rimembrar dove e quaV era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 51 

Come si volge con le piante strette i 
A terra, ed intra sè, donna che balli 
E piede innanzi piede a pena m^te^^ 54 

Volsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me , non altiin^enti;; 
Che vergine che gli occhi onesti aivyalU^; 5^ 

E fece i prieghi miei esser cpntfjnti , ; 
Sì appressando se, che'l dolce suon^^.; 
Veniva a me co' suoi intendimenti» 6« 

Tosto che fu là dove l' erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. c^ 

Non credo che splendesse tanto lume 

48. Che tu canti , cioè ciò che con dispiacere della sempHcettft le 

tu canti, caddero di grembo. 

49 — 5i. Tumijairimemhrar eo,: 67. Avvallare gli occhi^ significft 

tu mi fai risoyvenire dove e quale cbiuare » terra lo sguardo, 
era Proserpina, icioé V amenissimo 60. Intendimenti per concetti. 
prato doT** era , e la bellissiraa e 63. Di levar gli occhi suoi, ( di 

innocentisiima donxella disella era guardarmi)' — mijece dono ^ mi 

nel tempo che fu da Plutone ra- fece grazia, 
pila, e la sua madre Cerere perdè 64 — 6d. Non credo che splen^ 
lei| ed ella i fiori raccolti , che ec, vuol dire, che quautu»* 
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Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 66 

Ella ridea dalF altra riva dritta , 
Traendo più color con le sue mani, 
Che r alta terra senza seme gitta. 69 

Tre passi ci facea 1 fiume lontani : 
Ma Ellesponto, là Ve passò Xerse , 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Ahi do. 
Che quel da me , perch^ allor non aperse. ^5 

Voi siete nuovi , e forse perch' io rido , 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Air umana natura per suo nido, ^s 

que bellissimi e lucidissimi esser essendo vinto a malgrado del po« 

dovessero gli occhi di Venere in- deroso suo esercito, quel mare vien 

namorata di Adone, più belli non- detto dal Poeta frtno a uati argo- 

dimeno e più lucenti erano gli oc- gli umani. 

da di Matelda. Le parole poi Juor ^3 — 76. Più odio da Leandro non 

di tutto suo costume da alcuni si sofferse. Leandro, d^ Abido, Terra 

riferiscono ad Amore, che secondo a riva delPEllesponto, amava Ero, 

Ovidio ferì Vènere per errore men- gentilissima fanciulla da Sesto, 

tre suole ferire a bello studio, e Terra dalPaltra parte di quel ma- 

da altri si riferiscono air insolito re, cui egli attraversava nuotando 

lame che splendette allora sotto per trovarsi con lei ; ma soprag- 

ie ciglia dì Venere. giunto una notte da crndel for- 

67. DaW altra iiVa dritta: aUa, tuna fu dalPonde ingoiato. Adun- 
destra riva. que il Poeta dice, che questo mare 

68. Più color j invece di pià fiori, non sofferse più odio da Leandro, 
Altri legge trattando invece di per lo impedimento che gli dava 
traerìdo a\V andar ad Ero, che Lete sof- 

71—72. Ma Ellesponto y tóVe fri va da lui, perché non s"^ aperse 

passò Xerse , ec. Xerse , fece so* allora acciò che potesse aadar a 

pra lo Ellesponto un ponte di na- Matelda — f^oi siete tiuovi , in 

vi, e passò in Grecia | dove poi questo luogo. 
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Maravigliando tienvi alcun sospettò ; 
Ma luce rende il salmo DelectasU ^ 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. si 

E tu che seMinanzi, e mi pregasti^ 

Di' s'altro vuoi udir; ch'io venni presta 

Ad ogni tua question ^ tanto che basti. 84 

L' acqua ^ diss' io ^ e '1 suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch'io udi' contraria a questa. 

Ond' ella ; io dicerò come procede 

Per sua cagion ciò ch^ ammirar ti face^ 

E purgherò la nebbia che ti fiede. ^ 

Lo Sommo Bene^ che solo a sè piace, 
Fece r uom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 

80—81. Lmt rende U salmo De- dalla porta del Purgatorio in su, 

lectasti. Vuol dire, che. il suo ri- non v'^eran più nè Tenti, nè'piog- 

dere non è se non che un gioì- ge, né brine, or m"^ e impugnata 

re in Dio , gustando nelle opere dal fatto che qui trovo, dell'^acqua 

sue e nelle sue creature un sag- che scorre in questo rivo, e del 

gio délPinfinita sua sapienza e' bon- veuto che fa risuonar la foresta, 

tà Che puote disnebbiar ec. : 89. Face per fa. 

il quale ( salmo ) può dar lume 90. Purgherò la nebbia che ti 

air intelletto vostro a conoscere la fitde^ toglierò V ignoranza che ti 

cagione per cui qui si ride e si ingombra. 

gioisce. 91. £0 Sommo Befte, che solo a 

84. Tonto ; aggiunto al- sè piacer cioè Iddìo, che per e»- 

lusivamente alP avvertimento di sere sommo bene basta a sé, e di 

8. Paolo : Non plus sapere quam sè solo è beato. 

oportet, 93. Questo loco ^ il Paradiso ter* 

86 — 87. Impugnan dentro a me restre. Altri legge : Fece V uom 

novella fede Di cosa cK* io ec. : buoiìOf e il bvn di questo loco ec, 

quella credenza che poco anzi pi^e- . 93. Arra , caparra , d^ eterna 

stai a Stazio, quando mi disse che pacti deli celeste Paradiso. 
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Per sua dìfTalta qui dimorò poco ; . 

Per sua difTalta in pianto ed in aflanno 
CaiiJ)iò onesto riso e dolce giuoco. ^ 

Perchè'! turbar , che sotto da sè fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra ^ 
Che quanto posson dietro al calor yanim^ 

Air uomo non facesse alcuna guerra^ 
Questo monte salio ver lo ciel tanto ^ 
E libero è da indi, ove si serra. ,oa 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L' aere si volge con la prima volta , 
Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto . 1»$ 

In questa altezza , che tutta è disciolta 
Nell'aere vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch' è folta : 



^4- Dìffàlta per JhUo, colpa, ove si serra^ <falla porta del Ftir- 

97. Perché^ afBnchè — sotto da gatorio in su. 
sé dee vaìer quanto sotto adesso^ io3 — 108. Or perchè in circui- 

cioè sotto al nominato luogo dato to ec. Avendo Matelda dimostrato 

da Dio air uomo per arra d'eter- a Dante che Stazio gli aveva detto 

na pace. il vero « che i terrestri vapori non 

gg. Quanto posson ec. : finche ascondono più su che al terzo gra- 

il calore rende esse esalazioni meno do delia porta del Purgatorio, ora 

gravi delParia. L"* antichità, igno- viene a dimostrargli la cagione del 

rando che V aria avesse peso , e muover delle foglie , che sentiva 

per conseguenza che i vapori ra- per la foresta j la qual é, perche 

refatti dal calorico salissero, per (rimanendo la terra ferma secondo 

essere più leggieri delParia, opinò, la falsa opinione di que' tempi ) 

che naturalmente tendessero verso 1' aere si volge tutto quanto in 

il calor del Sole. circuito co;j Ut prima volta, cioè 

100. Guerra^ molestia, dauno. coi primo mobile, il quale si tira 

ioa. E libero dal turbar che dietro da oriente in occidente tutti 

fanno T esalazioni, — da indì^ gli altri cicli che. sono di sotto a 
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E la percossa, pianta tanto puote, 

Che della sua virtute V aura impregna , 

E quella poi^ girando^ intorno scuote: m 

E r altra terra , secondo eh' è degna 
Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 114 

Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa ^ 
Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sè, che di là non si schianta. ia« 

L' acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta , 
Come fiume eh' acquista o perde lena 3 133 

lui , e r aere insieme con quelli quella del Paradiso terrestre, la 

— iSe non gli e rotto . il cerchio terra nostra — degna per abile , 

d? alcun cagto^ come spesse volte aita, 

avviene quaggiù basso, da"^ vapori ii3. Per suo del ^ per suo eli- 
coidi ed umidi , da'* quali è con* ma. 

turb^o Paere, e generato il ven- 1 14 — 1 18. Diverse virtù dit^erse 

io ; ed idlora P aere non gira tutto legna^ piante e frutti di virtù di* 

quanto in circuito, per essergli rot- verse. 

to il cerchio d^alcun canto, ma gira 1 20. Frutto ha in se, che di là 

solamente quella parte del cer- non si schianta ; il quale nell^al- 

chio, la quale è libera da tale al- tro emisfero non si coglie ( non 

terazione. In questa altezza Sidìin- si stacca dalP albero), intendendo 

que, la quaP è tutta disciolta , è del frutto delP arbore della vita, 

libera, nell'aere i/iVo, e non morto del quale chi mangia non muore 

ed oppresso da tali alterazioni , mai. 

percuote tal moto} e per esser la lai— laS. Non surge di vena Che 

selva folta di piante, percuotendo ristori vapor ec. , cioè di vena cui 

nelle su.e foglie le fa sonare. ristori vapore , il qual vapore il 

113. L'altra terra diversa da gelo converta in acqua. 
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Ma esce di fontana salda e ceVla, j 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant'clla versa da due parti aperta. lao 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccàtoj 
Dair altra d' ogni ben fatto la rende. 

Quinci Letè, così dall' altro lato 
Eunoè si chiama; e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. «Sa 

A tutt' altri sapori esso è di sopra; 
£ avvegua eh' assai possa esser sazia 
La sete tua, perch'io più non ti scuopra, ,35 

Darotti un corollario ancor per grazia; 
Nè credo che 1 mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. ij$ 

Quelli, eh' anticamente poetaro 
L' età dell' oro e suo stato felice. 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. ,4, 



1 24* Salda e certa, invariabile ed 
immancabile. 

I a5- iTì6. Che tanto dal voler ec. : la 
quale fontana di altrettanta acqua 
▼iene da Dio immediatamente pre- 
veduta , quant^ ella ne versa per 
due aperture , per due canali. 

125 — 129. Da questa parte ec. 
Questo è il fiume Lete o delPob- 
blio. DaW altra, d^ onde si forma 
Eunoè, ha Pacqua la proprietà di 
ridurre in mente quello cUe l'uo- 
mo ha fatto di bene. 
\Zì,Enon adopra^ c non pro- 



duce effetto se ce Ciò dcbbe in- 
tendersi del solo Eunoé. 

i34- i35. E at^uegna che ce. E 
sebbene il tuo desiderio di sapere 
già possa esser sazio senza che io 
ti scopra più oltre, darotti non- 
dimeno ec. 

139. Forse in Faimaso esto loco 
sognaro. Parnaso significa qui Pe- 
stro poetico , e vuol dfre , forse 
col loro estro s^ immaginarono ed 
adombrarono , ma rozzamente e 
confusamente , come si farebbe in 
torbido sogno, questo beato luogo. 
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Qui fu innocente V umana radice; 

Qui primavera sempre, ed ogni frutto; 

Nettare è questo, di che ciascun dice. ,44 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 

A^miei Poeti, e vidi che con riso 

Udito avevan V ultimo costrutto : ,4^ 
Poi alla bella donna tornai 1 viso. 

143. Qui fu innocente oc.: fai i47* Costrutta , al senso di co- 

V umana radice , i primi genitori, struzione , detto figoratamente pel 

stettero finché innocenti furono, parlare medesimo. 

146. Co/i rùo , per sentirsi trat- ì^tL Tornai *l vito ^ rivdii la 

tati tutti quanti da sognatori. faccia o gli occhi. 



FINE DEL CANTO VENTESIMOTTAVO 



CANTO XXIX = 



ARGOMENTO J 

Da lunge vede sette alteri £ oro' 
Dante f che sono cofiddahn e lucif , 
Che adagio vanno e fan beato coro* 

Diretro ed essi pur come a lór dw^i 
Vede genti venir ed animali ^ 
Misteriosi in cui fisa le luci ; 

Lettore j i* noi so dir ivi non sali. 

Oantando come donna innamorata ^ 
Continuò col fin di sue parole: ' ' . * 
Beati quorum tecta sunt peccàtà: S 

E come Ninfe ^ che si givan sole 
Per le selvatiche ombre disiando ^ 
Qual di fuggir ; qual di veder lo Sole; e 

AUor si mosse confra 1 fiume^ andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con piccìol seguitando. 9 

3. Beati quorum iecta ec. Parole 4~^9' ^ come Ninfe ec. Matclda 
del salmo 3i , convenienti alla ma- si mosse andando contro al fiume 
teria ; perciocché già dovea Dante su la riya di quello , nella gai- 
bere deU^ acqua di Lete , per la sa che soglion esser descritte le 
quale ayea a dimenticare i peccatL Ninife. 
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Non eran cento tra i suoi passi e i miei , 
Quando le rìpe igualmente dier voIìb. 
Per modo , A' a levante mi rendei. ,a 

Nè anche fu cosi nostra via molta ^ 
Quando la donna a me tutta si torse ^ 
Dicendo: frate mio^ guarda ed ascolta. ,5 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta ^ 
Tal che di balenar mi mise in forse. is 

Ma perchè 1 balenar^ come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva^ 
Nel mio piensar dìcea: che cosa è questui? ai 

Ed una melodia dolce correva 

Per l'aere luinfnoso; ond^ buon zelo 

Mi fe! riprender 1' ardimento d' Eva ; ^4 

Che, là dove ubbidia la terra e 1 cielo , 
Femmina sola, e pur testé formata, 
Non sofferse di star sotto alcun veloj ; , ^7 

jSotto 1 qual ^e divpta fosse stata, 
Avrei quelle iueffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 30 



1 1. Igualmente dier volta ^ senza 
cioè perdere il loro paralellìsrao. 
16. Un lustro , un chiarore. 

18, Tal che ec. : di modo che 
mi fé** dubitar che balenasse. 

19. Oome *fien^ retta ^ cioè « in 
4fmlla\ guisa che subito piene , su- 
bito cMssa. 

20 — ^^. Buon zelo, giusto zeio 
— Mi Je' riprender , biasimare , 



r ardimenià Eva, 

— 37.. C^è, là dqve ex;. Im- 
perciocché, mentre ulibidiva a Dio 
e cielo e terra, la femmina sola, 
e errata solamente allora, non sof- 
ferse che fossele. da Dìo velata al- 
cuna cognizióne 4 e però s^ indusse, 
nonostante il divieto , a mangiare 
quel pomo , per cui virtù credette 
^incauta d^acqnistare ogni scienza. 



CANTO XXIX 

Mentr' io m' andava tra tante primizie 
Dell' eterno piacer tutto sospeso , 
£ desioso ancora a più letizie^ 

Dinanzi a noi tal^ quale un fuoco acceso, 
Ci si fe' V aer sotto i verdi rami, 
E U dolce suon per canto era già 'nteso. 

O sacrosante Vergini, se fami, 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi , 
Cagion mi sprona eh' io mercè ne chiami. 

Or convien ch'Elicona per me versi, 
E Urania m' aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d' oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
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33 



36 



39 



41 



3i — 32. Tra tante primizie ec. 
Perchè il Paradiso terrestre in cui 
era Dante , poteva considerarsi 
come primizia o primo assaggio 
dei. piaceri eterni del Paradiso 
releste. 

34—35. Quale uri fuoco acceso^ 
Ci siJe^Paer sotto ec, il vano 
tutto della selva dai folti rami ri- 
coperto , parve un acceso fuoco. 
E intende che ciò avvenisse per 
V avvicinarsi delle fiamme eh** era- 
no sopra i sette candelabri , dei 
quali dirà nei versi 5o e segg., e 
pe** quali , per sentimento comune 
degP Interpreti , intende Dante i 
sette doni dello Spirito Santo. 

36. E'I dolce suon ec. E quello 
che da prima non pareva che un 
dolce suono I meglio già (per es- 



sersi più avvicinato ) si capiva che 
era di voci che cantavano. 

37. O sacrosante Vergini} cosi 
appella le Muse. 

40. Elicona è giogo in Parnaso , 
ove nasce il fonte Pegaseo, che 
il Poeta vorrebbe per lui si ver" 
sassc. 

41— 4^' Urania. Volendo trattare 
delle cose celesti, conveniente- 
mente invoca questa Musa , clic 
è nominata dal Cielo (appellato 
grecamente oùfOLVós^ — aiuti 
col suo coroy colle altre Muse a 
pensare come mettere in versi cose , 
forti , cioè difficili. Ovvero m"* a- 
iuti a mettere in versi cose forti 
{ difficili ) a pensare, 

43—45. Sette alberi oro — 
Falsava ec. In seguito al descritto 
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Del mezzo 7 eh' era ancor tra noi e loro; 
Ma quando i'fui sì presso di lor fatto^ 

Che r obbietto comun, che 1 senso inganna^ 

Non perdea per distanza alcun suo atto; 
La virtù ^ eh' a ragion discorso ammanna^ 

Sì com' elli eran candelabri apprese , 

E nelle voci del cantare Osanna. 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese 

Più chiaro assai che Luna per sereno 

Di mezza notte nel suo mezzo mese. 
Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 



45 



48 



54 



chiarore, incomincia a scorgere 
anche i candelabri sa coi erano 
le fiamme , i quali oro essendo 
e di smisurata grandezza, né bene, 
per la distanza, potendone discer- 
nere la precisa loro figura, gli 
apprende perciò falsamente per 
alberi d* oro. Dice adunque che 
il lungo trailo del mezzo Jalsaua 
nel parere sette alberi d' oro , fa- 
ceva falsamente dall^ estimativa 
potenza apprendersi alberi d'oro 
in luogo di candelabri. 

47 — 4^' V obbietto comun er. La 
cagione per la quale talvolta i sensi 
ci fanno apprendere una cosi per 
un^ altra è Tesservi Ira queste una 
<\ua\chc qualità comune. Qui eravi 
la grandezza comune fra i cande- 
labri e gli alberi falsati nel pa- 
rere; ma essendosi Dante appres- 
sato, (\ues\o obbietto comune non 
perdea più alcun suo atto , non 
perdea più alcuna di quelle par- 



ticolari qualità per le quali i can- 
delabri potevanai distingaerc dagli 
alberi. 

49. La flirta , ch^ a ragion ec. : 
la estimativa , che col suo appren- 
dere delle cose, prepara alla ra- 
gione la materia del discorso. 

5i. nelU voci ec. Ed apprese 
Osanna nelle uoci del cantare : e 
capì la virtù estimativa che Osan^ 
na cantavano quelle voci che pri- 
ma , in maggior distanza , non 
capiva che si cantassero. 

Sa — 54. Di sopra fiammeggiava , 
gettava fiamme nella suprema sua 
parte , il bello arnese , il belPor-» 
dine de** candellieri. 

55—57. -'o mi rivolsi ec. Volgesi 
Dante a Virgilio con ammirazio- 
ne; ma Virgilio ( figura della mo- 
rale filosofia , la quale nelle cose 
della Teologia non vetle molto 
avanti senza l'aiuto della rivelazio- 
ne) pieno di stupore non fa motto. 
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Al buon Virgilio 3 ed esso mi rispose 

Con vista carca di stupor non meno. S7 

Indi rendei F aspetto alPalte cose^ 

Che si movieno incontro a noi si tardi. 

Che foran vinte da novelle spose. ^9 

La donna mi sgridò : perchè pur ardi 
Sì neir aspetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 01 

Genti vid' io allor , com' a lor duci , 
Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor giammai di qua non fu ci. 06 
acqua splendeva dal sinistro fianco , 
E rendea a me la mia sinistra costa, 

io riguardava in lei , come specchio anco. 0^ 

Quand^ io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 



58. Rendei V aspetto aW alte co- 67. Splendeva , pel fiammeggiar 

$e , ritornai l' occhio agli alti can- del bello arnese. 

dellieri. 68—69. E rendea ec. Gostrnzio- 

60. Foran vinte da novelle spose, ne : E anco come specchio j s' io 
Vale questo come se detto avesse: riguardava in lei , rendea ^vwp' 
sebbene le novelle spose assai Un- presentava ^ a me la mia sinistra 
tamente si movano , per vero o costa , il mio lato sinistro , che 
Jinto dolore di abbandonar i pro" teneva vòlto ad essa acqua. 
prii parenti^ pià lentamente però 70. Posta ^ qui lo stesso che. po- 
si movevano incontro a noi quel- sto , situazione , ebbi lai posta- 
Valle cose. Alfieri spiega: fid in concio , in 

61 — 63. Perché ec. : perchè sO' luogo opportuno, » 

fornente si ti compiaci nella veduta 71. Mi facea distante , intendi , 

deUe vive luci, e tralasci di guar- dagli obbieUi di là dal fiume veduti. 

dare ciò che vien dietro ad esse. 73. Sosta per quiete , posa : mi 

66. Non fuciy non ci fu. fermai. 

TANTE V. Il 19 
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E vidi le fiammelle andare avanle^ 
Lasciando dietro a sè V aere dipinto y 
E di tratti pennelli avean sembiante; 

Si che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste ^ tutte in quei colori , 
Onde fa Parco il Sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista; e, quanto a mio avviso^ 
Dieci passi dista van quei dì fuori. si 

Sotto così bel ciel^ compio diviso, 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. 34 



73. Le fiammelle , le fiamme che 
erano in cima ai candcllieri. 

75. E di tratti pennelli ec. Il 
Ch. cav. Monti nella Proposta ha 
dimostrato che questo verso si- 
gnifica: avean sembiante di bande- 
ruole distese e tratte neW aria : per- 
chè pennello dicesi la banderuola 
posta sulla poppa della nave per 
dimostrare da qual parte tragge 
il vento. 

78. VarcOj Parcobaleno — Delia 
il cinto , la Luna 1' alone. 

79. Qtiesti sienddli. ec. Queste 
liste che sembravano stendardi , si 
ktendevano in lungo più di quel 
che portasse il mio occhio. 

81. Dieci passi distat^an quei di 
Juori , i due estremi stendàli , il 
primo cioè e il settimo erano tra 
di loro distanti dieci passi. Pei die- 
ci passi accenna Dante i dieci co- 
mandamenti di Dio. 



82. Co/n' IO JiViiO; dit^isare per 
descrif^ere, 

83. Facendoci il Poeta capire 
che altri personaggi , che di poi 
introduce , figurano i libri scrit- 
turali del Nuovo Testamento, ra- 
gion vuole che questi ventiquat- 
tro seniori figurino i libri del 
Vecchio Testamento ; i quali ecco 
in qual modo possono per ven- 
tiquattro computarsi. 1.® Genesi, 
a.® Esodo , 3.<» Levitico , 4.*> Nu- 
meri , 5 ® Deuteronomio, 6.® Gio- 
suè, 7 « Giudici, 8.® Ruth,9.<> Re, 
IO.® Paralipomeni, 11.** Esdra, 
12.® Tobia, i3.® Giuditta, 14.® E- 
ster, 1 5.® Giobbe, 16.® Salmi, 
17.® Proverbi, 18.® Ecclesiaste, 
19.® Canlica,2o.° Sapienza, a 1 Ec- 
clesiastico, aa.® Profeti maggio- 
ri, a3.® Profeti minori, a4.* Mac- 
cabei. 

84. Coronati .... di fiondali to y 



CANTO XXIX 291 

Tutti caiitavan: benedetta tue 

Nelle figlie d'Adamo, e benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue. 87 
Poscia che i fiori e 1' altre fresche erbette , 

A rimpetto di me dall' altra sponda 

Libere fur da quelle genti elette, 90 
Sì come luce luce in ciel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali, 

Coronati ciascun di verde fronda. 
Ognun era penriuto di sei ali , 

Le penne piene d' occhi 5 e gli occhi d'Argo, 

Se fosser vivi , sarebber cotali. 
A descriver lor forme più non spargo 

detta gente ebbe trascorso quella 
porzione di prato che di là dal 
fiume era di rimpetto a me. 
91. 52 come luce ec: come in 
cielo una stella va appresso al- 
l'* altra ad occupare il luogo di 
quella. 

9^. Quattro animali ^ simbDle{j- 
gianti ì quattro Vangeli, 
93. Di verde fronda^ a dinotare 
che la dottrina evangelica , per- 
chè è vera, sempre starà verde. 
94 — 9^' ^^'^ pennuto di sei ali , 
Le penne piene d^occhi. Conforme 
a ciò che dice San Giovanni, nel- 
1' Apocalisse, che i quattro da lui 
veduti animali habebant alas se- 
nas, et in circuitu et intus piena 
sunt oculis — ^fgo, pastore che 
fingono le favole avere avuto cento 
occhi. 



di giglio , in segno , bisogna in- 
tendere, della illibata dottrina che 
in sé contengono. 

85—87. cantavan : ec Tut- 
ti cantando lodavano la Vergine; 
perciocché nient' altro contiene il 
Vecchio Testamento se non mi- 
•teri e profezie che dinotano V in- 
carnazione del Verbo nella Ver- 
gine , la quale fu salutata dal- 
l'* Angelo Gabriele : Benedetta so^ 
prn tutte le dotine. Ma queste lodi 
che appartengono alla Vergine si 
fanno cantar dal Poeta in gloria 
di colei , la quale , simboleggi ante 
la divina sapienza, scenderà tosto 
in bel trionfo, e tutta della di- 
vinità del suo Fattore sfavillan- 
te — tue per tu, 

88. Poscia che i fiori ec. La sen- 
tenza è : poscia che tutta la pre- 
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RimCj Lettor; ch'altra spesa mi striglie 
Tanto j che^n questa non posso esser largo. ^ 

Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte y 
Venir con vento, con nube, e con igne; ,oa 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi; sdvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. ,©5 

Lo spazio. dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due ruote trionfale , 
Ch'ai collo d' un Grifon tirato venne: ,©8 

Ed esso tendea su 1' una e 1' altr' ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Sì eh' a nulla , fendendo , facea male. , , i 

Tanto salivan che non eran viste; 



101. Dalla fredda parte ^ ab Aqui- 
lone , dice il citato Profeta. 

102. Con igne , latinismo ; con 
fuoco, 

io4 — io5. Saluo cìC alle penne 
Giouanni è meco , e da lui ( da 
Ezzecbiello) si diparie. Salvo che 
il numero delle ali , che avevano 
i detti animali , non era di quat- 
tro, come descriveli Ezzechiello, 
quatuor pennae uni^ ma di sei , 
come descrivcli S. Giovanni , ha^ 
bebanl alas senas. 

io6 — 107. Lo spazio ec. Lo «pa- 
lio che rimase tra ì detti quat- 
tro animali, contenne Un carro ec., 
occupato fu da un carro trion- 
fale. Ciò che con termini allego- 



rici bensì , ma abbastanza chiari, 
dirà Dante nel Canto XXXI (, i25 
e segg. , che si rendesse questo 
carro dalla cupidigia delle ric- 
chezze mostruoso, e che da Filippo 
il Bello si conducesse in Francia , 
ciò non dee lasciare intendere 
per esso carro che la sola Pon^ 
tiGcia cattedra, e non, come tutti 
gli Espositori chiosano, la Cristia- 
na Chiesa. 

108. M collo d^un Grifon, Gri- 
fone è un animale creduto bifor- 
me, alato e quadrupede; aquila 
nella parte anteriore, e lione nella 
posteriore. Qui sta simbolicamen- 
te per Gesù Cristo. 

109 — 114. Ed esso tendea te, 



CANTO XXIX 

Le membra d' oro avea ^ quant^ era uccello^ 



E bianche V altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano, o vero Augusto} 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 

Quel del Sol^ che sviando fu combusto, 
Per 1' orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto* 

Tre donne in giro dalla destra ruota 
Venien danzando: l'una tanto rossa, 
Ch' a pena fora dentro al fuoco nota 5 

L' altr' era come se le carni e V ossa 
Fossero state di smeraldo fatte} 
La terza parca neve testé mossa: 



i«4 



117 



ia3 



ia6 



Costruzione: Esso tendea su Vale ^ 
una e V altra Tra la mezzana 
€ le tre e tre liste. Intende le 
sette colorate liste anzidette , e 
vuol dire che un' ala tendevala 
in su tra la mezzana e le tre li- 
ste da una banda , e V altr' ala 
tra essa mezzana e le tre liste dal- 
Poltra banday e che, in somma, 
comprendeva tra le due ale la sola 
lista dì mezzo — Le membra d^oro^ 
d' aureo colore. — quanC era uc- 
cello^ in quella porzione di corpo 
che aveva di aquila. 

1 16. Jffricano fu appellato Sci- 
pione il Maggiore per la vittoria 
riportata in Affrica contro di An- 
nibale i per la qual vittoria ebbe 
in Boma V onor del trionfo. Au- 
gusto Ottaviano Imperatore di cui 
Svctonìo: Curulès triumphos tr€s 



egity Dalmaticum, Actiacum^ AU" 
xandrinum} continuo triduo omnes, 

1 1 8 — 1 20. Quel del Sol, che svian- 
do ec. Tocca la nota favola di 
Fetonte, che messosi all'impresa 
di guidare il carro solare, e, per 
non saperlo guidare, danneggiando 
la terra col troppo avvicinarsele, 
Giove, mosso ai fervorosi richia- 
mi di lei , punì con un fulmine 
il presuntuoso — arcanamente giu- 
sto , altri spiega: stcondo la se» 
cretezza e profondità del suo con- 
siglio ^ altri misteriosamente^ ossia 
significativamente ; a dinotare che 
Giove con tale gastigo volle si- 
gni Beato a' mortali il danno che 
arreca la presunzione. 

121 — 136. Tre donile ce Co- 
struzione : Dalla destra ruota , 
dalla destra parte del carro, t^e- 



»9 
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£d or parevaii dalla bianca tratte^ 
Or dalla rossa^ e dal canto di questa 
L' altre togliean V andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facéan festa y 
In porpora vestite, dietro al modo 
una di lor eh' avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispàri , 
Ma pari in atto, ognuno onesto e sodo. 135 

L' un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Agli animali fe' eh' ella ha più cari: ,3$ 



nien tre donne danzando in giro, 
intende le tre virtù teologali , Fe- 
de, Speranza e Carità. — l"* una 
tanto rossa { la Carità ) , CA' a 
pena ec. , cbe se fosse nel fuoco, 
appena dal fuoco discernerebbesi 
— V altra la Speranza, — di 
smeraldo^ pietra di color verde 
bellissimo — La terza ( la Fede ) 
parea neve teste mossa : era bianca 
come neve appena caduta dal 
cielo. 

i3o. Quattro y le quattro virtù 
dette cardinali y Prudenza, Giu- 
stìzia, Fortezza e Temperanza. 

i3i — iSa. modo, intendi, di 
danzare. una di lor cK* avea 
tre occhi in testa , cioè della Pru- 
denza, la quale mira le tre parti 
del tempo , le cose passate , le 
presenti , e le future. 

i33. appresso tutto il pertrat" 



tato nodo : appresso alla detta 
union di cose. 

134— 1 35. yidi due vecchi ec. 
San Luca e Paolo — in abito di- 
spari, poicbè 8. Luca veniva in 
abito di medico (qual esser egli 
stato attesta s. Paolo , Colos. 4 )« 
e come fosse uno dei discepoli 
d' Ippocrate; e Paolo veniva con 
la spada , la quale é istrumento 
da tor la vita. Questa finzione 
del Poeta, secondo il sig. Costa, 
ha per oggetto di mostrare che la 
misericordia e la giustizia devono 
stare presso la cattedra di san 
Pietro , com^ elle stanno presso 
il trono di Dio. 

13^ — 138. Che natura Agli ani- 
mali fe^ ec. : che la madre natura 
produsse per vantaggio de' suoi 
più cari animali) cioè per van- 
taggio degli uomini. 



CATETO XXIX 

Mostrava l'altro la contraria cura 

Con una spada lucida ed acuta ^ 

Tal che di qua dal rio mi fe' paura. i^j 
Poi vidi quattro in umile paruta^ 

E diretro da tutti un veglio solo 

Venir dormendo con la faccia arguta. ,44 
E questi sette col primaio stuolo 

Erano abituati} ma di gigli 

Dintorno al capo non faceano brolo 3 
Anzi di rose e d' altri fior vermigli : 

Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra dai cigli. ,5^ 
E quando '1 carro a me fu a rimpetto, 



iSg — 14». Mostrava V altro la 
contraria ec. Cioè Paolo veniva 
colla spada in mano quasi voglioso 
di uccidere. 

143. Poi vidi quattro in umile 
paruta. Per questi quattro inten- 
donsi i quattro apostoli, Giaco- 
mo, Pietro, Giovanni e Giuda, che 
hanno scritte le lettere dette Ca- 
noniclie, 

143 — 144- Un veglio solo. Sim- 
boleggia questi TÀpocalisse scritta 
da 8. Giovanni — veglio, peroc- 
ché 8. Giovanni scrisse quel li- 
bro nella età di anni poco meno di 
novanta ; solo , per esser questo 
r unico libro profetico del Nuovo 
Testamento — dormendo, dinota 
che le visioni furono mostrate a 
8. Giovanni mentre era alienato dai 
sensi e rapito in estasi. Con la 



faccia arguta , con faccia non di 
uomo addormentato, ma d^ uomo 
che dormendo vedeva que'^mara- 
vigliosi misteri dell' Apocalisse. 

145— 1 5o. Queiti sette, cioè i du€ 
vecchi in abito dispari , li quat" 
tro in umile paruta, e il veglio 
solo, col primaio stuolo eratio abi- 
tuati, erano, cioè, vestiti alla stessa 
foggia e del color medesimo che 
i primi, che i ventiquattro anzi- 
detti seniori. 

147. Non /oceano brolo, non fa- 
ceano giardino ; vuol dire che non 
aveano il capo cinto di gigli. 

1 48. jinzi di rose , ma sibbene 
di rose ec. 

i49> Poco lontano aspetto, come 
se dicesse: anche chi guardasce 
non da lontano avria giurato che 
tutti ardessero ec. 



FDRGÀTOniO CANTO XKIX 

Un tuon s^udi; e quelle genti degne 
Parvero aver V andar più interdetto ^ ,55 
FermandosMvi con le prime insegne. 

i53. Vmndar più per f mndar i54. Le prime insegne ,* i cande- 
più oltre, labri, gli stendili «1 oirro. 



FINE DIL CANTO TElf T£aiAIONOrfO 



CANTO XXX 



ARGOMENTO 

Tra* fior discesa in angelica festa 
Viene Beatrice ^ e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta. 

Volgesi a lui la bella donna amica 
E gli rinfaccia che*l viaggio torse 
Via da virtikf che P anima nutrica, 

Poco pregiando aita che gli porse. 



Quando 1 scttentrion del primo cielo, 
Che nè occaso mai seppe nè orto, 
Nè d'altra nebbia che di colpa velo^ 



I. Quando H ttttentrion. Come 
Mtttntrione appelliam noi nel cielo 
a noi visibile le sette stelle del- 
l'Orsa maggiore, cosi appella Dan- 
te seUetìtrioiu li predetti sette lu- 
minari de^ candelabri — del pri- 
mo cUlo , del cielo empireo del 
Paradiso. 

a —3. Che nè occaso te. : che 



( diversamente da queste nostre 
stelle ) mai agli occhi non si tol- 
se, né per girare che faccia, né 
per velo d^ altra nebbia, fuorché 
di quella della colpa; cagione per 
cui V uomo caccialo fu dal ter- 
restre Paradiso , e per conseguen- 
aa dalla vedala di cotali belle 
cose. 
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E che faceva lì ciascuno accorto 
Di suo dover, come '1 più basso face 
Qual timori gira per venire a porto , e 

Fermo s' affisse 5 la gente verace , 

Venuta prima tra'l Grifone ed esso, 

Al carro volse sé, come a sua pace: g 

E un di loro, quasi da Ciel messo, 
J^eni^ sponsa^ de Libano^ cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. ,2 

Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti ognun di sua caverna, 

La rivestita voce allelujandoj ,5 



4' 6. Facetfa lì ciascuno accorto 
Di suo doi^er. Figurando , come 
di sopra dicemmo, questi sette 
lumi i sotte doni dello Spirito 
Santo , accenna qui V effetto dei 
medesimi doni , di fare che cia- 
scun uomo adempia esattamente 
gli obblighi del proprio stato — 
come 7 più basso face Qual ti- 
mon gira ec. : come il visibile no- 
stro, e (rispetto al cielo empireo ) 
più basso settentrione, in cui vi 
è la stella polare da' naviganti 
rÌ8guardata,yàce {accorto^ intendi, 
di suo douere ), qualunque noc- 
chier volge timone per giungere 
al bramato porto. 

7 — 8. La gente tferace, i venti- 
quattro seniori — tenuta prima 
tra H Grifone ed esso : tra esso 
settentrione ( tra i sette cande- 
labri ) e il Grifone^ ossia il carro 
dal Grifone tirato. 



9. Come a sua pace^ al - loro sco- 
po, al verificativo delle predizioni 
loro e figure. 

f o — 1 2 . Un di loro, rappreseti - 
tante la sacra Cantica , del qual 
libro sono le parole: f^eni, spon- 
sa, de Libano, quasi da Ciel mes' 
so, quasi deputato fosse a cotale 
ufizio dal Cielo. Fa Dante eoa 
le predette parole della Cantica 
invitarsi a scendei^e dal Cielo , in- 
teso pel monte Libano, Beatrice, 
la celeste sapienza , da lui, com'^è 
detto, figurata in essa donna. 

i3 — 14. Novissimo per ultimo — 
bando per ordinazione , cioè al 
comando delP angelica tromba — 
di sua catferna , di sua sepol- 
tura. 

' ì5. La rivestita ec. Mandando 
fuori in suono di allei uja la ri- 
cuperata voce. Altri legge: La ri' 
vestita carne alleviando. 
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Colali in su la divina basterna 

Si levàr cento y ad s^ocem tanti seniSy 

Ministri e messaggier di vita eterna. ig 
Tutti dicean : Benedicùis qui s^enis^ 

E, fior gittando di sopra e dintorno, 

Manibus o date lilla plenis, 
Io vidi già nel cominciar del giorno ^ 

La parte orientai tutta rosata , 

E r altro ciel di bel sereno adorno}. ^4 
E la faccia del Sol nascere ombrata, 

Sì che, per temperanza di vapori, 

L' occhio lo sostenea lunga fiata : ^ 
Così dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori^ 3^ 
Sovra candido vel cinta d' oliva 



16, In su la divùm basterna — 
basterna ( vocabolo latino ) spe- 
cie di carro. 

17 — 18. Si ìevàr ec, alla voce 
del sopraddetto quasi da Ciel mes- 
so seniore — - «Si* leuàr , intendi , 
da sedere , — cento . . , . Ministri 
e messaggier ec., Angeli della ce- 
leste Corte. 

19. Benedictus ec. Prima saluta- 
vano Beatrice dicendo : benedetta 
tue ec. ; ora applaudiscono a Dan- 
te per la grazia di cui lo vedono 
fatto degno. 

31 . Manibus o date ( intendi di- 
tettano) liHa plenis» Quello che 



Anchise dice appresso Virgilio dt 
Marcello. 

aS. Rosata, di leggiere nuvolette 
di roseo colore sparsa. 

25. Ombrata, dalle predette leg^- 
gieri nuvole. 

26. Per temperanza di t^aport^ 
per smorzare che i vapori face- 
vano il troppo vigore della luce 
solare. 

3o. Dentro e dijuoii, iatendi 
della poc^ anzi detta divina ba- 
sterna, 

3i — 33. La corona d^ oliva, di- 
nota in Beatrice la Sapienza ; il 
bianco del velo, il verde del man* 
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Donna m^npparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 35 
E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, 36 
Senza degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D' antico amor sentì la gran potenza. 3cj 
Tosto che nella vista mi percosse 
L' alta virtù , che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 42 
Volsimi alla sinistra, col rispitto 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 
Per dicere a Virgilio: men che dramma 
Di sangue m' è rimasa che non tremi j 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 43 
Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 



to, e il rosso della veste, sono i 
colorf 'nttribuiti alle tre virtù teo- 
logali, e dei medesimi perciò ri- 
cuopre la celeste sapienza Bea- 
trice, a significare ch'*es»e teolo- 
gali virtù sono il principale ob- 
bietto della celeste sapienza , os- 
sia della sublime teologia. 

34 — E lo spirito mio ec. Di- 
ce cbe lo spirito suo, sebbene da 
^nto tempo non fosse più stato 
affranto^ scosso, abbattuto da quel 
tremore che lo pigliava alla pre- 
senza di Beatrice, pure senti la 

gran potenza d' antico amore per 



occulta virtù che mosse dalP ap- 
parsagli Beatrice senza che ne aves- 
se conoscenza o notizia per mezzo 
degli occhi. 

4»' Prima eh' io fuor di puerizia 
fosse. Non aveva Dante compitp 
il nono anno delP età sua quando 
prese amore a Beatrice, pure ra- 
gazzina di otto in nove anni. 

43. Rispitto per rispetto, 

48. Conosco i segni ec. Quel Vir- 
giliano agnosco veteris vestigia 
Jlammae, 

^c). Scemi per mancatiti , privi di 
sei erasene partito. 



CANTO XXX 30l 

Di sè, Virgilio dolcissimo padre ^ 

Virgilio, a cui per mia salute diemi: 5, 
Ne quantunque perdèo Y antica madre 

Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrìraando non tornassero adre. 54 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non piangere anco, non piangere ancora; 

Che pianger ti convien per altra spada ! r»7 
Quasi ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 

Viene a veder la gente che ministra 

Per gli altri legni , ed a ben far la ^icuora , 6# 
In su la sponda del carro sinistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio , 

Che di necessità qui si registra, ro 
Vidi la donna, che pria m'apparìo 

Velata sotto Y angelica festa, 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. g6 
Tutto che^l vel che le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronda di Minerva, 



.la — 54. iVe quantunque pcrdèo sinistra. Accenna Dante che la 

r antica madre ^ invece di dire: situazione sua fosse alla sinistra 

Ili quanto vi era di beilo in quel del trionfale carro , e che perciò 

Paradiso perduto da Eva^ la pri- Beatrice, per padargli più da vi- 

ma madre , valse ^ potè impedire, ci no, si mettesse su la sponda del 

che le guance nette di rugiada carro sinistra, 

lavate da Virgilio colla rugiada 6a~63. Nome mio ^ Che di ne- 

V. c. I ), non tornassero adre la» cessità qui si registra^ si nota, si 

grimando ^ non imbrattassero commemora, cioè non per pompa 

piangendo. o vanagloria, ma per nerrssilà. 

67. Ptr altra spada, per altro 68. Fronda di Minerva ^ la fìron- 

dolore. da d"* oliva dalla mitologia attri« 

6i. In su la sponda del carro bnita a Minerva. 
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Non la lasciasse parer manifesta ; 
Regalmente nell' atto ancor proterva 

Continuò^ come colui che dice^ 

E '1 pili caldo parlar dietro riserva: ^, 
Guardami ben ; ben son^ ben son Beatrice; 

Come degnasti d' accedere al monte ? 

Non sapei tu che qui è l' uom felice ? ^5 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte j 

Ma veggendomi in esso io trassi all'erba, 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Così la madre al figlio par superba , 

Com' ella parve a me ; perchè d' amaro 

Sente il sapor della pietate acerba. 
Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 

Di subito: In te ^ Domine ^ sperassi; 

Ma oltre pedes meos non passaro. «4 



70 Proterva , altiera , maestosa. 

72. EH più caldo parlar, e le 
maggiori invettive — dietro ri- 
serva , riserva nel fine. 

74. Come degnasti ec. Alcuni cre- 
dono che ciò sia detto ironicamen- 
te da Beatrice per rimproverare 
a Dante la sua tardanza nel vol- 
gersi alla via della salute. Altri 
spiegano : come ti credesti tu de- 
gno di ec. 

76. Sapci per sapevi. 

79. Superba , altiera. 

80 — 81. Perchè d'amaro ce, 
cioè, perchè sente sapor d'amaro 
la pietà acerba j ovvero , perchè 
la pietà che rimprovera duole al- 



l' nomo rimproverato. 
81 — 84. Ella si tacque j « gli An- 
geli ce. Riconosciuto che noi ab- 
biamo il nostro errore, dimostra- 
toci dalla sacra dottrina, gli An- 
geli, ciak le buone inspirazioni, 
c' invitano a sperare; e però finge 
il Poeta che cantino il salmo ac- 
comodato alla speranza. Questo è 
il trigesimo: /n/e, Domine, spera- 
vi , non confundar in aeternum > 
nel quale David , dimostrando la 
speranza che ha in Dio, esorta 
ogni uomo, che si pente del com- 
messo fallo, a far quel medesimo 
— Ma olire pcdes meos non pas- 
sare : non passaro il versicelo di 
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Sì come neve tra le vive travi 
Per lo dosso Italia si congela , 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi^ 87 

Poi liquefatta in sè stessa trapela^ 

Pur che la terra che perde ombra ^ spiri, 

Sì che par fuoco fonder la candela; 9» 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. c)% 

Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me^ più che se detto 
Avesser: donna, perchè sì lo stempre? 

Lo giel, che m'era 'n torno al cuor ristretto, 



4|ueslo salmo: wc conclusisti me 
in manibus inimici : statuisti in 
loco spatioso pedes meos§ perche 
il resto del salmo coutiene altra 
materia. 

85. yiue travi appella gli alberi 
per metonimia. 

86. Dosso à? Italia appella Dan- 
te gli A pennini. 

87 — 88. Soffiata, percossa col 
sofBo àa? venti Schiavi, cioè dei 
venti settentrionali, che, rispetto 
air Italia , vengono di Schiavonia 
^ in sé stessa trapela^ penetra 
cioè quella eh"* è di sopra ( eh* è 
la prima a squagliarsi) in quella 
di sotto. 

89. La terra che perde ombra ; 
intende r Affrica, imperocché ha 
regioni sottoposte alcuna fiata per- 
pendicolarmente «1 Sole; nella qua- 
le circostanza i corpi che sono in 



quelle regioni non gettan ombra. 
— spiri, mandi vento, che da 
quella parte alP Italia è sempre 
caldo. 

90. «Si che par ec. Connette que- 
sto col primo verso del terzetto, 
e vuole in sostanza dire , che si 
squaglia per vento affrìcano la 
neve degli Apennini , come si 
squaglia la cera al fuoco. 

92, Notan sempre, per cantan sem- 
pre. Dietro alle note ec. ; accom- 
pagnando V armonia delle celesti 
sfere colP eterno loro girare. 

94 — 96 Ma poiché ec. Quando 
poi intesi che gli Angeli , ani- 
mandomi col canto di quel sal- 
mo a speranza , davano seguo di 
compatire il mio abbattimento, 
più che se avessero redarguita Bea- 
trice stessa di aver troppo inveito 
«ontro di me. 
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Spirito ed acqua fessi ^ e con angoscia 

Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. ^ 

Ella pur ferma in su la detta coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le Sue parole così poscia : loi 

Voi vigilate nelF eterno die , 

Sì che notte nè sonno a voi non fura 

Passo che faccia '1 secol per sue viej «pg 

Onde la mia risposta è con più cura , 
Che m' intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d^una misura. loS 

Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drìzzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compagne; n, 

Ma per larghezza di grazie divine. 
Che sì alti vapori hanno a lor piova. 
Che nostre viste là non van vicine, ,,4 

g6. Spit'ko ed acqua fissi j si te, io, rispoodendo alla dimostrata 

risolvette in sospiri ed in lagrime, pietà vostra , stenderò il mio par- 

100 — ma. Ella purfirmain su la lare, non tanto per istruire voi, 

detta coscia Del carro^ cioè stando quanto per essere ben intesa da 

•empre alla sinistra del carro. Al- colui ( Dante ) che. di là dal riva 

tri legge: Ella pur firma (nel piagne} Perchn^ affinchè, pel mio 

suo sdegno), iVt »u la distra co- rimproverare si ecciti in lui tanto 

scia ec., cioè senza moversi a piota grande il dolore, quanto fu grande 

Terso di me, fattasi a destra parlò la colpa. 

alle sustanzie pie y a quelP adu- 109 — 117. Non pur ec. Costru- 

naoza già prima descritta. ziune : Questi^ Dante, non pur per 

io5. Passo che facciaH secol per owa d^'lle ruote magne , non so- 
glie viV, cosa che nelle sue rivo- lamente per influsso de* cieli. Che 
luzioni ammetta il tempo. drizzan ciascun seme ad aleuti 

106—108. Onde ec. Per cagione fine^ che a ciascuna nascente cosa 

di totale cognizione che voi ave- danno inclinazione ad alcun fi- 



CANTO XXX 3o5 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente^ ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa '1 terren col mal serae^ e nòn cóltoy 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestro. ,20 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui^ 
Meco '1 menava in dritta parte vólto-. ,^23 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade^ e mutai vita , 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. ,26 

Quando di carne a spirto era salita^ 
E bellezza e virtù ckesciuta m' era , 
Fu' io a lui men cara e men gradita; ,29 

E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false, 

ne , buono o cattivo, secondo che strOjhaonOjJhlto avrebbe inluiec,^ 

le stelle sono compagne, secondo avrebbe in esso prodotti effetti 

le beneBche o nialeficbe costella- maravigh'osi. 
zioni cbe nel punto del nascere lai— 123. Alcun tempo ec. Coi 

di ciascuna cosa dominano in eie- miei innocenti sguardi, movendolo 

lo ; ma per larghezza di grazie ad imitare i miei costumi, il so- 

divine che a lor pioud , a) loro stenni che non traboccasse nel 

scendere in noi , hanno vapori vizio. ' 
(per cagione inerentemente a laS. Seconda etade dee valere 

piova, della quale sono i vapori quanto seconda vita ^ e intendasi 

cagione) sì alti. Che nostre viste appena che io fui morta, mentre 

là non van vicine , fu nella sua era ancora su la soglia di que-' 

vita nuova, nella sua novella età sta seconda vita. Dante medesimo 

virtualmente tale^ per virtudi ri- in altra Opera confessa che un 

cevutc e dai Cieli e du Dio tal- anno dopo la morte di Beatrice 

mente disposto, c/te o^m a^iVo fu vicinissimo ad innamorar:*!. 



nAKTE V. Il 
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Che nulla promission rendono intera; 
Nè r impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 

Lo rivocai; si poco a lui ne calse. ,35 
Tanto giù cadde , che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor c^e mostrargli le perdute genti. isa 
Per questo visitai V uscio de' morti , 

Ed a colui che V ha quassù condotto , 

Li prieghi miei piangendo furon porti. 141 
L^ alto fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 

Fosse gustàta, senza alcuno scotto 144 
Di pentimento che lagrime spanda. 

r33— 135. Né V impetrare ec. : viuanda , oìsMìvìont cioè delle 

nè mi giovò aver lui impetrate commesse colpe , e la f(ioìa, che 

da Dio sante inspirazioni. era di là senza alcuno scotio , 

i36 — 138. Già cadde, nel prò- compensazione alcuna, Di pen- 

fondo , intendi del vizio — argo- timento che ìagrime spanda , che 

menti per provvedimenti, rimedii induca a sparger lagrime. Questi 

— corti per insufficienti — le per- rimproveri di Beatrice sono nel 

dute genti , V Inferno. senso morale rimproveri della teo- 

139— 141* yisitai Puscio de'^mor" logia, che si lamenta perchè Dan- 
ti, entrai per V infernale porta te, lasciati i sacri studi, ne'quali, 
nel regno della morta gente — per grazia divina , avrebbe fatto 
Ed a colui ec., a Virgilio. mirabili prove, siasi occupato trop- 

143* Fato di Dio, cioè decreto, po nelle cose civili della partita 

143— 145. iSe Lete (il fiume che Firenze, volgendo i passi per via 

era di mezzo tra Beatrice e Dan- non vera, e seguendo falsi imma- 

te ) si passasse, e si gustasse tale gini di bene. 



FINE DKL CANTO TRENTESIMO 



CANTO XXXI 



ARGOMENTO 

Chiede Beatrice che palesi il vero 

Ei di sua bocca; ed ei teme e favella 
Pianto sgorgando per aspro pensiero, 

Mentr* ella parla , ed ei si rinnovella 
Per pentimento , coglielo improvviso • 
Matelda e il tuffa neW onde e V abhella. 

Poi vicin vede di Beatrice U viso. 

O tu^ che se^di là dal fiume sacro^ , 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m' era parut' acro , 5 

Ricominciò , seguendo senza cunta, 

Di', di', se questo è vero 5 a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 6 

Era la mia virtù tanto confusa , 

Che la voce si mosse , e pria si spense 

Che dagli òrgani suoi fosse dischiusa. ^ 

1—6. O tu ec. Beatrice seguendo direttamente ) m' era panUo acro: 

senza cunta ( senza indugio >, ri- O tu che sé ec. 

cominciò volgendo a me per punta 7 — 9. Era la mia virtìi ^ qui 

(dirittamente) Usuo parlare che virtù par che significhi /2icoZ/à ili 

pur ( anche solo) per taglio ( in- ragionare. 



3q8 purgatorio 

Poco sofferse ; poi disse : che pense ? 
Rispondi a mej chè le memorie triste 
In te non sono ancot dair-ac^ue òffense. la 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca , 

Al quale intender fur mestier le virs^. is 

Come balestro frange , quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Parco, 
E con men foga V asta il segno tocca ^ ib 

Sì scoppia^ io sott' esso grave carco , 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 
E la voce allentò per lo siio varco. 31 

Ond' eli' a me : perentro i miei diàiri , 
Che ti menavan ad amar lo bene , 
Di là dal qual non è a che s' aspiri , 24 

Quai fòsse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 



10. Poco sofferse: un poco ebbe 
pazienza, aspettando — • pense per 
pensi, 

II — 13, Le memorie tristt y dei 
peccati tuoi, — non sono ancor 
offense^ scancellate, intendi, dal- 
V acque di Lete. 

14 — 15. Mi pinsero ec, mi cac- 
ciaron fuor della bocca un sì tanto 
sommessamente pronunziato, che 
più per V inclinamento del capo , 
che neir asserire si fa, e pel mo- 
vimento delle labbra, potè dagli 
occhi di Beatrice scorgersi, che 
dalle orecchie udirsi. 



16—18. Come balestro Da ( in 
vece di per ) troppa tesa, quando 
scocca frange , rompcsi , la sua 
corda^ e l' arcoi ^ ^' asta, la frec- 
cia, tocca il segno con nutifoga^ 
con minor impeto, sì ec. 

ar. E la voce aUerttò , si per- 
dette, mancò. 

22. / miei disiri , i buoni desi- 
derii da me inspirati. 

23 — 24' ^^'^ > ^* 
qual èt.: il sOmmo bene, Iddìo, 
oltre del quale non vi è cosa che 
meriti di essere desiderata. 



• CANTO XXXI 3og 
; Do vessi ti così spogliar la spene ? \. 27 
E quali agevolezze o quali avanzi 

Nella fronte degli altri si mostraro'^ 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi{ 7 a» 
Dopo la tratta d' un sospiro amaro ^: : 

A pena ebbi la voce che rispose , . 

E le labbra a fatica la formarq. : asf 

Piangendo dissi: le. presenti cose . [ 

Col falso lor piacer volser miei passi, 

Tosto che '1 vostro viso si nascose. 
Ed ella: se tacessi o se negassi 
. Ciò che confessi , noa fora uien nota . : : j. 

La colpa tua 3 da tal Qiudicet sassi. . 3^ 

Ma quando scoppia , dalla ptopia gota : * 
accusa del peccato, in noatra corte . 

Rivolge se contila 1 taglio la: ruota. i/^^ 
. Tuttavia , perchè «ne' vergognai porte 

Del tuo errare, e perchè altra volta - > ' 

Udendo le Sirene sie più forte, 45 

27. spogliar la spene per per» 36, iZ wstra uiso si ndMCMvr 'H 

dersi di' sperama^ disarnnuarsi* vostra toUo , i|ioraido , ài -Mae 

ag. IkgU altri f sotUntemU agli ocdii mìei. ' 

beni o desiri. V ha chi legge deiU Sg. Da tal Giudice , da Die«^''«» 

àlire^ relatìyaniente all^ iniedieltà coi lotto è Btto. 

qui rimproverata da Beatvioe a 4^* senso di ftomdimeno 

Dante. — gota per bocca* 

3o. Passeggiare anzi una cosa si- 4^ Rivolge sè ec. La ruota rt« 

gnifica vagheggiarla, andar per esaa. volge sè eòntra il tagNo; cioè fa 

34. Le presemi cose^ gli oggetti divina ginstkiia nntotaa la spada 

i3he mi restarono presentì quando deila s«a vendetta, 

voi più non eravate. 43* Me'*^ meglio. 
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Pon giù 1 seme del piangere , ed ascolta : 
Sì udirài come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 4$ 

Mai non t^ appresentò natura od arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, che sono in terra Sj^rt^. * 51 

E se 1 sommo piacer si ti fdllìo 

Per la mia m<>rte , y|Uàl e'ésa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo di$io7 54 

Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci teyar sùso 
Diretro a me che non era più tale. 5, 

Non ti dovea- gravàr le penne in giuso : 
Ad aspettar più colfM; pargoletta, 
O altra vanità con sì brève liso. ^ 

Nuovo augelletto due o tre aspetta) ' 

Ma dinanzi dagli occhi de* pènnlitf > ! - 
Rete si spiiega indarnò / o . si saetta^ - - • ' «5 



46. iZ seme del piangere^ cioè il era fatta immortale cittadina del 

fprwe carco della confusione ac« Cielo. 

(iCiHiata)i4 vmo 'iS. . 58— 6a. JPfon ti dovea grgvtpr ec.: 

^^wiliiiConUrmria parte^ VÈ. ailon- non ti dofera dal iÌ9^«r- iìmo-rr- 

tanamento dai faUi fiacèri raon- «pingere abbaaso, «ci esseré bér- 

dani» . B^ììi à*9Ì\x\ struììy O^ pargoletta^ 

48. Mia carne sepolta vale la O altra ec, o giovinetta donna, 

morte tma^ .: o altro vano bbbietto. 

5a. n sommo piacer , che avevi 6i. Due oAre aspetta^ cioè dopo 

in mirarmi , — tiJaUUo , ti in- la prima insidia non sa sfuggire 

gannò, o forse meglio ti mancò, alla seconda e alla terza. 

St}^ Chp noA.fra piis Udei cioè 6a— ^3. Ma agli uccelli pennati 

che non era più nella schiera vecchi, provato che abbiano una 

delle cose fallaci , manchevoli, ma volta P insidia tramata loro, sott» 
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Quale i fanciulli vergognando muti j 

Con gli occhi a terra y stannosi ascoltando^ 
E sè riconoscendo ^ e ripentuti , 66 

Tal mi stav^ioj ed ella disse: quando 
Per udir se' dolente, alza la barba , 
E prenderai più doglia riguardando*^ ' : 69 

Con men di resistenza si dibarba 

Robusto Cerro, o vero a nostral vento 

O vero a quel della terra d' Jarba , 7» 

Ch'io non levai al suo comando il mento 
E quando per la barba il viso chiese, i 
Ben conobbi '1 velen dell' argomento. 75 

E come la mia faccia si distese, • . . : 

Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese: 

E le mie luci , ancor poco sicure^ 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch'è sola una persona in duo nature. 31 

lusìngi di richiamo o d'esca, in- la malizia delle parole, colle quali 

darne poscia si tendono reti, o volea farmi intendere eh' io non 

si scagliano saette. era nuovo augelletto,' ma pennuto 

68. ^l%a la barba, alza il volto, e vecchio, indegno di compassione. 

70. Si dibarba, si svdle dalle 76. Si distese, intendi ih; ^fii, a 

radici. riguardar Beatrice. 

73. Quel della terra ec. , quel 77—78. V occhio comprese che 

à* Affrica. quelle prime creature si erano po- 

73. // mento , per tutta la fac« sate dalla loro aspersione , cioè 
eia. aveano cessato di sparger fiorì 

74. Quando per la barba il uiso come prima, 

chiese, quando col nome di barba 80-81. Ch' è una persona sóla in 

dimandò il viso, dicendo alta la duo nature, divina ed umana ~ 

barba in vece di al%a il viso, fiera appella il Grifone, di cui ha 

75. // veUn deW argomento, cioè parlato nel Canto XXIX, 108 della 
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Sotto SUO velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareaini |nà sé stessa aiutica . 
Vincer, che T altre qui, qoìand' ella era; 

Di penter si mi puuse ivi 1' ortica , 
Che di tutt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più miisi'fe^ nimica. • 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse , 
ChMo caikli vintotj e quale , allora femmi, 
Salsi colei. che la cagioni mi porse. 

Poi quando il cuor virtù di fuor rendemmi , 
La donna, ch'io avea trovarla sola, 
Sopra me vidi, e dìcea: tiemmi, tiemmi. 

Tratto m' avea nel liuine infino a gola , 



84 



87 



9» 



95 



presente Cantica, perchè animaie 
composto di leone ch^ è fiera , e 
di aquila eh' é pur uccello fiero^ 
82—84. Sotto suo velo, dette- nel 
Canto precedente v. 3i, ed oltre 
la riviera Verde^ di là della verde ' 
ripa del fiumìcello. — II sentimento 
è, che cpiantunque Dante non di- 
•cemeise perfeUamente Beatrice 
e pel yelo che la ricopriva, e per 
la distanza in cui si trovava, gli 
pareva nondimeno che più {illora 
in bellezza superasse sé stessa qual 
tra i mortali vìvea, che non su- 
perasse dia, mentre viveva, F al- 
tre viventi donne. Il cod. Antald. 
legge: SottoH suo uelo^ ed oltre la 
riviera , Vincer portemi più s^ 
stesta antica , Vieppià. che V al- 
tre 

85, Di penter wi punse it»i 
ortica; cioè: tanto allora il ri- 



morso della coscienza mi sti- 
molò. 

$6-^87. Di tuu'tdtre cose , di tutti 
gli oggetti diversi dai Beatrice — 
mi si fi' nimica , spiacevole 
'quella ohe più m'era una qual- 
che volta piaciuta. 
88. Micònoscenaap- intendi cono- 
scimento, dei mio errore. 

90. Salsi colei j se lo sa colà 
Beatrice. 

91. Quando- il cuor éc. : ' quan- 
do, riscosso dal deliquio il cuore, 
rese la tolta virtù , attiività, agli 
esterni sentimenti. 

92. La donna^ eh* io avea fro- 
' vata sola ,* Matekia. 

93. Sopra me vidi td : me la 
vidi sopra di me* di qua dal fiù- 
ftie, dicendomi tiemmi tiemmi^ cioè» 
che mi appigliassi a lei. 



CANTO XXXf 3l3 

E tirandosi me dietro , seii giva 

Sovresso V acqua , lieve come spola. ^ 

Quando fu' presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente udissi , 
Ch' io noi so rimembrar^ non eh' io lo scriva. 99 

La bella donna nelle braccia aprissi , 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi. ,oa 

Indi mi tolse, e bagnato m' offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna col braccio mi coperse. ,©5 

Noi sem qui Ninfe, e nel ciel semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. ,08 

Mementi agli occhi suoi ; ma nel giocondo 
Lume , eh' è dentro , aguzzeranno i tuoi 
Le tre di là che miran più profondo. m 

97. Beata rwa appella ^opposta, 1 04. Dentro alla danza delle quat- 
pèrocchè stavano da quella i bea- irò belUy delle quattro cardinali 
tifici obbietti già descritti. Virtù, dette nel XXIX, i3o e segg. 

98. Asperges me. Le prime pa- di questa Cantica. 

role per tutta P antifona: jisper- io5. Col braccio mi coperse, pe« 

ges me, Domine, hyssopOy etmun- rifrasi, invece di mi abbracciò, 

dabor; Uwabis me^ et super tdvem 106. Noi sem qui Ninfea peroc- 

dealbabor; parole del salmo cin- chè in quella beata selva dimo- 

qnantesimo. E come quest' anti- ranti, come, secondò le favole, al- 

fòna cantasi nel coro delle chiese cune Ninfe abitavano nei boschi 

in tutte le domeniche mentre il — e nel ciel semo xt'elUf le quat- 

sacerdote bagna d^ acqua benedetta tro chiare stelle vedute dal Poeta 

il popolo, cosi fa qui Dante che nel polo antartico, 

la medesima cantasse il coro de- 109 — 1 1 1. Menrenti^ sincope, per 

gli Angeli mentre bagnava luiMa^ menerenti^ cioè ti meneremo, — 

telda nel fiume Lete. nel giocondo Lume, eh' à dentro, 
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Cosi cantando comincìaro ; e poi 
Al petto del Grìfon seco menarmi ^ 
Ove Beatrice volta stava a noi. , 

Disser: fa che le viste non risparmi; 
Posto t^ avem dinanzi agli smeraldi j 
Ond^Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disirì più che fiamma caldi 

Strìnsermi gli occhi agU occhi rilucenti ^ 

Che pur sovra 1 Grìfon stavano saldi. i^» 

Come in lo specchio il Sol^ non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava^ 
Or con uni, or con altri reggimenti. 1^3 

Pensa, Lettor, s'io mi maravigliava, 
Quando vedea la cosa in se star queta, 
E nelP idolo suo si trasmutava. ,^5 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L' anima mia gustava di quel cibo, 



cioè nella immagine, .0, come di- 
rà, idolo del Grifone, che si di- 
pinge dentro degli occhi di Bea- 
trice — aguzzeranno i tuoiy intendi 
occhi^ — Ijc tre di /à, le tre 
virtù teologali che danzavano alla 
opposta banda del carro, cioè alla 
destra ruota — miran più pro- 
fondo^ intendi le diuine cote, 

11 5. Le viite y le occhiate, gli 
•guardi. 

116. A^li smeraldi i così appella 
metaforicamente gli occhi di Bea- 
trice. 

lao. Cìtepur^ tuttavia, iovraH 
Grìfon stavano saldi. 



laa — ia3. La doppia fiera ^ la 
fiera composta di due nature , cioè 
il Grifone, pi raggiava^ mandava i 
raggi suoi dentro gli occhi di Bea 
trice. 

i25~ia6. Quando vedea la co* 
sa ec. La cosa e l' idolo vagllono 
quanto V obbietto e V immagine 
di Uà, Vuole adunque. dire, che 
grandemente maravigliavasi veden- 
do che il Grifone non faceva in sé 
alcuna mutazione, mentre Vidolo, 
o l'immagine di lui, impresso negli 
occhi di Beatrice, rappresentavasi 
Or con uni, or con altri reggi' 
menti. 



CANTO XXXI 3l5 

Che saziando di sè di sè asseta^ 

Sè dimostrando del più allo tribo 
Negli atti y V altre tre si fero avanti y 
Danzando al loro angelico caribo. ,33 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi ^ 
Era la sua canzone, al tuo fedele ,^ 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 135 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. ,as 

O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto V ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna^ ^4, 

Che non paresse aver la meaite ingombra ^ 
Tentando a render té, qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t^ adombra, 144 

Quando nell^aere aperto ti solvesti? 

lag. Che saziando di sé ec.i teralmente significa Fa bocca, 

che ueì tempo stesso che rende i^.O ì«fi/em£or ec. Appella Bca- 

r anima di sè contenti, la rende trice con termini somiglianti a 

insieme bramosa ; proprietà degli quelli eoa i quali appellasi nelle 

spirituali godimenti. Scritture sacre la divina sapienza. 

i3o. Tribo di genere mascdino i4o— i4i. Chi pallido ec. Qual 

in yece di tribù. sarebbe mai cosi gran poeta che ec. 

i32. Danzando alloro angelico i^5. Quando nelP aere apertoti 

caribo^ cioè danzando aWangeUco soli^esti^ quando o cessata la piog- 

lor modo faWangeliea loro usanza, già de** fiori, o caduto il velo, ti 

i38.Z« seconda bellezza ec.Let- lasciasti pienamente vedere. 

FINE DEL CANTO TRENTESIMOPRIMO 



\ 



CANTO XXXII 



ARGOMÉNTO 

Quando il Poeta del sonno si desia 
Tratto sotto alla pianta il Carro vede, 
Cui prima forte un', aquila molesta-, 

Ed indi un drago salendo lo fiede: 
Poi d'esso maraviglie escon maggiori 
Allo cui alto senso si richiede 

D* allegorico velò trarle fuori. 



Tanto eran gli ocOhi miei fisi ed attenti 

A dìsbramarsi la decenne sete^ 

Che gli altri sensi m^eran tutti spenti; 3 
Ed essi quinci e quindi avèn parete 

Di non caler ; cosi lo santo riso 

A sè traèlì con P antica rete^ e 

9. La decenne sete^ la brama di trice win parete di non calere, 
rivederla , sofferta già per dieci ave yano o«tacolo, ritegno dal non 
anni , cioè dalP anno i ago, in cui cale re , dal non 8Ì curare, inteii 
Beatrice morì, fino al i3oo. dì, d^ altri oggetti — cosi lo santo- 

4—6. Ed essi ec.: ed essi oc- mo, il. giocondissimo aspetto di 
chi, acciò non isyagassero da Bea- Beatrice. 
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Quando per forza mi fu vólto '1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee , 
Perch'io udia da loro un: troppo fiso] ^ 

E là disposizìon oh' a veder ee 

Negli occhi , pur testé dal Sol' percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fee: la 

Ma poiché al poco il viso riformosài , 
Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a forza mi rimossi, ,5 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito^ e tornarsi 
Col Sole e con le sette fiamme ai volto. |g 

Come sotto li scudi per salvarsi 

Volgcsi schiera , e sè gira col segno , 

Prima che possa tutta in sè mutarsi j ai 

Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva^ tutta trapassonne, 



9. Un: troppo sentii dirmi presentarono, fosse assolutamente 
tu guardi troppo fisamente Bea- molto, era nondimeno pooo ro- 
trice. «pettivamente a quello degli oc- 

10, Ee per è, Xlosijee per J^'o chi di Beatricé. 

Jèce. 16, In sul btvccio destro vale 

i3. Ma poiché^ ec,-. poiché Por* quanto a mano destra. 

gano tìsìto, alterato dal grandi s- 19— ai. Come sotto ec : come 

simo splendore, degli occhi rila- schiera di soldati, per sottrarsi al 

ceriti di Beatrice , e reso insensi- nemico che la combatte , volgesi 

bile al poco lume, si ricompose sotto gli scudi ^ e sè col segno ^ 

e si riabilitò alla sensazione anche colla bandiera a poco a poco gira 

del poco. Prima che possa tutta in sè mu" 

i4 — 15. Io dico ci poco ec. Vuol far», prima che possa in tutte sue 

dire cho, sebbene il lume del Sole parti cangiar direzione di mar- 

« de"* sette candelabri che gli si eia. 



CANTO XXXII 819 

Pria che piegasse U carro il primo legno. 04 

Indi alle ruote si tornàr le donne j 
E 1 Grifon mosse il benedetto carco ^ 
Si che però nulla penna croUonne. «7 

La bella donna che mi trasse al yàrco, 
E Stazio, ed io seguilavàm la ruota 
Che fe' r orbita sua con minor arco. 3© 

Sì passeggiando F alta selva vota , 
Colpa di quella eh' al serpente crese , 
Temprava i passi un' angelica nota. 33 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta^ quanto eràmo 
Rimossi quando Beatrice scese. 35 

Io senti' mormorare a tutti : Adamo ; 



i4> primó Ifgno, cioè il ti- 
mone. 

35. jiUe ruote si tornàr le don. 
nty cioè le quattro yirtù da un' 
lato e le tre dair altro. 

16. // benedetto carco, il bene* 
detto peso, il carro. 

37. 52 che però nuUa ec.: in modo 
però che non die segno di fare, 
movendo quel carro, alcun sforzo. 

38. La bella donna che ec. Ma- 
telda, che al varco, al varcare che 
io feci del Letèo fiume, mi trasse, 

39 — 3o. Seguitàt^am la ruota ^ 
Che ec: seguitavamo il carro dalla 
handa della destra ruota, la quale 
volgendosi, come ha detto, il carro 
dalla parte di lei , doveva neces- 
sariamente in esso Tolgimento de* 



scrivere nel terreno la sua orbi- 
ta, la sua rotaia, con arco minore 
di quello della sinistra ruota. 

3 1—33. JUa, per V altezza del 
monte, in cima del quale era si- 
tuata — vota d' uomini abitatori 
— quella eh' al serpente crese} 
Eva, che prestò fede alla fallace 
promessa delP indemoniato ser- 
pente — crese per credette. 

33. Temprava i passi ec. Una 
angelica armonìa dava norma ai 
passi. 

36. Quando Beatrice scese, dal 
carro. 

37. Io senti' mormorare ec., ien- 
tii da tutti menzionare bassa 
voce, e bisbigliando, Adamo, a si- 
gnificare eh« se M d^evanó. 
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Poi cercbiaro una pianta dispogliata 

Di fiori c altra fronda in ciascun rapo. 39 

La chioma sua ^ che tanto si dilata 
Più quanto più è su j fora dagl' Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 4^ 

Beato se\ Grifon, che non discindi 
Col becco d' esto legno dolce al gusto , 
Posciachè mal si torse 1 ventre quindi : 45 

Così d' intorno all' arbore robusto 
Grìdaron gli altri 3 e l' animai binato : 
Si si conserva il seme d'ogni giusto. 49 

E vólto al temo ch'egli avea tirato ^ 
Trasselo al piè della vedova frasca^ 
£ quel di lei a lei lasciò legato. _ Si 

Come le nostre piante^ quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste Lasca ^ 54 



38. Una piatita dispogliata pc. o Gesù Cristo , gridò : Si si. 

Questa pianta rappresenta proba- 5i, E quel ec; e lasciò legato a 

bilmente la Chiesa di Roma , od lei quel timone ch^ ora di lei , 

il Romano impero, congiunto se- cioè eh' era formato di un ramo 

condo le opinioni di Dante colia di lei. 

Chiesa stessa. 5a— 54* Quando casca Già la 
4i. Fora dagP Indice, F^ATchhe gran luce ec. Essendo Ariete un 
maraviglia agP Indi che pur sono segno dello Zodiaco posteriore im- 
avvezzi a veder alberi altissimi. mediatamente ai Pesci, ed essendo 
43. Non discindi , non laceri. la Lasca nna spezie di pesce, Dante 
45. Posciachè, per aver gustato invece di dire, quando il Sole è 
di quella pianta, si volse al male in Ariete^ eh' é di primavera, di- 
V wnano^ appetito, ce : quattdo la gran luce, del Sole, 
47 — 4^. Gli o/fri, la sopraddetta casca già, viene dal cielo, mi- 
comitiva cerchiante V albero ; e schiata con quella che raggia, che 
V animai binato, cioè il Grifone risplende, dietro alla celeste La- 
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Turgide fatisi^ e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna , pria che '1 Sole 
Giunga li suoi corsier sott' altra stella. 5^ 

Men che di rose, e più che di viole 
Colore aprendo^ s' innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora si sole. 60 

Io non lo'ntesi, nè quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota soffersi tutta quanta 63 
io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro; C6 

Come pintor che con esemplo pinga. 



sca , cioè con la luce Ariete. 

55 — 56. Turgide fami, rigon- 
fiano loro gemme — si rinnouella 
Di suo color , invece di si rwi- 
feste de* suoi fiori e f rondi. 

58 — 60. Men che di rosele più ec, 
Cosb'uzìone: La pianta che prima 
avea le ramora si sole, dispogliate 
d' ogni fiore e fronda, s* innovò, 
aprendo , mettendo fuori , colori 
men che di rose , e pià che di 
viole, 

63. Nè la nota soffersi tutta 
quanta; nè ressi, intendi svegliato^ 
sino al fine del canto. 

64—66. Al rifiorire degli alti ra- 
mi, al soave inno che le gloriose 
genti cantarono, Dante chiude gli 
occhi a dolce riposo, il quale è 
forse simbolo della tranquillità e 
della pace che per la fede cristiana 
entrò nel cuore degli uomini. La 

Dame v. ii 



favola che viene qui supposta è, 
che Argo , il cent^ occhi , posto 
fosse da Giunone alla guardia d'Io, 
acciò non se le accostasse V inna- 
morato Giove ; e che Mercurio ^ 
mandato da Giove a rapir Io, 
cantando ad Argo le avventure 
della ninfa Siringa, amata da Pa- 
ne, lo addormentasse e V uccides- 
se — occhi spietati, senza pietà, 
appella gli occhi d'Argopel troppo 
diligentemente guardar Io , e noQ 
aver compassione all' amor di 
Giove — cui pià vegghiar^ più de- 
gli altri uomini , o forse più di 
quel che dovevano — costò si 
caro, perocché, essendo per suo 
più vegghiar eletto da Giunone 
alla custodia d^ Io , vi perde la 
vita. 

67. Che con esemplo pinga, che 
dipinga coir esempio o roodeU 
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Disegnerei com' io m' addormentai j 

Ma qual vuol sia che V assonnar ben finga. 

Però trascorro a (|uando mi svegliai, 

E dico eh' un splendor mi squarciò 1 velo 
Del sonno j ed un chiamar : surgi j che fai ? 

Quale a veder de' fioretti del melo , 

Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Cielo, 

Piero e Giovanni e Iacopo condotti^ 
E vinti ritornaro alla parola , 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola. 
Così di Moisè come d'Elia, 
Ed al Maestro suo cangiata stola 3 



69 



72 



75 



78 



81 



lo davanti , e non d' invenzione. 

69. Ma qual uuol sia ec. ; cioè 
ma siasi a far questo qualunque 
altro si uoglia, che finga ben Vas* 
tonnare^ eh' io per me non lo so 
fare. 

73—76. Quale a veder ec. Pa- 
ragonando la sposa de^ sacri can- 
tici il diletto suo, inteso dalla co- 
mune degP interpreti per Gesù 
Cristo, all' albero del melo, sicut 
malus inter Ugna silvarwn , sic 
dilectus meus ec. , allusivamente 
a cotal paragone col nome stesso 
di melo adombra qui Gesù Cristo 
anche il Poeta nostro ; e, V alle- 
goria continuando, appella fioretti 
ciò che di Gesù Cristo godettero 
qui in terra i tre discepoli, Pietro, 
Giovanni e Giacomo, nella trasfi- 



gurazione di lui ; e pomo appella 
il moltissimo di più che del me- 
desimo Gesù Cristo godono in 
Ciclo gli Angeli e gli altri Beati. 
I quali però, non ostante le per- 
petue nozze che di esso pomo 
fanno, dir« ghiotti, bramosi, per 
essere quel cibo tale , che, come 
nel precedente Canto avvisò, sa- 
ziando di sè , di sé asseta» 
7 7 — 8 1 . E uinti ritornaro alla ec. 
Nell^ atto che i tre nominati di- 
scepoli godevano della trasfigura- 
zione del Redentore, e degli ap- 
paiasi con essolui Mosè ed Elia , 
narra il Vangelo , che udendo quel- 
le voci, hic est filius meus dilectus, 
ipsum audite ^ caddero tutti e tre 
per terra ; e che poi al comando 
del medesimo Redentore, surgite, 
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Tal torna' io : e vidi quella pia 

Sovra me starsi ^ che conducitrice 

Fu de' miei passi lungo '1 fiume pria ; 84 
E tutto in dubbio dissi : ov' è Beatrice ? 

Ed ella: vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice. 87 
Vedi la compagnia che la circonda j 

Gli altri dopo '1 Grifon sen vanno suso, 

Con più dolce canzone e più profonda. 
E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so j perocché già negli occhi m' era 

Quella eh' ad altro 'ntendèr m' avea chiuso. ^3 
Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 



et nolitt timere, rialzandosi, più 
non vedessero nè il Redentore in 
quella luce di volto e di vesti men • 
ti in cui prima vedevanlo, nè più 
con essolui i due Profeti. Finti 
adunque, cioè intronati ed abbat- 
tuti , riiornaro , si riscossero i 
tre discepoli , alla parola, al co- 
mando del Redentore — Dalla qual 
furori maggior sorvii rotti^ allude 
alle risu scitazioni operate da G. 
C. — loro scuola , loro compa- 
gnia — cangiata stola , cangiato 
colore. 

82. Quella pia , Matelda. 

86 — 87. Sotto la fronda Nuova y 
nuovamente dall' albero prodotta 
— in su la sua radice^ imperocché 
la radice delPalbero c radice anche 
della fronda. 



88. La compagnia, delle tre virtù 
teologali e delle quattro cardinali. 

89. Gli altri, quelli che figura- 
vano i Libri del Vecchio e Nuovo 
Testamento, descritti nel Can- 
to XXIX — dopo H Grifon sen 
vanno suso , risalgono al Cielo 
ond^ erano discesi. 

93. Quella, Beatrice che mi aveva 
chiusa, distolta , l' attenzione da 
ogni altra cosa, obbligandola tutta 
a sé. 

94. Terra vera^ cioè genuina, 
appella quella del terrestre Para- 
diso in confronto della nostra, fal- 
8Ì6cata e guasta per lo peccato 
di Adamo; o secondo altri la dice 
vera per nuda. 

95. Come guardia ec. Perché la 
divina scienza é tale rispetto alla 
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Che legar vidi alla biforme fiera. ^6 

In cerchio le facevan di sè claustro 
Le sette Ninfe con que' lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. ^ 

Qui sarai tu poco tempo silvano j 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano. lo^i 

Però, in prò del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi , e , quel che vedi , 
Ritornato di là, fa che tu scrive. io5 

Così Beatrice; ed io, che tutto a' piedi 
De' suoi coma];idamenti era devoto , 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. ,08 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, m 

Com' io vidi calar V uccel di Giove 

Per r arbor giù, rompendo della scorza, 

pontificia Sede — plaustro, per doni dello Spirito Santo, egli è 

carro^ dal latino plaustrum. certo che sono sicuri da ogni 

97. Claustro qui per contorno o vento. 

corona. loo. iSi/f ano, abitatore di questa 

98—99. Le sette Ninfe ^ le tre selva, 

virtù teologali e le quattro car- loi. CiVe, cittadino $ dal latino 

dinali — con qut* lumi in mano; cifis, 

intende che ciascuna delle sette 102. Di quella Roma ec^àeXc^ 

virtù si tenesse in mano uno dei leste Paradiso. 

sette candelabri detti nel Can- 108. Diedi per rivolsi. 

to XXIX, 43 c segg. — Che son 113. Coni' 10 widi calar V uccel 

sicuri d' Aquilone e d* Austro, i di Giove, Taquila, insegna del Ro- 

due venti più gagliardi, per tutti mano Impero, supposta dal Poeta 

i venti ; e significando que' sette stanziare nella cima di quelP al- 

candelabri, com' è detto, i sette bero. 
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Non che de' fiori e delle foglie nuove; ,14 

E ferìo '1 carro di tutta sua forza : 
Ond'ei piegò; come nave in fortuna ^ 
Vinta dall'onde or da poggia or da orza, 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe , 
Che d' ogni pasto buon parea digiuna. ,20 

Ma riprendendo lei di laide colpe 

La donna mia, la volse in tanta futa^ 
Quanto sofferson V ossa senza polpe. 123 

Poscia per indi ond' era pria venuta , 
L' aguglia vidi scender giù nelP arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. ,ja 

E qual esce tìi cuor che si rammarca, 
Tal Toce uscì del Ciel, e cotal disse: 
O navicella mia, com' mal se'carca! ,29 

Poi parve a me che la terra s' aprisse 

Tra 'mbo le ruote , e vidi uscirne un drago , 
Che per lo carro su la coda fisse; ,32 



1 18 — 120. Nella cuna Del trion- 
fai ueìcolo^ nella cassa del trion- 
fale carro — una wolpe^ Che d^ogni 
pasto buono ec. , V eresia. 

,121-132. Ma riprendendo lei ec: 
ma la mia Beatrice, la Teologia, 
discoprendole e rinfacciandole i 
suoi abbomincvoli errori, la fece 
tanto velocemente fuggire, quanto 
essa per P estrema sua magrezza 
potè 5 — Juta per Juga e ado- 
prato anche da' prosatori. 



124-^126. Poscia per indi ce: 
vidi V aguglia ^ l'aquila, dallo 
stesso alto luogo , onderà prima 
discesa, scendere nuovamente nel- 
Varca^ nella cassa, del carro^ e 
lasciar quella coperta di sue piume. 
Intende le ricchezze e -gli agi do- 
nati dagl' Imperatori Romani alia 
Sedia apostolica. 

1 3o. Che la terra aprisse. Ap- 
partiene ad indicare che yeuiva 
quel drago dairinferno. 



i35 



>3S 
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E come vespa che ritragge V ago, 
A sè traendo k coda maligna , 
Trasse del fondo , e gissen' vago vago. 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Sr ricoperse , e funne ricoperta 

E r una e l'altra ruota e'I temo, in tanto ^ 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. ,4^ 

Trasformato così '1 dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sovra '1 temo, ed una in ciascun canto. 144 

Le prime eran cornute come buej 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 14^ 



i33 — 135. Vago della vespa, il 
pungiglione — Trasse del Jondo 
vale quanto tirò seco una por-^ 
zione del fondo ; e però prose- 
guendo dice quel che rimase^ cioè 
il rimanente dei fondo — t*ago 
vago, qua e là allegro e baldan- 
zoso del fatto colpo. Per questo 
drago e per questa ferita al carro 
dal drago fatta , intendesi dagli 
Espositori comunemente Maomet- 
to, e lo smembrar eh** egli fece di 
assai popoli dalla Chiesa. 

i36 — §41. Quel che rimase^ la 
porzione di fondo rimasta — come 
di gramigna yii^ace terra. Vo- 
lentieri veslesi di gramigna un 
terreno fertile , se P agricoltore lo 
perde d' occhio — Forse con in» 



tenzion casta ec., con intenzione 
dì provvedere alle sacre suppel- 
lettili delle chiese ed all' indigenza 
de' poverelli — in tanto, Che più 
tiene un sospir ec. Non ci tenen- 
do un sospiro aperta la bocca che 
un momento di tempo, viene con* 
seguentemente con tale espressione 
a dirne il medesimo che se detta 
avesse : in meno di un momento, 
142 — 147- Trasformato ec. lì 
Lombardi crede che siano qui sim« 
boleggiati i sette sacramenti e li 
dicci comandamenti. Ma vuoisi pre- 
ferire l'interpretazione del Signor 
Costa che crede qui significati i sette 
peccati capitali. La Superbia poi^ 
l'Ira e P Avarizia essendo doppia- 
mente dannose hanno due corna, 
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Sicura, quasi rócca in alto monte, 
Seder sovr^ esso una puttana sciolta 

apparve con le ciglia intorno pronte. i5o 

E, come perchè non li fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante} 
E baciavansi insieme alcuna volta. i55 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse , quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 155 

Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo. 
Disciolse '1 mostro , e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 



d'onde se ne forma il numero di 
dieci. 

149-153. Una puttana sciolta : sim- 
bolo della prostituzione della Pa- 
pale dignità ai secolari Monar- 
chi. Per la mala femmina che , 
sicura come ròcca in alto monte, 
siede sul carro, si vuole intendere 
quella stessa che nel Canto XIX 
delP Inferno fu assomigliata a co- 
lei che 8. Giovanni Evangelista 
Tide puttaneggiar co' Regi, cioè la 
Komana Curia, che ora con que- 
sto, ora con quel Monarca ai tempi 
di Dante veniva patteggiando e 
simulando d^ essergli amica ; e per 
lo gigante, Filippo il Bello Re di 
Francia , il quale , rotta la con- 



cordia colla detta Curia, a lei die- 
de per grande sdegno briga e tra- 
vaglio ; indi operò che la Seda 
apostolica si fermasse in Francia ; 
il che signiBcano i versi i56 al 
i58. Cosi intende il chiarissimo 
sig. Costa. 

i58 — 160. // mostro j il carro reso 
per gli accessorii già descritti mo- 
struoso — e trassel per la selt^a 
Tanto, che ec: e trasselo per la sel- 
va, in cui eravamo, tanto lontano, 
che fecemi essere la interposizione 
della stessa selva scudo , riparo , 
ostacolo, alla puttana ed alla nuo" 
va belva, vale, a veder la puttana 
eH /movo mostro del carro. 



FINE DEL CANTO TRENTESIMOSECONDO 



CANTO XXXIII 



ARGOMENTO 

Volta Beatrice parla in dolce aspetto, 
E quel che Dante avea con occhi scorto 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi percK abbia nel suo seti conforto 
Vera virtù che V anime fa belle 
Bee d* Eunoè d^ onde si fa pià accorto. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 



Deus y {^enemnt gentes ^ alternando 
Or tre or quattro^ dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrìmando. 3 

I — 3. Deus^ venerunt gentes ec. tro, ed ora le quattro virtù cardi- 

Ledonnelagrimando incominciaro nali, il salmo DeuSfUenerunt gen- 

dolce salmodia , salmeggiamen- tesf salmo che nelle abbominazioni 

to , aUernando , cantando alter- del tempio di Gerosolima adom- 

nativamente, ora le tre, cioè ora bra le disarTenture della Cristiana 

le tre teologali yirtù, ora U quat- Chiesa. 
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E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava sì fatta, che poco 

Più alla croce si cambiò Maria. 6 

Ma, poiché V altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata ritta in piè, 
Rispose colorata come fuoco: 9 

Modicum^ et non videbitìs me; 
Et iterum: sorelle mie dilette, 
ModicurUy et vos \>idebitis me. \i 

Poi le si mise innanzi tutte e sette 5 
E dopo sè , solo accennando , mosse , 
Me, e la donna, e 1 savio che ristette. is 

Così sen giva; e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; ,8 

E con tranquillo aspettò: vien più tosto, 



4* E Beatrice sospirosa ec. Se- godere di lui eternamenle. Pare 
condo il senso morale intenderai : che prevedesse Dante la breve di- 
la Teologia grandemente contri- mora che fatto avrebbe in Fraii- 
stata por la perdita dèlia Sede eia la papale Sedia, che poco anzi 
apostolica. adombrò dover colà attirarsi dal 

5—6. SI fotta^ che poco Più eci Re* Filippo il Bello, 
talmente per mestizia cambiata di i3 — 15. Poi le si mise ec. Co- 
volto, che poco più cambiossi Ma- struzione : Poi, solo accennando^ 
ria Vergine vedendo pendente senza far altre parole, ma col solo 
dalla croce il suo divin Figlio. cenno, le si mise innanzi tutte sette^ 

f6— 12. Modicum ec. Parole di quelle virtù teologali e cardinali, 

Gesù Cristo, colle quali predisse e dopo sè mossemele la donna ^ 

a' suoi discepoli, che in breve sa- Matelda , e il savio che ristette^ 

rebbosi partito da questo mondo cioè Stazio, il quale restò in sua 

e salito al cielo ^ e che in breve compagnia , anche dopo che fu 

parimente sarebbero essi da que- partito Virgilio , come di sopra 

&ta mortai vita passati colassù a fu detto. 



CANTO XXXI II 33 1 

Mi disse ; tanto che s- io parlo teco ; 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. a. 

Sì com' io fui , com' io doveva ^ seco , 
Dissemi : frate , perchè non t' attenti 
A dimandarmi ornai ^ venendo meco? ^ 

Come a color ^ che troppo reverenti, 
Dinanzi a suo maggior parlando , sono , 
Che non traggon la voce vìva a' denti y 

Avvenne a me ; che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò eh' ad essa è buono. 3© 

Ed ella a me: da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe. 
Sì che non parli pi» com' uom che sogna. 33 

Sappi che'l vaso, che '1 serpente ruppe, 
Fu, e non è 5 ma chi n'ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 3(> 

Non sarà tutto tempo sanza reda 



27. Non traggon la voce ec] muo- 
re loro la parola in bocca. 

29. Mia bisogna , quella che a 
me è uopo. 

34. // t*aso , cioè r area, ossia 
cassa del suddeUo carro trionfale, 
che H serpente ruppe^ che il draga 
colla coda forò. 

36. Non teme suppe. Due sono 
le principali spiegazioni di questo 
passo: V una che la voce suppe 
venga da supus latino, e significhi 
blandimenti^ lusinghe^mì qual caso 
è chiaro il concetto di Dante : Tal- 



tra che alludasi ad una. credenza 
de''Fioreniini antichi, che chi aven- 
do ucciso- alcuna mangiasse dopa 
otto giorni una zuppa sul sepol- 
cro dei morto, non potesse più es- 
sere punito per quel delitto. 

37 — 39. Non sarà tutto tem- 
po ec. : non istark per sempre 
senza erede dell' antico imperiai 
valore VagugUay V imperiale aqui- 
la, V imperiale dignità, che lasciò 
le penne al coìto; Per che^ cagio- 
ne per cui, divenne , esso carro y 
mostro i e poscia preda. 
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E se stati non fossero aequa cF Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente , 
E 1 piacer loro un Piramo alla gelsa, 69 

Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nello 'nterdetto 
Conosceresti all' alber moralmente. ^1 

Ma perch' io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , ed in peccato tinto , 
Sì che t' abbaglia il lume del mio detto , ^5 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca '1 bordon di palma cinto. 



67 — 69. E se stati ec. Per cìh 
che segue il Poeta a dire, due ter- 
zetti sotto, rendrsi chiaro che, al- 
lusivamentè alla proprietà che 
1* acqua dell' Elsa , fiume in To- 
scana, ha dMmpietrire, ossia dì 
ricoprire d''un tartaro petrigno 
ciò che vi s** immerge, \ uolc qui 
accennare che i vani pensieri gli 
impietrirono, cioè resero affatto 
stupida la mentore che il reo |)ia* 
cere de' medesimi vani pensieri 
macchiò il bel candore ■ di essa 
mente, come il sangue di Piramo 
macchiò il candore della gelsa, se- 
condo la favola riferita altrove. 

70— 72, Per tante -circostanze ce. 
Vuol dire, che V albero del bene 
e del male, dilatandosi tanto più 
quanto saliva più in alto, contro 
r uso degli altri alberi, dimostrava 
con la sua semplice figura che 



Dio r avea fatto solo a sno uso, 
e che Puomo non dovea tentare 
di ascenderlo, che è quanto a direi 
di conoscere il bene ed il male; 
onde Adamo, che fu cotanto au- 
dace, ne fu giustamente punito. 

73- 74. Nello ''ntelletto Fatto di 
pietra, ed in peccalo tìnto. Espri- 
me più chiaramente il medesimo 
che ha detto due terzetti sopra, 
essere 'slati i suoi vani pensieri 
alla mente come acqua Elsa^ 
rendendola di pietra ; e il piacer 
loro wi Piramo alla gelsa , tin»- 
gendola di peccato. 

76—78. Voglio anche ec. Co- 
struzione : Anche per quello, per 
quel motivo, che si reca il bor- 
done cinto di palma,, che dai pel- 
legrini ritornanti dalla visita dei 
sacri luoghi della Palestina por- 
tasi il bastone ornato di foglie di 



CANTO XXXIII 335 

Ed io: sì come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. si 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s' aiuta ? 84 

Perchè conoscbi, disse, quella scuola 
C hai seguitata , e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra '1 ciel che più alto festina. 90 

Ond' io risposi lei : non mi ricorda 
Ch'io straniassi me giammai da voi, 
Nè honne coscienzia che rimorda. c)3 

E se tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo rispose , or ti rammenta 
Come bevesti di Letè ancoi; ^ 



palma, in segno tP essere slati in buio ? 

Quella regione tli palme abbon- 85 — 87. Perchè conoscili ce: af- 
ilante, voglio che te ne porti dentro 6nchè tu conoscili quanto vaglia 
da te il mio dettole se non scrit- quella Blosofìa che hai studiata, 
tOf se non chiaramente espresso, e vedi come può la dottrina di 
almen dipinto^ almeno in qualche essa uniformarsi alla mia. 
maniera adombrato. c^o. Str amassi me ^rexìàts&xim sXisl- 

82—84. Ma perchè ec. : ma e dìo, di'* allontanassi da voi. 

perché mai il vostro parlare, tanto 92. Il ciel che più ec. Il più alto 

a me caro, s"* innalza tanto al di cielo cli^ è più degli altri veloce* 

sopra della m:'a veduta , del mio 96. Ancoi per oggi. Ha detto già 

intendimento, c'ie quanto più 5'aiii- che T acqua di Lete uvea questa 

<a, si adopera essa, per capirlo, virtù , che faceva dimenticare le 

tanto maggiormente si troya al colpe. 
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E se dal fummo fuoco s'argomenta^ 

Cotesta oblivìon chiaro conchiude 

Colpa' nella tua voglia altrove attenta. gg 
Veramente oramai saranno nude 

Le mie parole^ quanto converrassi 

Quelle scovrire alla tua vista rude. ,02 
E più corrusco^ e con più lenti passi 

Tenea '1 Sole il cerchio di merigge, 

Che qua e là^ come gli aspetti, fassij 
Quando s' affisser , sì come s' affigge 

Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

Se trova novitate in sue vestigge^ ,08 
Le sette donne al fin d' un' ombra smorta , 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri 

Sovra suoi freddi rivi V Alpe porta. , , , 



sta tua stessa dimenticanza argo- 
mentasi che fosti ad altri oggetti 
colpevolmente attaccato. 

101, Alla tua ec.: al tuo ingegno 
rozzo, perchè non ha ancora be- 
vuto del fiume Eunoè, come poco 
più di sotto berà. 

I o3- 1 04. E più corrusco ec. Co- 
struzione: Il Sole e più corrrusco 
( risplendente ) e con passi più 
lenti ttntua il cerchio di merigge^ 
era nel mezzogiorno. Toccansi qui 
due apparenze del Sole nel mez« 
zodì. La prima è, che sembra di 
ordinario più lucido ; l' altra che 
rassembra più lento al muoversi. 

io5. Che y il qual merigge^ — 



qua e /à, come gli aspetti, /assi: 
non si fa a tutte le regioni in un 
luogo, ma a chi qua , a chi là , 
secondo i gradi delPEquatore che 
le regioni co^ loro varii meridiani 
intersecano. 

1 06 — 1 1 1 . Quando s'^affissery ec. 
Costruzione: Quando le tette don- 
ne {\ e sopraddette virtù, tre teo- 
logali e quattro cardinali al fin 
</' uri* ombra smorta ( al fine d<flla 
passeggiata selva ) qual V Alpe sot- 
to foglie verdi e rami nigri 
(per negro ) porta, spande sottra 
suoi freddi rivi, s'^ajfissero, si fer- 
marono, sì come s' a/figge chi per 
isrorta va diimnzi a schiera, se 
trova novitate in sue vestigge, se 



CANTO XXXIII 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 

Veder mi parve uscir d' una fontana , 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio , e sè da sè lontana ? 

Per cotal prego detto mi fu : prega 
Matelda che 1 ti dica ; e qui rispose ^ 
Come fa chi da colpa si dislega, 



ne^ suoi passi, nel suo cammina- 
re, incontra cosa nuova. Rimane 
qui da investigare per qual mo- 
tivo faccia Dante dell' aperta so- 
lar luce schive, e però al fin del' 
V ombra smorta fermarsi quelle 
sette donne figuranti le sette an- 
zidette virtù , che portando cia- 
scuna in mano un de^ sette cande- 
labri, precedevano la comitiva. 
Quantunque siegua il Poeta a 
dire che dinanzi ad esse donne gli 
paresse di veder uscin una fon." 
tana Eufrates e Tigri^ nientedi- 
meno io non le direi fermate per 
r intoppo delie acque, né per al- 
tra cagione, se non se pel termi- 
nare deir ombra , cioè della oc- 
cultazione, amica delle virtù e 
d"* ogni spiritvale dono. 

1 12. Eufrates e Tigri , due gran- 
di fiumi deir Asia. 

1 1 3, feeder mi parve ec, ; per 
quello cioè che dalla sacra Genesi 
sapeva, che da un solo fiume ir- 
rigante il terrestre Paradiso par- 

OANTE V. Il 



tonsi Eufrate e Tigri, vedendo da 
una fontana partirsi que' due ri- 
vi, si argomentava ch^essere quelli 
dovessero Eufrate e Tigri. Vera- 
mente dice la Genesi che cotal 
fiume itrigante il terrestre Para- 
diso inde diifiditur in quatuor cU' 
pila: nomen uni Phison . , , , tt 
nomen Jluvii secundi Gehon .... 
nomen vero flumifds tertii 7y- 
gris . . .fluvius autem quartus ipse 
at Euphratcs* Ma ben potè il 
Poeta nostro essere del medesimo 
intendimento di que** sacri Inter- 
preti che affermano essere il Phi- 
son e M Gehon una suddivisione 
dell' Eufrate e del Tigri. 

1 15. O luce, o gloria della genU 
umana, appella cosi Dante Beatri- 
ce, come rappresentante la cele^ 
ste Sapienza, la Teulogia. 

119. Matelda. Qui finalmente si 
appalesa il nome della donna che 
prima d^ ogni altra vide Dante nel 
terrestre Paradiso. 

130. Chi da colpa si dislega, Snp. 

23 
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La bella donna: questo ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che l'acqua di Letè non gUel nascose. ,,5 

E Beatrice : forse maggior cura , 
Che spesse volte la men\oria priva ^ 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. ia6 

Ma vedi Eunoè che là deriva 3 

Menalo ad esso j e come tu se' usa ^ 

La tramortita sua virtù ravviva. 129 

Com' anima gentil che non fa scusa ^ 
Ma fa sua voglia della voglia altrui^ 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa : ,3, 

Così j poi che da essa preso fui ^ 

La bella donna mossesi^ ed a Stazio 
Donnescamente disse: vien con lui. iss 

S'io avessi j Lettor^ più lungo spazio 
Da scrivere ^ io pur cantere' 'n parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio; ,3» 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda j 



pone cotal espressione che avreb- 
be Matelda mancato di gentilezza 
•e non avesse reso Dante istruito 
di quella e d** altre maravigliose 
cose del luogo. 

1 aa — I a3. Son sicura CheV acqua 
di Lete non gliet nascose , non 
iscancellò in lui la ricordanza di 
cotal mio insegnamento ; impe- 
rocché (intende) non iscancella 
Lete se non la memoria delle colpe, 



e non già la ricordanza d^ altre 
cose. 

ia4 — i2b. Forse maggior cu^ 
ra ec., la sollecitudine ( dovrebbe 
voler dire) di veder me. 

127. Eunoè ec. Eunoè siguifica 
memoria del bene, 

laS. Come tu se^ usa^ di fare cioè 
con lutti quelli che qui giungono. 

1 39-1 40. Perché piene son ce.: 
perchè sono compiti i trentatr»' 



f 

CANTO XXXIIl 

Non mi lascia più ir lo fren delP arte. 141 
Io ritornai dalla santissimi onda 

Rifatto sìy come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda , ,44 
Puro e disposto a salire alle stelle. 



Can^ì ordinati per questa Cantica, 
acciò con altrettanti del Paradiso, 
od un di più deir Inferno ( ilpri- 
mo cioè, che non è che il proe- 
mio di tutta rOpera), venissero a 



giustamente compiere il centena- 
rio — lo fren dell' arteyìì giusto 
ordine che dee 1* arte seguire. 
145. Mie stelUy al cielo, al Fa- 
radiso. 
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